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PREFAZIONE 



Ire sono le fonti della Storia: i monumenti delle arti, 
gli atti pubblici , i testimoni! sincroni. Ma non meritano 
esse sempre , ed in tutto una eguale fede. 

I monumenti delle arti fanno certa testimonianza del- 
l'epoche , e per lo più anche de' fatti ; rare volte delle 
minute particolarità, e delle cagioni vere de' fatti stessi, o 
dell'animo delle persone che vi son rammemorate. Essi 
sono d'ordinario l'opera delle Podestà, e queste son sem- 
pre indulgenti con lor medesime, severe con gli altri, e 
sopra tutto con chi le oppugna. 

Gli atti pubblici, allorché dalle Podestà eziandio pro- 
vengono , son soggetti alle slesse infermità, e però fan- 
no tanta fede quanto i monumenti delle arti. . 

1 testimonii sincroni, per aver validità piena, deg- 
gion essere capaci di conoscere le cose che narrano ; 
deggiono essere imparziali, e non avvantaggiati dal farlo 



2 PREFAZIONE 
credere nel modo che le hanno esposte ; deggiono aver 
veduto tali cose , o averle udite da altri testimoni i ocu- 
lari, ne' quali concorrano capacità, calma, e spassiona- 
tezza. Fanno però poca , o niuna fede , quando sono 
idioti , o appassionati , ovvero quando , non avendo ve- 
duto le cose , le hanno udite da testimonii ignoranti, o 
parziali. 

Allorché monumenti delle arti, atti pubblici , ed irre- 
fragabili testimonii sincroni affermano un fatto, diventa 
questo pe' posteri quasi di una matematica certezza. Ma 
una tal certezza va più , o meno scemandosi , se vi è 
contradizione fra le suddette tre fonti della storia , o se 
mancando le due prime , mancano una , o più delle 
qualità richieste per la validità dell'altra. 

Or applicando cotal teoria alla mia storia di Manfredi, . 
dirò che sulle cose di questo Principe monumenti di arti 
mancano affatto ; atti pubblici , e testimonii in gran co- 
pia sono ; ma gli uni quasi tutti emanati da' nemici 
implacabili suoi; gli altri inculti , appassionati, impe- 
gnati a screditarlo. Come dunque in tante tenebre di- 
scernere il vero ? Come apprezzare le virtù di lui , o co- 
noscerne i falli ? In mezzo a questa oscura notte una Cac- 
cola nonpertanto splende , ed uno storico ce la porge, 
pubblicato prima daU'Ughclli , indi dal Muratori nel 
tomo IX della sua insigne raccolta degli scrittori delle 
cose italiche, parlo di Niccolò de Jamsilla, che da tutto 
il suo contesto appare ocular testimonio delle geste di 
Manfredi sino al suo avvenimento al trono. E sì tu lo 
scorgi devoto a quel Principe, ma senza idolatria ; tu noi 
vedi giammai astioso scostarsi da quella moderazione di 
lingua, ch'è sempre compagna della verità. 

Dal i25o al i2i)8 questo scrittore , comechè ghibel- 
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PREFAZIONE 3 

lino, ho io dunque seguito a preferenza nella presente 
opera, senza trasandare gli storici guelfi, i quali aggiun- 
gono fede al JamsHIa in quel che dicon di favorevole e 
tacciono di contrario allo slesso Manfredi . 

Quando poi mi è mancata la scorta del sullodato scrit- 
tore , cioè dopo la coronazione di questo Principe , ho 
appoggiato il mio racconto sul sincrono Saba Malaspi- 
na, storico papalino, ma pieno di preziose particolarità ; 
su Ricobaldo da Ferrara , e Fra Pipino da Bologna, 
brevi ne' loro racconti, ma imparziali ; su Matteo Spinelli 
da Giovenazzo , idiota ma ingenuo scrittore, studiando- 
mi di rettificare i tanti cronologici errori di costui colla- 
juto di altri autori del tempo ; e finalmente sugli stori- 
ci , o cronichisti di ciascun luogo d'Italia a preferenza, 
quando tratlavasi di avvenimenti attinenti a quel mede- 
simo luogo, i quali potevano meglio da vicino conoscersi, 
clic da lontano. Né investigazioni ho trascurate nei codici 
di monasteri; ed in qualunque opera antica, o moderna, 
ove qualche vestigio trovavasi della sveva dominazione. 
E la dotta Dissertazione intorno alla Moglie ed ai figli 
di Manfredi per lo egregio nostro concittadino Monsignor 
Forges Davanzali, da non molti anni rapito alla patria, 
ed alle lettere, mi e stalo eziandio di non lieve ajuto. 

Ho inoltre praticato io stesso, e fatto praticare da miei 
amici le più minute ricerche in tutti gli archivii pubbli- 
ci , e privati del Regno per trovar qualche documento 
inedito sull* illustre Figliuolo di Federigo ; ma vane sono 
state le mie speranze , avendo la signoria angioina fatto 
scomparir tutte le tracce di quella che l'aveva preceduta. 

Ho corredato infine la mia storia di lunghe, e molti- 
plici note, delle quali tre sono stati gli oggetti. i° Rife- 
rire tutte le memorie autentiche , che mi son sembrate 
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4 PREFAZIONE 
degne di essere conosciute. 2° Esporre molti fatti digres- 
sivi, che avrebbero interrotto la narrazione storica, o ne 
avrebbero trattenuto la rapidità, spogliandola di quel 
modo antico che io mi sono ingegnato di serbare in essa; 
ma che pur andavano esposti, come quelli che più luce 
spargevano sulla stessa narrazione. 3° Discutere i punti 
controvertiti, e conciliare coirajuto della filosofia, e della 
critica alcune apparenti contradizioni che offrono le sto- 
rie intorno alle cose di Manfredi. 

Queste note , prima di giudicar la mia opera , prego 
il Lettore di esaminare attentamente, poiché da esse ema- 
nar vedrà , come la luce dal sole , quelle verità che V a- 
slio , e le passioni avevan cercato di velare a danno di 
uno de' più grandi monarchi nostri. Queste note giusti- 
ficheranno altresì pienamente il mio favore per un Prin- 
cipe degno di miglior fortuna , e di affetto maggiore, e 
mi laveranno , ne son certo, da qualunque taccia di par- 
zialità , che a primo aspetto potrebbe procurarmi la mia 
animata narrazione. Ma per esporre con freddezza la 
virtù calunniata ed oppressa , e la iniquità trionfante, 
vi vuoi l'anima del malvagio. L'onesto scrittore con im- 
peto, con fervore vendicherà la prima, flagellerà l'al- 
tra , ed otterrà fede e plauso da ogni onesto. Così Ta- 
cito di livor fu incolpato da alcuni tristi ; e Tacito sarà 
sempre l'esempio de' buoni storici. 
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LIBRO PRIMO. 

NATALI DI MANFREDI , SUE CONDIZIONI, E SUOI FATTI 
SOTTO IL REGNO DI CORRADO. 



Surto potente e chiaro per opra del prode Ruggieri , caduto poi 
nella ignobil tirannide del barese Majone sotto il primo Guglielma, 
ricondotto alla speranza dal secondo Guglielmo , e dal benigno Tan- 
credi , travagliato da guerre e da* supphzii sotto Arrigo VI di Sve- 
via, il Regno Sieu Io-Pugliese avrebbe ottenuto felicità, e gloria sotto 
il secondo Federigo , se non fosse slato scritto ne' destini che gloria, 
e felicità fossero pe'suoì popoli sempre labili cose , e sempre foriere 
di più gravi mali. Ma non è mio scopo il riandare come i disegni ge- 
nerosi di questo principe rimanessero intraversati , e come allo in- 
traversamento contribuissero e la memoria delle atrocità di suo padre 
Arrigo , e l'avversione ad una stirpe che avea sbalzalo dal soglio 
quella normanna dinaslia divenuta quasi nazionale, e le promesse di 
franchigie che faceano alle città del Regno i romani pontefici , c lo 
crudeltà finalmente che commise Federigo stesso, irritato dalla in- 
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cessante -guerra che faceagli la curia romana (i)* , e dalle continue 
di (Tal te de' baroni regnicoli. Certo è nonpertanto, che ove questo 
monarca più lungamente fosse vivuto, un rapido volo avrebbe fatto la 
civiltà italiana nel secolo decimoterzo. Ma comecbè immatura morte 
rapito avesse Federigo alle universali speranze , e Corrado figlio e 
successor di lui ben dissimile si mostrasse dal genitore , e ben poco 
ne curasse le ammonizioni estreme (2), pure un illustre erede delle 
sue virtù lasciò quel Cesare in altro più giovane suo figlio di nome 
Manfredi; principe che fu l'ultimo onor del nome svevo sul trono 
siculo, e che sembrò dapprima il prediletto della fortuna , ma venne 
poi da essa crudelmente abbandonato nel fior della sua grandezza, 
ed allorquando parea fondare su solide basi lo stato , la- dignità , e 
la gloria del suo popolo. Or la storia di un tal principe è quella, che 
io mi accingo a narrare (3) . 

Nacque Manfredi Tanno 1 23a di nostra era, e fugli madre Bianca, 
figlia di Bonifazio Guttuario , signor di Ànglano nel Piemonte (4), 
e di una vedova marchesana Lancia (5). Prodotto di teneri amo- 
ri , che il tempo rendette poi legittimi , allacciò egli a preferen- 
za il cuore del padre. Ma le doti del suo corpo , che chiamò un 
suo storico ricettacolo delle grazie , ed in tutte le sue parti coni' 
posto in modo da non poter esser meglio di quel che era (6), 
l'indole sua nobile, e l'acutissimo ingegno suo giustificarono appieno 
la inclinazione paterna. £ si Federigo ammaestrar lo faceva in tut- 
t'i buoni studii ; maritavalo appena giunto in pubertà a Beatrice di 
Savoja; e nel suo testamento il chiamava alla successione del trono, 
dopo di Corrado, e di Enrico suoi legittimi figliuoli , il nominava, 
sebbene di soli anni dieciotto , balio , e governatore del regno , du- 
rante l'assenza di Corrado , il quale trovavasi in Alemagna , e con- 
fermavagli pur la concessione del principato di Taranto , delle con- 
tee di Tricarico , di Montescaglioso , e di Gravina , dell'Onore del 
Monte S. Angelo (7), e di quanto altro nell'Imperio, e nel Regno que- 
sto prediletto suo figlio aveva ricevuto da lui. 

Correva l'anno ia5o allorché Federigo, colpito da letal morbo, tali 
cose testava ; ed infuriava semprepiù quella funesta gara tra il sacer- 
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LIBRO I. 7 

dozio e l'impero , che avea segnalato il regno della casa di Hohen- 
stauffen. Imperocché teneva le sagre chiavi , e regolava quindi le 
sorti guelfe un alto orgoglioso ed ardito spirito , Sinibaldo de* Fre- 
schi, conosciuto sotto il nome d'Innocenzio IV; il quale, quantunque 
da cardinale si fosse mostrato tenero anziché no di Federigo , pure 
elevato appena al pontificio soglio avea ben compreso di non essere 
uom costui da bassar la spada dinanzi al pastorale (8) ; laonde dopo 
talune vane pratiche di concordia aveva egli tentato un ardito atto di 
autorità , scomunicando quell'Augusto nel concilio di Lione , dichia- 
randolo decaduto dalle corone imperiale e regale, e sciogliendo dalla 
giurata fede i soggetti di lui. Vero è che un tal anatema , oltre al- 
l'aver cagionato sorpresa e dolore ai popoli e principi della cristiani- 
tà (9), aveva altamente irritalo lo stesso Federigo, il quale tutto met- 
teva in opera per prenderne aspra e memorabil vendetta (10), quan- 
do il sorprese la morte a Fiorentino nella Capitanata , compiendo i 
voti d'Innocenzio IV, e della parte guelfa. 

Mancato dunque con Federigo quel prestigio potentissimo del suo 
nome , che lo avea fatto lottare con gloria contra gli implacabili ne- 
mici dell'Impero , la condizione del giovinetto Manfredi , il quale 
erasi coraggiosamente addossato il grave incarco del baliato del Re- 
gno , tornava difficilissima. E si egli affrontar dovea da un lato l'av- 
versione de' popoli ad una famiglia creduta nemica della Chiesa , dal- 
l'altro le pratiche e le armi di Papa Innocenzo , né sol di fortezza 
ayea bisogno , ma di prudenza e scaltrezza eziandio per salvare il 
retaggio della sua casa da una quasi certa mina , che da (aule e 
tante parti l'era minacciata. Pure si volse egli picn di animo alla 
bell'opra ; e renduti ch'ebbe alle mortali spoglie del padre gli ultimi 
pietosi uffizii (11), gridar fece Corrado successore al trono, conser- 
vando intatta la regal corte con le dignità , gli stipendii , e le pre- 
stazioni consuete , mantenendo tutte le liberali leggi di Federigo , e 
la stessa vigilanza ed imparzialità nel compartir la giustizia , e rite- 
nendo i consiglieri tutti del morto Augusto, come quelli die alla sua 
giovenile inesperienza riparar potessero colla maturità loro, sebbeuc 
di senil senno fosse di già fornito : spedì poscia nelle Calabrie , c 
nella Sicilia l'altro suo minor fratello Enrico (12); e mosse egli 
stesso alla volta di Napoli , affinché con la sua presenza , c quella 
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del fratello si tenessero in soggezione i regnicoli di qua e di là del 
Faro sempre alla rivolta animali dalle ostili seduzioni. 

In fatti Innocenzio IV, elevato ad altissime speranze per la morte 
del suo formidabil nemico, venuto era in Italia (i3) per regolar tutte 
le operazioni dì vigore e d'industria da lui divisate contro i figliuoli 
dell'estinto Augusto. E le seconde fecersi ben presto aperte nelle ri- 
volture scoppiate a Napoli, ad Avellino, aCapua, a Nola, e nelle terre 
della famiglia d'Aquino(i4)dallaparte occidentale del Regno ; e poco 
dopo a Foggia, ad Andria, ed a Barletta dalla parte orientale. Per tutte 
le quali cose Manfredi , che dalla Capitanala erasi inoltralo insino a 
Montefusco , affin di opporsi alle prime di quelle rivolture, udite poi 
le seconde, soffermò il suo cammino, e dopo aver inviato alcuni drap- 
pelli nel Principato Citeriore, ed in Basilicata, ritornò nella Puglia, 
ove con prudenza e moderazione le tre città insorte ridusse alla 
obbedienza, dando in Foggia alte pruove di vigoria d'animo, in 
Barletta di straordinario valore. Perciocché nella prima di quelle 
città , molti assoldati tedeschi venuti essendo in armi innanzi alle 
porte , per chiedergli con alteri e minacciosi modi gli arretrati sli- 
pendii , egli , senza scoraggiarsi , fece loro rispondere , che se non 
partivan tosto, escirebbe da Foggia per punire la lor baldanza, e da 
figliuol qual era d'un imperadore; ma che se inermi e conveniente- 
mente a lui si presentassero per pregarlo , anche convenientemente 
loro risponderebbe. In Barletta poi , che non voleva rendersi a pat- 
ti , ordinato egli avendo di atterrar una delle porte , e non essendo- 
stato eseguito dai soldati quest'ordine suo per timore degli assediati, 
che di sopra con qualche vigore vi si opponevano , mosse animosa- 
mente egli il primo ad eseguirlo , ed il primo entrò nella ribelle cit- 
tà (i5) ; ove niuna violenza fece commettere (16), non meno che in 
Andria , ed in Foggia , contentandosi di far abbattere le mura della 
prima, e di punire con alcune multe le due altre. Sottomessa quindi 
Avellino, egli scese ratto nella Campania, e contenne in Aversa, che 
già vacillava , i partigiani del Papa , e prese Nola a viva forza. Ma 
non così far potendo di Capua, e di Napoli , ove la gagliardia delle 
mura , e l'umor papalino degli abitanti gli opponevano ostacoli più 
potenti, ei le minacciò con assedii ; e non vedendosi abbastanza forte 
per espugnarle , a miglior tempo ne differì la impresa (17). Per 
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combatter finalmente arte con arte , di accordo col Marchese Ber- 
toldo di Hohenburg ( 1 8) insinuar fece al Papa che non sarebbe slato 
lontano dal sottomettersegli(i9), sperando cosi di ritardarne le mosse 
ostili, e dar tempo al fratello Corrado di venire in soccorso del Regno 
che da Innocenzio tanto fortemente era minacciato. 

Ciò avvenne ne due anni trascorsi dalla morte del secondo Fede- 
rigo , duranti i quali , ancorché Manfredi avesse avuto a fronte e 
svariali e potenti ostacoli, pur conservò quasi tutto intero il retaggio 
normanno al suo maggior fratello , come vedemmo finora. Ma pria 
di parlar dell'arrivo di re Corrado, giova di cennar quali fossero le 
cose dell'Aleraagna, e dell'Italia in sul terminar del i2Ì>i ed il co- 
minciar del I2i>2, anno in cui quel monarca per grave e memo- 
randa sventura dei regnicoli comparve tra essi. Dopo il decreto in 
Lione emanato contra Federigo , avendo il Fieschi tentato invano 
di trarre alla sua parte l'erede presuntivo di quel Cesare , già 
elevato a re de' Romani dagli elettori dell'Imperio , usò egli tante 
pratiche , che nominar fece un anti-re nella persona di un principe 
interamente devoto a Roma , qual era Arrigo Raspone langravio 
di Turingia. Morto quindi Arrigo, dopo una sconfìtta datagli da Cor- 
rado , il Papa oppose a costui un altro emulo in G uglielmo conte di 
Olanda , tra le parti di cui , e quelle di Corrado medesimo l'Aleraa- 
gna Irovavasi divisa nel 12^0, anno in cui avvenne la morte dì Fe- 
derigo. Ma Guglielmo , sebben da prima desse molto a fare al suo 
nemico , cadde poi in ispregio presso i principi ed i popoli aleman- 
ni , e Corrado profittò di questo raffreddamento degli animi verso il 
rivale per venire ad opporsi nel Regno ai nemici disegni. Grande 
Favore egli tuttavolta sperar non poteva per la sua impresa dai ghi- 
bellini d'Italia , per ciò che, morto Federigo , la parte guelfa aveva 
da per tutto alzato la fronte. E sì Milano , Brescia., Mantova , Par- 
ma, Bologna e le altre città italiane di quella parie cransi confermate 
nella piena divozione della Chiesa. I Lodigiani , ancorché difesi dai 
Cremonesi, da* Eccellino di Romano , e da Buoso di Doara , erano 
stati vinti e soggiogati dai Milanesi ; a Firenze erano rientrali in 
trionfo i fuorusciti guèlfi ; ed il conte Tommaso di Savoja erasi sot- 
tomesso al Pontefice , prendendo anche in consorte una sua nipote. 
Se non che alla discesa di Corrado ripreso avendo alcun po' di vigore 
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la parte ghibellina , celebrò questo re un Congresso in Goilo con 
Eccellino ed altri valentuomini di quella parte per tenere a freno i 
guelfi di Lombardia. Indi ad iscansare gli ostacoli di quei di Roma- 
gna , e di Toscaiia , ch'erano numerosissimi e potenti , prese la via 
del mare (20) , e dopo alcuni di sbarcar fece le sue genti parte a 
Pescara nell'Abruzzo , e parte alla marina del Gargano , ove ei me- 
desimo pose il piede a terra. E nelPabbracciar Manfredi, ,che coi 
principali baroni di genio svevo gli era ito all'incontro , Corrado al- 
tamente encomiollo della fermezza , e prudenza mostrata nel baliato 
dèi Regno , e per maggiormente onorarlo , il menò sotto lo stesso 
pallio , col quale fu accompagnato dal lido alla città di Siponto, vo- 
lendo che si tenesse in tutto secondo a lui. Con le genti che con- 
dotte avea d'Àlemagna , e colle altre già riunite dal Principe si av- 
viò poscia quel re contro le sollevate città di Gapua , e di Napoli ; 
e per farsi precedere dal terrore, e vendicarsi ad un tempo de' con ti 
d'Aquino capi della rivoltura, pose prima a sacco, ed a fuoco Arpino , 
Sessa, Aquino, S. Germano , ed altre castella di quella ricca e no- 
bilissima casa. Pei quali esempi Capua impaurila se gli arrese tosto, 
e senza vermi ostacolo. Ma Napoli animata dalle promesse di liber- 
tà (21) e di ajuti fattele dal Papa, e perdendo di vista tutti i flagel- 
li, che la vendetta di un principe crudele ed irritato doveano versar 
su di essa , osò di fargli aperta e valida resistenza. E quantunque i 
soccorsi del Papa non si vedesser giungere , ed i nunzii che Inno- 
cenzio inviati aveva a Corrado per rimuoverlo dall'assedio ne aves- 
sero avuto la spregiantc risposta : che sol s'impacciasse degli «o- 
tnini colla chierca rasa (22) , non perciò i napolitani disperarono 
della difesa ; ma si bene alla forza opponendo la forza, rendettero vani 
tutti gli assalti degli assedianti , e fecer loro perdere nell'ultimo che 
tentarono più di, mille uomini. Se non che la fame , la terribile fa- 
me , la quale ogni ostinazione vince , ogni coraggio snerva, abbattè 
anche quel de' napolitani ; ed un numeroso regal navilio, giunto da 
Messina, avendo chiusa la città anche dalla parte del mare , dovette 
questa finalmente alla discrezione arrendersi del terribile vincitore, nò 
altro ottenerne potette , se non la promessa di far salve le persone. 
Ma siccome disleale d'ordinario è il forte quando non è in lui magna- 
nimità, cosi in Napoli fu sparso non poco sangue ; e Corrado alle cru- 



LIBRO I. 11 

deità aggiungendo il ludibrio , dicesi averne costretto i cittadini ad 
imporre colle proprie lor mani il freno a quell'indomito cavallo, cre- 
duto il prisco ed espressivo emblema della libertà loro , e ad abbat- 
ter quelle famose lor mura (a 3) che un giorno avean trattenuto il 
corso alle vittorie di Annibale. Vero è che il valor de* napolitani più 
indulgenza meritata avrebbe da un guerricr prode , che non avesse 
avuto l'animo atroce di Corrado : e Manfredi in fatti che più umano 
si era e più culto , ben vedendo che la contumacia di quel popolo 
dalle seduzioni era nata, e dalle pratiche del nemico, e non ignorando 
qual forza avevan sul cuore umano le opinioni politiche e religiose, 
più da compassione , che da sdegno era preso verso i napolitani. E 
però nulla omettendo per addolcire le crudeltà del fratello , da 
molte altre severità , che avea questi minacciate , provvidamente il 
distolse (24) , e gran fama ne ottenne. Che se un mal si temeva , o 
non avveniva , tutti al Principe ne davano il vanto ; e la sua dolcez- 
za , il suo studio di riunir tutti gli spirili , di rammarginar tutte le 
piaghe , allorché ascese al trono , giustificarono appieno questa ge- 
nerale credenza. 

Ma il favore de' popoli per Manfredi , e le insinuazioni di cortf- 
giani ad ogni virtù avversi , gravemente alterarono il sospettoso 
animo di Corrado. Il quale avvedendosi che il fratello , meu per 
ubbidire era fatto , che per comandare , divisò di abbassarlo e di to- 
gliergli ogni mezzo di futuro ingrandimento. E siccome non avea alcun 
giusto motivo di ciò fare, cosi covrendosi col manto del bene pub- 
blico , dissegli : che eccessive essendo ed alla Corona dannosis- 
sime le molte concessioni di feudi fatti dal padre lor Federigo, 
necessario si era di rivocarle , e che un beli esempio Manfredi 
avrebbe dato agli altri , s'egli il primo qualcheduno restituito 
ne avesse. E Manfredi , o per lodevole ossequio , o perchè non ve- 
deva il modo di opporsi a tale ingiusta dimanda , vi aderì in gran 
parte , spogliandosi dell'Onore del Monte S. Angelo, e del dominio 
della città di Brindisi , che al principato di Taranto era annesso. Nò 
Corrado di ciò fu pago , ma tolse successivamente al fratello le con- 
tee di Gravina , di Incarico, e di Montescaglioso, lo privò del mero 
imperio nel principato di Taranto col mettervi un giustiziero di sua 
nomina, e col rimuoverne quello del Principe , e ne caricò inoltre le 
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popolazioni dì balzelli e tributi gravissimi a favor della Corona, affin- 
chè poco o nulla Manfredi potesse per sè ritrarne. Finalmente a fargli 
maggior dolore, ed oltraggio, bandì dal Regno con fallaci pretesti 
Guai vano , e Federigo Lancia, Bonifazio d'Anglano, e tutti gli altri 
congiunti del Principe dalla parte materna con le intere loro fami- 
glie. E perchè un asilo trovato aveano costoro presso la sorella di lui, 
moglie di Giovanni Ducas Batatza imperador greco di Nicea, Corra- 
do inviò il marchese Bertoldo diHohenburg a quel monarca per farli 
pur di colà mandar via , alla quale dimanda il Ducas acconsentì vi- 
lissimamente. Nò per tante offese scemavasi in Manfredi la modestia 
e l'ossequio verso Corrado , il qual continuava egli sempre a servire 
ed assistere , come se non altro , che grazie avesse da lui ricevute. 
Ma il vendicò il Cielo di tante ingiurie , per ciò che quando piange- 
vasi in corte la morte di Arrigo, il minore de' legittimi figli di Fede- 
rigo, il quale venendo dalla Sicilia in Puglia per fare omaggio al Re 
suo fratello, era trapassalo per istrada (aS), Corrado medesimo, che 
divisava di ritornar in Germania , preso da grave morbo , cessò an- 
ch'egli di vivere ne' campi di Lavello, al mezzo de' suoi trionfi , e 
nella freschissima età di anni ventisei (26) . E neppur nel sepolcro 
potettero trovar requie le sue mortali spoglie , le quali trasportate 
in Sicilia affin di essere collocate entro le regali tombe di Paler- 
mo, quando i chiesastici onori ricevevano nel duomo di Messina, 
insieme colla chiesa consumaronsi per un improviso incendio (27). 
Fu questo re forte di braccio e bellissimo di aspetto , ma inculto in- 
vidioso e crudele non accoppiò alle doti del corpo quelle dell'animo, 
e detto lo avresti figliuol di Arrigo Vrnon del secondo Federigo. Se 
non che la signoria più tristo forse il rendette, come sovente accade, 
sapendosi che con onore egli aveva sostenuto la causa paterna nella 
Germania , e rigettato le insinuazioni , che , a spregio di ogni divina 
ed umana legge, gli si facevano di ribellarsi contra il genitore (28). 
Lasciò egli nel testamento successore alla Corona il piccolo suo fi- 
gliuolo Corradino di soli anni due , ch'era in Germania di presso 
alla sua moglie Elisabetta di Baviera , e nominò balio del Regno 
il marchese Bertoldo di Ilohenburg mentovato di sopra , ponendo 
mente più alla sicurezza di suo figlio che a quella de' suoi popoli. 
Y'ha tuttavolla chi afferma aver il Marchese interrogalo Manfredi 
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se volesVegli assumere il baliato, e questi, travedendo in ciò un'astu- 
zia per indagare la sua mente, essersene scusato col rispondere , che 
ben convenivasi alla sapienza di esso marchese quell'alto incarico , 
sia che temesse i tedeschi su' quali Bertoldo aveva impero, o sia che 
la dappocaggine di costui il facesse certo, che per poco potrebbe re- 
golare lo Stato (29). Ma comunque andassero le cose , fatto è che il 
Marchese dichiarossi balio del Regno, e ridusse in sue mani il tesoro 
tutto della Corona in gemme, argento 3 oro, e quanto altro di prezioso 
si contenea nella reggia. 
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AL LIBRO PRIMO 



(1) Federico 11 Imperatore era accasato di eresia e di ateismo, laddove 
perseguitava acremente gli eretici conosciuti sot'.o il nome di patareni, e 
permetteva che venissero in Sicilia i cosi detti inquisitori della Fede. Narra 
inoltre il bolognese fra Pipino nella sua pregiata cronaca, che presentatisi 
a questo principe due eretici di Faenza , e detto avendogli : noa de numero 
honorum hominum aumua, tibi jìdeles in omnibus ; egli con ispregio ri* 
spondesse loro : utinam Rectorcs Ecclesia* , qui miài adversantur , sic 
recte agerent , quemadmodum recle creduni. Tanto era lontano da ogni 
avversione alla Cattolica Fede. Ei teneva tultavolta vigoroso lo scettro, nò 
voleva sottoporlo alla tiara, e quindi gli scrittori guelfi infamaron la sua me* 
moria, e cel ksciaron dipinto con tanto neri colori. Il Monaco Patavino, tra 
gli altri , nella insulsissima sua cronaca , quasi che fosse nell'atto segreto del 
Signore, giunse persino a sclamare: deacendit ad in/eros nihil aecum defe- 
rena niai sacculum peccatorum. Ma in realtà fu quel monarca adorno di 
altissimi pregi. Justitiam (dice Nicola de Jamsilla) aie di/exit , et coluit, 
ut nemini vetilum eaaet etiam cum ipao Imperatore de ano jure conten- 
dere, nec aujfragaretur aibifavoria imperialia eminentia, quo minus, si 
secum contenderai, injuslitia eaaet equalis; nec nullua advocatus contra 
se alicujua quontumeumque pauperia assumere palrocinium dubitaret, 
cum et ipse etiam Jmperator hoc licitum /ore staluerit , gratiua repu- 
tans aervari contea ae justitiam quam habere de lite victoriam. La sua 
parola era poi sì sacra, e vi si aveva tanta confidenza che , al dir di S. An- 
tonino , autore al certo non sospetto, nel 1240 trovandosi quell'Augusto in 
grandi pecuniarie strettezze, coniar fece monete di cuojo colla sua effigie del 
valore di un aureo augustano , per barattarle alla fine della guerra con 
altrettante monete d'oro del valore stesso ; e quelle monete coriacee furon ri- 
cevute da tutti senza difficolta alcuna, ed al fermato termina ritirate e rcal- 
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mente barattate colla più scrupolosa esal tozza. Ma ciò (li clic Federigo può 
menare maggior vanto si è il rispetto ch'ei mostrò sempre per quella santa 
uguaglianza di dritti, a fermar la quale tutt'i buoni principi hanno sempre 
inteso, si è la guerra continua da lui fatta ai feodali soprusi. Morino Fri' 
derico (dice l'Anonimo Italico pubblicato dal Muratori al tomo 16 della 
sua insigne opera scriptores rerum Jialicarum) mortuo Friderico prae- 
serlim in Italia, omnis justttia cumipso sepulla est, quoniam froenum 
Ecclesiae, et tirannorum omnimodo depravatimi est talìter , quod equus 
ad placitum ubique polest currere et ad eorum libitum omnia conculca' 
re (a). Del resto alla nota 4 del libro II si discorrerà più estesamente delle 
provvide e liberali riformo fatte nel Regno da questo monarca, e nella nota 2 
del libro IV quanto fosse egli promotore zelante e dei lumi , e del sapere. Per 
tutte le quali cose è da conckiu Jersi che se l'astio implacabile dei nemici suoi, 
e la perfidia sconoscente de 1 suoi medesimi amici non lo avessero spinto a pa- 
recchie crudeltà e violenze, le quali lasciarono una indelebile macchia sul suo 
nome , Federigo avrebbe offerto l'esempio di un grande ed ottimo principe. 

(2) Nella cronaca dell'Anonimo Siculo, che trovasi al tomoX della summen- 
tovata raccolta del Muratori , leggonsi alcune ammonizioni che Federigo, 
prima di morire, lasciò al suo figlio Corrado. E sieno esse vere, o composto 
sulla notizia che aveasi dell'indole di quell'Augusto, meritano di esser cono- 
sciute a cagione della sapienza , che racchiudono , per lo che ne vedrà il 
lettor con piacereMa seguente trascrizione : 

Gloria genitori* est Jilius sapiens , et obedienlia jilii quotidie paterna 



(a) Cavò forse l'autore da Dante questo bellissimo pensiero , e pro- 
priamente da quella ghibellinesca apostrofe agl'italiani del canto FI del 
Purgatorio, 

a Ahi gente, che dovresti esser devota, 
» E lasciar seder Cesar nella sella, 

> Se bene intendi ciò che Dio ti nota, 

> Guarda com'csta fiera è fatta fella, 

j Per non esser corretta dagli sproni, 

a Poiché ponesti mano alla predella. 

• 

Né parmi inverisimile questa mia supposizione, per ciò che Dante mori 
nel i3zi,e questo anonimo finì la sua storia nel i354, cioè quando l'im- 
mortale Divina Commedia riempiva già il Afondo della sua fama, e quando 
più cattedre erano in Milano create, ed in Firenze , per leggerla e 
comentarla. 
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♦ 

bcnedìclione bealur. Gaudium est igilur nobis, o caesarei san guinis dica 
prole», quod regalia indole» (vis laud.tbiliter moribus clareal, quod scien- 
tia profcis, et aetale , ut honorijicetur nomen Augusti patria in Hege f- 
Ho, etjam impleari» viriate regnanti». He ne di cai itaquc dextera nostra 
tibi, et tuorum incremcntis honorum,' ac felici tuo paternae zelo sollicitu- 
dinis aspercmus , orante» flialionem tuam per gratiam nostrani , guani 
in te gerimus corde paterno, quatenus de bono in meiius labores faeliciter 
ut de viriate projicia» in virtutem, ut cum materiata virtulis /uióeas, pro- 
fera s in aclum, ut consultor sis procerum, ut consiliis et providenlia 
non abhorrens informari , sed bilingnes aspcrnens, viros fwneslate con- 
tpicuos audire te volumus, et amare. Leve» et le pia non admittas , pai- 
pans quod adulator in aula tualocum non habeat. Detraclori bus , qui 
sternunt limino praepolentum , aures regias non impendas. Praelalos, 
nobis , et imperio nostro devotos , et Dei ecclesiasticos indifferenler 
honorem ob Auctoris reverentiam , qui regimen constituit , et imperium 
jrraeposuit universis. Te non incenias vacuatum , sed plenum. In 
serenitate mililum , et militia deleclaris, Affabilem te praebea», exau- 
dibilem subdilis , in te pius , et pie justus exislens , paci ficus , et ve- 
raXy ut recle sibi misericordia 9 et venia» oboiantes , j'ustilia stmilis, 
et pax tuum regale solium amplectentur . Aclore», et venationum solatia 
regibus assuefa non interdicimus , loco et tempore cum exercitali» homi- 
nibus exercenda. Monemus lumen , et istud fore volumus ad cautelata, 
quod prò venationis exercitio , vel ductoribus aoium non te adhibeas 
adeo familiarem venatoribus , et balistariis , ut dignitatem regia m fri- 
voli» verbis ofjendant , et suis confubulationibus alterent, et inficiati t 
ùonos more». Adnos auleta memoriali ter respeclum habeas , etvelul in 
pectore nobis singula districte provideas, facias, et exequaris, ossìa ten- 
lium laieri nostro de ordinalione nostra consiliatorum consiliis inhae- 
rendo : et ui scia» evitare noxia , et discas salutari bus informari, im- 
provisa fot fratri» quondam regis Ilenrici temeritas venial tibi fre 
quenter in mente, quod prò eo quod nobis obedire no luti , et obedire 
patri flius recusavit, sequutus adulai ioni» biondina», et suggestione», 
nec non prava Consilia dirumpentium bona sua, et pervertenlium more», 
recidit a sede, quam habuit ingralus, et tu bonae indolis fili, locum efus 
nobis concedenlibus accepistis. Sis ergo nobis devolus, verbo nostra me- 
morile cordi» retinens, iam effectu, quam opere consequaris, ut tibi au- 
geaturbenedielio nostra, et regnum tuam óbtenta faelicitate finnatur, no- 
bis quoque de continenza bona, processu laudabili, et optali» acfaelici- 
bus successoribus ioetitiae cumulu» gloriae proveniat incremenlum de 
jiiio sapiente, 
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(3) Si bizzarra, sì straordinaria, sì mescolata di varii giuochi 4« fortuna 
è la storia di re Manfredi, che s'ella più si avvolgesse nelle tenebre de* re* 
moti secoli prenderebbe quasi raspello d'una favola. Un Senofonte, un Livio, 
un Sallustio , un Tacito l'avrebber dettata nella forma che alla sua altezza 
si conveniva ; nulladimeno il moto che l'agita , il patetico che vi si racchiu- 
de, ed il sublime delle catastrofi che la terminano son tali che supplir possono 
in gran parte alla debolezza dello scrittore, che ha ora impreso a narrarla. 

(4) Niccolò de Jamsilla, e Matteo Spinelli da Giovinazzo , storici nazionali 
e sincroni, e che sarebbero stati perciò di un'autorità irrefragabile, tacciono 
il nome, e la famiglia della madre di re Manfredi. Altri storici sincroni, o quasi 
sincroni, ma non nazionali, come Matteo Paris, Ricobaldo da Ferrara , Ricor- 
dano Malespini, fra Pipino da Bologna, Giovanni Villani, e Fautor degli an- 
nali milanesi affermano che fu essa della famiglia de' marchesi Lancia di Pie- 
monte ; e questa opinione viene pur confermata da altri scrittori più re- 
centi, e sopra tu Ito molto estesamente dall'abate Rocco Pirro nella sua cro- 
nologia de' re di Sicilia ; il passo del quale mi fa d'uopo trascrivere , come 
indispensabile al ragionamento che mi studferò di fare su questo oscuro pun- 
to della nostra storia. Tandem , dice il Pirro, Imperatoria Friderici uxor 
futi Bianca, non minori generis, quam formae laude conspicua f pater' 
no quidem nomine de Lancia, materno vero de Malectanuncupata. Nam, 
ut Joannes Villanus et Anonimus testanlur, Blancae pater unus ex mar- 
chi onibus lombardi* Lanciaefuit. Quo cognomina non dedignata est se 
vocilare ej'us ex Manfredo rege flia neptis Constantia Petrt Aragonutn 
reg/s uxor. Enim vero Lancearum familiam cum primis anliquissimam, 
oc nobilissimam exislimandam , suumque ortum a Bavariae ducibus 
trahere, quorum adhuc gentilia stemmata referunt, satis mihi liquet ex 
privilegio Roberti nortmanni ducis Apuliae dato Neapoli 1 6 Novem- 
bri* io So . . . Quod vero ad maternum Blancae genus altinet, de Male- 
da, ut innui, dicium est, ejusque parentem patria neapolilanam , Gui- 
lelmi Maleclae domini Masfarae ex Jilio neptem fuisse credit Dux 
Guardiae f ao8. Hinc Manfredum et Fridericum Malecla avun- 
culos suos appellai Manfredus rex, ut in diplomate concessionis co- 
mitatus Minaei in Sicilia, Montis Sancii Angeli in Apulia, etea- 
mcrlingi muneris Neapoli. Invento etiam Bonifacium de Anglano a 
Manfredo Rege avunculum , et Jordanum ilem de Anglano consangui- 
ncum appellatum, quae conjunctio paterno ne an materno sanguine obve- 
nerit non defnio. Certe avunculi nomen ex privilegiis, vel apud harum 
rerum scriptores, non presse uti a grammaticis per matris dumtaxat 
fralres, sed indiscriminatim prò palris quoque fratribus usurpari certo 
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ftertius est ... Forte etiam nec tam rigida ubique stgnìjicatione idem 
uvunculi nomea prò mairi* patrùque fruire tantummodo accipitur, sed 
ad conjunctos quoquemodo parentibus accommodalur. 

Il Capecelatro non però, ed in appresso ilGiannone avvisarono altrimenti. 
« Generò (dice il primo) ITmpcradore, secondochè apparisce ne' reali archi- 
j vii, dalla sorella di Goffredo Maiella, conte del Minio e Trecento in Sicilia, 
> e signor delPOnor del Morite Sant'Angelo, e gran camerlingo del regno, 
j Manfredi principe di Taranto; benché il Villani , ed altri autori hanno 
3 scritto che nascesse da Bianca Lancia dei marchesi Lancia di Lombardia, 
* ritrovandosi parimenti nelle cronache di Manfredi , nel reale archivio , e 
1 nello Zurita nominarsi suoi zii materni il conte Galvano, ed il conte Federi- 
i go Lancia, ed il conte Bonifacio d'Anglono, la quale co?a potea avvenire 
J> per essere stati costoro tulli fratelli uterini di sua madre Bianca, la madre 
J della quale aver dovette tre mariti , con uno de' quali generò il Maiella, 
» con l'altro il Lancia, e con l'altro l'Anglono.Ma di (al fatto creda ciascuno 
» ciò che l'aggrada, che per ora non sapremmo rinvenire chiarezza maggio- 
» re j. Il Giannone poi non fa che ripetere le parole stesse. 

Or in tanta dubbiezza di cose, indagare io volli se d'altre fonli si potesse 
cavare una maggior luce su questa storica quistione; e svolgendo con la 
maggior diligenza la preziosa raccolta degli scrittori delle cose italiche, men- 
tovata di sopra , trovai che Antonio Astesano , autore del Carmen deva* 
vietate fortunae , che in sostanza contiene in rozzi distici la storia di Asti, 
sua patria, fino all'anno i342, parlava più a lungo della madre di Manfredi. 
Ma siccome questo storico dalla opinione degli altri affatto si scos'ava , e 
scriveva altresì dugento anni dopo, cioè nel XV secolo, cosi non mi fermai 
molto sulla sua narrazione, ancorché mi paresse più verosimile delle altre. 
Quando poi scorrendo la dissertazione XI delle Antichità italiane dello 
slesso Muratori , vi rinvenni un prezioso luogo dell'Anonimo Italico, omesso 
nella prima pubblicazione fatta di questo storico al tomo XVI degli scritto- 
ri^ che conteneva parola per parola la narrazione medesima dell'Alesano, 
vidi che gran peso aggiugneva a questa narrazione un autor giudizioso e fi- 
losofo del XIV secolo, un autor ghibellino , che metter quindi dovea molta 
cura in ciò che risguardava l'augusta stirpe sveva. Prese dunque in matura 
esamina le cose esposte dall'uno e dall'altro intorno alla madre di re Man- 
fredi, mi convinsi della verità di esse. Ed affinchè possa pur convincersene 
il mio lettore, metterò sotlo i suoi occhi ilracconto di quei due scrittori, indi 
i miei argomenti per convalidarlo, c conciliarlo pienamente, se mal non mi 
appongo, con quelli di lutti gli altri storici di sopra mentovali. 

Juxla civilatem Astensem ( dice TAnonimoItalico ) per Irta milliaria est 
quodJam castrum dicium Algan, cujus castellanus, diclus comes ffonij'a- 
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cius 9 tatis nobili*, genuit tres Jilias pulcherrìma* . In/er qua* una erat 
virgo pulcherrima turni*. Hanc Imperator adamavit,etjingens quod Isa- 
bella eju* uxor essel defuncta , hanc in uxorcm de*pon*avil , et solem' 
ne* nvptias celebravit. De qua genuit regem Manfredum. Rex Manfre- 
du* genuit duas Jilias. Una dieta e*t Constantia , quae fuil uxor Petri 
Aragonum; alia tradita fuil Manfredo marchioniSalutiarum. Supradi- 
ctu* castellami socer Imperatori* faclus futi per Jmperatorem come*. 
Ecco poi i distici dell' Astesano : 

» 

Filini alter erat Friderici spuriu* eju*, 

Nomine Manfredus , forti* et acer homo. 

Qui factus fueral princeps a palre Tarenli: 

Jlujus ab astensi semine mater erat. 

Nam cutn venisset diclus Fridericus Aglianum, 

Opjndum ab astensi non procul urbe situm, 

Cujus erat castri domtnus, Guttuaria ab ortus. 

Stirpe Bonifacius, qui fuil inde comes ; 

Huicque foret summo nata ornati* si ma forma, 

Quaeque videretur digna puella Jove; 

Jlex ejus tanto fuil inflammaius amore , 

Mortuam ut uxorem finxerit esse suam. 

Quae tamen Helisabelh vivens regina , Johannis, 

Unica Hyerusalem Jilia regis erat, 

Succeésura suo genitori ì mater et eju* 

Conradi de quo mentio facta mi hi est. 

Hoc fido, sponsam duxit Fridericus amalam 

In castro Agliani ì coecus amore gravi» 

Ex qua Manfredum genuit, quem deinde Tarenti 

Effecit dominum, retuli ut ante tibi. 

Questi due storici, separandosi dunque dalla opinione di tutti gli altri, 
affermali soli che non da un Marchese Lancia nacque la vezzosa Bianca, 
madre di re Manfredi, ma da Bonifazio Guttuario di Asti Signor d'Anglano. 
Or a convalidare il detlato loro giovami di fermare i seguenti fatti. 

i . Il Jamsilla e lo Spinelli, storici concittadini, contemporanei di Manfradi, 
' c che sarebbero, come dissi, di una autorità irrefragabile , non parlano mai 
del nome , nè del cognome della madre di questo principe. Se non che il 
primo, narrando l'esilio dato da Corrado a tutti i congiunti materni dell' in- 
viso fratcl suo, nomina specialmente Guai vano e Federigo Lancia, o Bonifa- 
cio d'Anglono ( che Saba Malaspina e lo Zurita dicono meglio d'Anglano ) f 
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e solo costui fra gli altri ei qualifica in tal luogo principia avunculus, seb- 
bene dia la stessa qualificazione in altri luoghi della sua storia ai suddetti 
due fratelli Lancia, ed a Federigo Moietta eziandio. . 

s. La parola avunculus significando per lo più Io zio materno, e qualche 
volta il marito della zia materna , o il fratello dell'avola , come leggesi in 
Forcellini, la opinione del Pirro che abbia avuto quella parola altre più 
estese significazioni sembra poco fondala , non adducendo egli aleuti esem- 
pio per sostenerla. E sebbene il Ducange affermi che avunculus dinotasse 
nel medio evo anche lo zio paterno, ciò non la al nostro caso, perchè niuno 
degli avunculi mentovati dal Jamsilb era fratello del padre di Manfredi, 
ma tutti appartenevano a ques'o principe dal materno lato. 

3. Il Jamsilla stesso parlato che ha nel luogo suddetto óVduc fratelli Lan- 
cia, c di Bonifazio di Anglano, soggiugne poco dopo : Galvanum etfralres 
praediclos; segno che non solo Federigo Lancia, ma anche Bonifazio di 
Anglano era fratel di Gualvano. 

4- Secondo lo Zurita , negli Annali di Aragona , Bonifazio di Anglano, 
zio di re Manfredi, menò la figliuola di costui Costanza in Montpellier all'in- 
fante D.Pietro, destinato suo sposo; ed è verosimile che se l' Anglano fu pre- 
ferito io tale onorevole incarico ai Lancia, ed ai Maletta, do?ea più da vi- 
cino appartenere a Manfredi. 

5. Lo Zurita slesso dice poco dopo come credevano alcuni la madre di 
Manfredi essersi chiamata Bianca, ed essere slata germana di Manfredi Lan- 
cia, della famiglia di Anglano, fatto marchese dall'imperadore Federico; e 
come ciò dovea essere vero per aver notato prima che con la infante Douua 
Costanza venne Bonifazio di Anglano zio di re Manfredi. 

6. Lo Spinelli non parla mai di Gualvano, o di Federigo Lancia ; ma no- 
mina solo il conte Giordano Lancia, ( che in una delle seguenti note pro- 
verò essere di casa di Anglano , e figlio di Bonifazio ) e lo dice cugino di 
Manfredi per parte di madre. 

7. Leggesi anche nel Jamsilla che Gualvano Lancia possedeva in Sicilia 
le terre di Paterno, e di S. Filippo òVArgirò per parte materna, le quali 
poi l'impcradore gli tolse, dandogli in cambio altro terre in Calabria; ed et 
par quindi eh? la sua midre f o c s?r dovea siciliana, o aLneno appartenere 
ad una casa ebe aveva feudi in Sicilia. 

8. Narra nella sua storia Niccolò Speciale che Manfredi Maletta nel 1299 
cede vilmente a Roberto duca di Calabria la sua terra di Paterno , ove es<o 
Maletta stanziava da più anni , e che molto asnava per essere stata la culla 
del padre suo. 

9. Il Capecelalro afferma che Innoccnzio IV donò al conte Manfredi Ma- 
letta i baronaggi di Gesualdo e di Flumari , le castella do' Greci, Lavigna- 
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no, Ferrara, e Monlaperto, i casali di Monlemilone, e San Giovanni Roton- 
do, e vasti territori! in Barletta ed altri luoghi di Puglia, per aver aderito 
alla Chiesa conlra Manfredi , e Corrado, non ostante che fosse zio di Man- 
fredi. 11 Maiella alla elevatone al trono di questo principe passò poi alla sua 
parte, ed oltenne la dignità di gran camerario, eie donazioni che il Pirro, il 
CapecelaU o, ed il Giannone dicono falle da re Manfredi ai suoi zìi Manfredi, 
c Federigo Maletta, il secondo da' quali era stato sempre fedele alla parte 
aveva. Da ciò fassi aperto c*he Manfredi Maiella era fratello di Federigo di 
tal nome, e per qual motivo il Jamsilla, la storia di cui arriva sino al 12 56, 
parla soltanto del secondo, senza far menzione del primo, il quale trovavasi 
ancora a quel tempo nella pontificia parte. 

10. La famiglia Lancia, come si è veduto dal riferito pa?so del Pirro, era 
di un lustro assai maggiore della famiglia Guttuaria di Anglano. Quindi 
Manfredi dovea trarre più vanto della parentela de' Lancia, marchesi dell'Im- 
pero, e quasi sovrani, che di quella de' Gultuarii cittadini di Asti, sebbene 
molto illustri ; e nel parlarsi sia da lui , che dai suoi aderenti , della sua ma- 
»!re, qualificavasi essa al certo più volentieri sorella de' Lancia, che figlia del 
*Ì£nor d'Anglano. 

Su questi fatti panni dunque poter conchiudere. 

1 . Che la Bianca , madre di Manfredi , fu figlia di Bonifazio castellan di 
Anglano, della famiglia Guttuaria d'Asti , e sorella germana di quel conte 
L'uuifazio, il quale era alla corlc di re Manfredi. 

a. Che la moglie del primo Bonifazio, madre di Bianca, fu di casa Ma- 
lotta e sorella maggiore di Manfredi e di Federigo di lai nome, nati, per 
cpianto sembra, da un secondo conjugio del loro padre già vecchio. 

3. Che congiunta esser dovette costei in prime nozze ad uno de' marchesi 
1 ancia stanziati nel Regno, ed aver di. lui Guai vano e Federigo, al primo de* 
.juali lasciò il feudo di Paterno nella Sicilia, avuto in dote dal padre in forza 
della costituzione fratribus ob dotes. * 

4. Che questo feudo, allorché dall'imperadorc Federigo fu tolto a Gualva- 
110 Lancia, dovette dalfimperadorc slesso esser rieoncdutoalla casa Maletta, 
in c onsiderazione di esser sopravvenuta al vecchio avo materno della sua 
Bianca maschile discendenza da un secondo matrimonio. Laonde il gran ca- 
merario di tal casa, che lo avea perduto per aver seguito le parli di Corra- 

. timo, lo riacquistò dopo la rivolta della Sicilia, e lo riteneva ancora nel 1 299. 

j. Ch'essendo Bonifazio di Anglano fralel germano della madre di Man- 
fn'Ji , Guai vano e Federigo Lancia fratelli uterini di lei, e Manfredi e Fe- 
deri;;o Maiella fratelli dell'avola dello stesso Manfredi, ben sono tutti quali- 
iì- ati dal Jamsilla principi* avunculi. 

6. Che la credenza di essere slata la madre di Manfredi di casa Lancia, 
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Secondo i più, e di casa Maiella, secondo pochi altri, dorelle nascere dall'a- 
verla tenuta sorella germana, mentre in realtà non era che sorella uterina di 
Guai vano e Federico Lancia, e dall' aver tenuti Manfredi e Federico Matetta 
fratelli della madre del principe, mentre lo erano soltanto della sua avola. 

£ finalmente che la opinione dell'Anonimo Italico, e di Antonio Astesano, 
da me seguila, non si oppone al contesto di alcuno degli altri storici, e con- 
cilia tutte le apparenti loro contraddizioni. 

Quanto poi al falto delle false nozze di Federigo con Bianca, che l'Itali- 
co, e lo Astesano affermano , non saprei dir se realmente avvenisse , o se i 
parenti della fanciulla l'inventassero per giustificare in certo modo l'abban- 
dono che di essa fecero nelle braccia di quell'Augusto, forse per turpi ambi- 
ziose mire. Comunque ciò fosse andato, sembra non pero certo, che Federi- 
go, morta la sua lerza moglie, sorella di Enrico III re d'Inghilterra, riparato 
avesse ì suoi torti verso l'amata donna. E si Ieggcsi nel Paris , ch'essendo 
Bianca moribonda, sulle istanze di lei , e per assicurar la legittimità del di-. 
Ietto suo Manfredi, l'Imperadore l'avesse sposata, e che queste nozze rimasto 
segrete fino al 1 256, a tal anno si fossero poi legalmente comprovate. La qualo 
opinione dal Neocastro, dal Pirro, dal Troili, e daldeBlasi èanche divisa. D'ai-» 
tro Iato il Jamsilla , parlando delle mogli di Federigo , non sol chiama Ge- 
rosolimitana la madre di Corrado, Anglica la madre di Enrico, ed Italica 
la madre di Manfredi; ma nel manoscritto de Miro di questo prezioso stori- 
co trovansi apertamente mentovale le nozze di Federigo con Bianca all'oc- 
casion di riferirsi le donazioni fatte in testamento da quell'imperadore al co- 
mun figliuolo Manfredi , tra le quali ( Ieggcsi ) honorem Montis Sancii An- 
geli, quem Imperator ipsius principia moiri, sponsalium tempore, dona- 
tone fuerat elargititi (a). Argomenti tutti valevoli ai quali aggiungerò pur 
io i seguenti , che mi pajono di maggior forza. 

i . Se legittime nozze non avessero preceduto, o seguilo la nascita di Man- 
fredi, non sarebbe egli slato chiamato nel testamento paterno alla succession 
del trono, in mancanza di Corrado, o di Enrico, o lo sarebbero stati ugual- 
mente Enzio, e Federigo di Antiochia, figli che da sue concubine avea senza 
dubbio avuti quell'Augusto. Né vale il dir che Manfredi venisse chiamato 
dopo di Enrico, sebben fosse di costui maggiore, poiché ciò avvenne o per 

(a) Crede il de Masi che le parole sponsalium tempore fonerò un glos- 
sema del copista del codice de Miro; ne facessero perciò grande autorità. 
Ma dal dotto mio collega ed amico Monsignor Giovanni Rossi mi si assi- 
cura che le stesse parole trovansi in un manoscritto della Reg al Biblio- 
teca che contiene buìna parte della Storia del Jamsilla, e die credesi 
del secolo XI V* 
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rispetto del re d'Inghilterra, di cui era sorella la madre di Enrico, o perciò 
flmperadorc non sposò Bianco, che dopo la morie di colei. Perlochc non^fu 
considerato Manfredi legittimo figliuolo, se non dopo le nozze di sua madre. 

2. L'imperador greco Giovanni Duca* Batalza non avrebbe presa in mo- 
glie una sorella dello stesso Manfredi, se ella avesse avuto ad arrossir per 
la sua madre; né quell'i mpcradore avrebbe avuto in tal pregio i congiunti 
materni della moglie, da dar loro un asilo ne' suoi stali, allorquando, dopo 
la morte di Federigo, furono scacciati dal Regno, del qua'c asilo li privò poi 
soltanto sulle minacce di Corrado, e non per vergogna che avesse di appar- 
tener loro. 

& Finalmente Costanza, regina di Aragona, e figlia di Manfredi, non sa- 
rebbesi gloriata di aver per congiunti i Lancia , come afferma il Pirro , se 
Bianca fosse stata la concubina, e non la moglie dell'avo suo. 

(5) Della famiglia Lancia, e degli individui di essa,, olire quel che si ó 
veduto nel passo dello stesso Pirro, trascritto nell'antecedente nota, ecco ciò, 
che riferiscono gli storici. Il Ventura negli annali d'Asti fa i marchesi Lan- 
cia signori di Laureto nella provincia delle Langhe ai confini del Monfer- 
rato. Il Ghilini negli annali di Alessandria, il Cerio nella storia di Mila- 
no^ed il Porchiacco in quella della casa Malaspina, dicono i marchesi Lan- 
cia di questa stessa illustre italiana prosapia. Nell'opera di Gherardo Mauri- 
zio de rebus gestii Eccettui de Romano leggesi un rescritto dell'impera- 
dor Federigo in favor diEccelino colla data di dicembre ia32, in oui è no- 
tato come testimonio un marchese Manfredi Lancia insieme coi principali 
della corte di quell'Augusto. E finalmente negli annali milanesi trovasi 
ehe un Manfredi Lancia signor d'Incisa, castello posto tra Asti, ed Alessan- 
dria, fu podestà di Milano negli anni i2Ì)2, iao'3, i2Ì>4> c laSU, e ch'era ne- 
mico de' Torriani, e partigiano dei nobili. In quanto poi al Manfredi Lan- 
cia, ch'era al servizio di Re Manfredi, sen parlerà in una delle seguenti note, 

, (6) Formavit cnim ipsum natura gratiarum omnium receptabilem ; et 
sic omnes corpori* sui partes conformi speciositate composuit, ut nihil 
in eo esset quod melius esse posset sono le proprie parole del Jamsilla, air 
lorchè nota le belle forme del nostro Manfredi. 

(7) Crede il Sum monte di aver trovato la origine del nome di Onore dato 
al feudo di Montcsantangelo , perocché dopo aver parlato delle vittorie dei 
Normanni sui Greci nel io44 egli soggiunge: c Spaventati i Greci di questa 
j nuova rotta, si ritirarono nelle loro terre , doye anche erano malconci ; 
» perciocché i Normanni con ogni forza , ed arte militare attendevano a 
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i conquistare II rimanente del paese ; con i quali acquisii essendosi Gugliel- 
d mo portato valoroso, gli diedero il titolo di conto di Puglia, e crearono 
» loro capitano Argiro figliuol di Melo detto di fopra. E ricordatisi dello 
j promesse fatte a guisa di buoni compagni , come siegue la Cronaca noi 
j cap. GS , invitati tulli i Capitani a venire a Melfi per fare il partiincnlo 
a del guadagno, prima di ogni allro per segno di onore concedettero a Uai- 
3 nulfo conte di Aversa, loro primo Capitano, la citla di Siponto con il monto 

> Gargano, che per quella reverenda Chiesa vicn detto monte S. Angelo, 
j p:r la cui ragione questa dignità fu delta la signoria dell'Onore del monto 

> S. Angelo >. Fedele io nulladimeno al mio sistema di non istare alle solo 
citazioni di scrittori non coevi, ma di veder sempre le cose alla sorgente, 
trovai che il passo riferito dal Summonle era cavato dalla cronaca di L o io 
Ostiense e dettato a tal modo. Normanni autem Argiro Meli supradicli 
filium sibi praeficientes caeteras Apuliae Civilales partim vi capiunt, 

partim sibi tributario* faciunt. Poe* haec Guillielmo, Tancridijilio, co- 
mitato» honorem tradente*, ad Guaimarium omnes conveniunt; eumque 
pariter cu in Rai nulfo Aversano Cornile addivisionem lerrae, vel adqui- 
sitae, vel adquirendae venire Melphim invitant. Primo igitur cidem Rai- 
nulfo domino suo Sivontinam civitatem cum adjacente Gargano, nec non 
pertinentibus sibi oppidis omnibus honoris causa concedunl. Preso dap- 
poi il glossario del Ducango alla parola honor, lessi : honores vero prò 

feudis passim occurrunt honor apud Anglos significat feudum, vel 

manerium aliquod nobilius, quod regalibus exornatum, et multa inferio- 
ra sibi servitutem debentia habet ; cilandosi in appoggio di questa ultima 
significazione un atto del is35 epoca di molto posteriore all'invasion dell'In- 
ghilterra per parte dei Normanni. Confrontati dunque quesli luoghi del Du- 
cange, della Cronica Cassinese , e del Summonle con un allro del Jam- 
silla , ove questo storico fa dir da Manfredi ad Innocenzio IV intorno alla 
sua contesa con Borrello di Anglono per la contea di Lesina, che questa 
contea ratione honoris Montis Sancii Angeli sui juris erat, e finalmente 
con un luogo del testamento di Federigo ove leggesi concedimus etiam ei- 
dem Manfredo civitatem Montis S. Angeli cum loto honore suo, et omni- 
bus civilatibus castris villis ac terris eidem honori pertinentibus ; mi 
nacquero i seguenti dubbi i: i. Che il Summonle non avesse bene avvisato nel 
tradurre per segno di onore le parole honoris causa, potendo questo aver 
relazione a pertinentibus, cioè di essere stata conceduta a Rainulfo la città 
di Siponto coiradjaccnte Gargano, e con tulle le altre terre, le quali a ra- 
gion del feudo (honoris causa) le appartenevano; per ciò che fr&Y honoris 
causa della cronica ed il ratione honoris del Jamsilla non mi parve di 
trovare alcuna differenza j 2. Che la signoria del Monte S. Angelo non ritc- 
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nesso quindi nei posteriori tempi il nome di Onore, perchè fu dato a Rai* 
nulfo per segno di onore , ma per esser questo il nome che aveano prima 
tutti i feudi di alta importanza , specialmente presso i Normanni , ed il qual 
rimase a quella signoria come luogo in certa forma sacro ed inviolabile 
pel famoso Santuario dell'Arcangelo Michele che conteneva. E si nota 
sagacemente il nostro Vico che ai nomi , ed alle cose sacre non hanno 
gli uomini mai osato di fare alcun cambiamento, la quale considerazio- 
ne venne da me comentata nella nota 3i della origine vera dei *acrifi- 
zii, ove io diceva, t II terroro che gli uomini concepirono degli esseri invi- 
3 sibili regolatori della natura, da lor fantasticati, fu tale che, o non ardirono 

> giammai alterare in niente ciò che risguardava il culto de' Numi , o pure 
3 il fecero con timore , e riserva grandissima. Quindi la fatica durata dai 
3 legislatori de' Giudei per far obbliare a quel popolo il «mito delle Divinità 

> egizie e cananee, e ridurlo alla semplice e sublime credenza del vero 

> Dio. Quindi tutte le querele, e le atrocissime guerre nate dalle rifor- 
3 me religiose. Quindi l'antichissima scrittura geroglifica degli Egizii obbliata 
3 da quel popolo , e conservata solo presso i sacerdoti , e nelle cose sagre. 
» Quindi la lingua latina restata in vigore tra noi nelle cerimonie religiose, 
s come la ebrea presso i seguaci del culto giudaico sparsi nelle varie parti 
3 del mondo. Quindi gli usi, le fogge, e gli abbigliamenti dell'antichità, 
3 e del medio evo conservati ancora dai sagri ministri de' tempi nostri : 
3 onde vediamo i vescovi covrirsi colla mitra degli orientali , ed aver nelle 
3 mani il lituus , o bastone augurale dei Romani , e vediamo i nostri frati 
3 usar tuttavia le vestimcnta e le fogge de' tempi di mezzo i. 

Del resto potrà forse il Summonte aver colto nel segno intorno a questa 
storica quistione; ma io non ho voluto tacere i dubbii ch'essa ha fatti in me 
sorgere, e che sottopongo all'esamina decotti. 

(8) Sinibaldo cardinal de' Fieschi era si grande amico di Federigo impe- 
radore che questi saputa la elevazione di colui alla sede apostolica, celebrar 
fece pubblici rendimenti di grazie all'Altissimo in tutt'i suoi stati, come leg- 
gesi in Riccardo da S. Germano, ed in Tolommco da Lucca , ed in altri an- 
cora. Da papa fu poi Sinibaldo persecutore atrocissimo di Federigo e della 
sua stirpe, al modo che apparirà nel corso di questa storia. Ma quel Principe 
non si era mostrato avverso alla romana curia sol durante il papato d'In- 
nocenzio IV; per ciò che lo imprigionamento dei cardinali, e de' vescovi, 
i quali recavansi al primo concilio di Lione, era già avvenuto per ordine 
suo, e già egli era stato scomunicato da Gregorio IX. Se dunque per solo 
chiesastico zelo il Fieschi operava, avrebbe dovuto odiar Federigo da car- 
dinale, come l'odiò da papa. Ma ciò non avendo ci fallo, chiaramente scor- 
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gosi che private ed ambiziose mire il reser prima amico sincero di queir Au- 
gus'o; indi ragion di stato, e più alte mire ambiziose il fecero suo nemico. 
Del reslo se dobbiam credere allo stesso storico da Lucca, Federigo ben pre- 
vide il futuro animo del Fieschi verso di lui, poiché nell'udirne reiezione a 
Pontefice, se da un lato ordinava feste, e rendimenti di grazie, diceva dal- 
l'altro : di un ottimo amico cardinale, avremo un papa nemicissimo / 

(9) La scomunica di un principe per parte del romano pontefice era 
cosa ovvia nella storia della cristianità; ma il dichiararlo decaduto dal so- 
glio, e lo sciogliere i suorsudditi dal giuramento di fedeltà erano alti ai 
quali da secoli niuno era più avvezzo; perciò che il pio il moderato Alessan- 
dro III, non os ! ante la persecuzione fattagli dal primo Federigo, non gli aveva 
giammai praticati verso quel monarca. Quindi lo slesso Luigi IX, che la cat- 
tolica chiesa canonizzò di poi, sen mostrò cruccialo di molto, e lutto mise in 
opera , ancorché inutilmente , con Innocenzio per far rivocare il decreto di 
Lione, e rappaciar la sede apostolica col secondo Federigo. Aggiungi che la 
opinione era talmente dubbiosa nel clero di Francia intorno a quel decreto che 
un curato di Parigi nel pubblicarlo dal pergamo dicesi aver fatto le seguenti 
bizzarre parole, c Voi sapete, o miei fratelli, che mi si è ingiunto di pubblicare 

> una scomunica contra lo imperador Federigo , della quale il motivo è a 

> me ignoto; ma ignoti a me non sono i gravi dissidii e gl'implacabili odi» 
I che sono tra questo principe e il pontefice romano. E siccome a Dio solo è 

> palese chi de' due abbia torto; cosi con tutto il mio potere, e quanto più 
I questo va esteso, io scomunico colui che fa ingiuria all'allro, edassol- 

> vo colui che la soffre i. E pur degna di memoria la epistola del catto- 
lico o primate di Armenia sullo stesso soggetto ad Innocenzio IV, allorché 
era da questo invitalo ad abbandonare lo scisma ; epistola che trovasi tra- 
scritta negli annali stessi ecclesiastici. Jnsuper , dicea quel prelato al Pon- 
tefice, insuper audivimus de anathemate, quo anathematizastie Impe- f ' 
ratorem, et inlelleximus hoc factum esse propter trans gre ssionem ejus, et 
peccalum. Nostistamen, quodDominus nosler Jesus CAristus praecepit, 

et dixit: sipeccaverit in tefrater tuus, dimitteei; et etiam dixit: beati 
pacifici, quoniamjilii Dei vocabuntur. Et in alio loco dixit Simon Petrus .• 
sipeccaverit in me frater tneus, dimittam ei? Et dixit ei Dominus : non 
dico tibiusque septies, sed usque septuagies septies. Sic praecepit fon- 
damento Ecclesiae, ut dimiUerel fratri suo ignorantiam suam , et non 
r ecordar etur peccatorum suorum. Et nunc peto, Domine mi, a Sancii- 
iole vcslra, etaPatribus, Patriarchis, Episcopi*, et Regibus subdilis 
bacuh Paternitatis vestrae , ut dimittatis dicto Imperatori peccalum 
*uum, ac delieta sua. 

* 
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(10) All'annunzio di questa sentenza l'Imperadore, dice Malleo Paris, vt'jn 
se prae indignatone capiens in vehementissimam tram excanduil : tor- 
voque vullu omnèscircumsedentes adspiciens intontiti, dicens: abjecit me 
Papa in Synodo sua, privans me corona mea? Unde tanta audacia ? 
linde tanta temeraria praesumptio ? Ubi nam sunt clitellae meae, thesau- 
rum meum portatilem continentes ? Et cum allatae fuissent, et coram eo 
j'ussu reseratae essenti oit : Vide, sij'am sunt amissae coronae meae. 
Heperlam igitur unam imposuit capiti suo : et coronatus erexit se, et 
minacibus oculis, voce terribili, et insanabili corde dixit in propalulo : 
non adhuc coronam meam perdidi , vel papali impugnatone , vel syno- 
dali concilio, ni si cruento perdam certamine. Ad tanta prorumpet fa- 
stigi.* vulgaris superbia, ut me praecipuum Principem, quo non est ma- 
jor, imo cui nec est par, ab apice dignitatis imperiali^ valeat precipi- 
tare ! In hoc tamen condili o mea melioratur. In alio tenebar UH obedire 9 
saltem venerari. Nunc autem ab amore et veneratone, nec non et ab om* 
nimodje pacis absolvor adoersus Papam obligatione. 

(11) Trovansi nella cronaca dello Spinelli le seguenti particolarità intor- 
no alla morte , ed all'esequie dclPimpcrador Federigo. 

« Alli 29 del detto mese si è saputa la novella, che l'Imperadore sta malato. 

« Allo 1 dì decembre quelle , che passaron per Jovenazzo , dissero , che 
J l'Imperadore sta malissimo. 

» Alti i3, che fu dì di S. Lucia, morì , e la sera innante area mangiato 
J certe pera con Io zuccaro, e disse che la mattina venendo se voleva lc- 
2 vare, e questo anno è lo i2&>. 

J> Alli 16 di decembre alle 21 ore è venuta lettera da Manfredi principe 
j di Taranto, che va avvisando le terre da passo in passo della morte del 
} padre. * 

9 Alli 23 del detto mese ci andò messer Coletta Spinello de Jovcnazzo 
j mio zio , sindico della terra, c li furon dati XX auguslali , che s'avesse 
9 fatta la tassa delle spese a se, e a' suoi famigli. 

» Alli 28 del detto mese passau lo corpo dello Imperadore, che Io portaro 
> a Taranto, e io fui a Bitonlo per vedere. Andao in una lettica coperta di 
j velluto carmesino con la sua guardia delti saracini a pede, e sci compagnie 
» di cavalli armale, che come in tra vano le terre, andavano chiangendo l'Im- 
» pcratore , e poi veneano alcuni barimi vestiti nigri insieme con li sindici 
J delle terre dello Reame ». 

Secondo l'appendice anonima alla storia de' principi normanni del mona- 
co Goffredo Malaterra, che sembra fatta con giudizio, diligenza, ed impar- 
z:alila molla da un autor sincrono, il funebre convoglio di Federigo giuuse 
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il 12 gennajo in Messina, si fermò alcuni di in Patti , e quindi passò in Pa- 
lermo, ove rinchiuso venne il cadavere nella tomba dei suoi Maggiori. 

Si probilas , sensus, virlutum gralia , censii* 

Nobilita* orli possent resistere morti, 

Non forel exlinclu* Fredericus, quijacet inlu*: 

fu la scritta fatta pel suo sepolcro, e che al dir del Villani oltremodo piacque 
a Manfredi. Quella poi che ora vi si trova, e che non prima del i63o da mon- 
signor Corsetti vi fu fatta apporre, e la seguente. 

Qui mare, qui terra*, populos, et regna subegit 
\ Caesareum fregil subito mora improba nomen 

Sic jacet, ut cerni*, Fredericus in orbe secundus, 
Quem lapis hic, totus cui Mundus paruit, arcet. 

(12) Leggesi nell'appendice al Malaterra testé cilata che il principe Ar- 
rigo giunse a Messina il di i5 gennajo, cioè tre giorni dopo l'arrivo delle 
mortali spoglie del padre suo , e che vi fu ricevuto con gloja da quelli abi- 
tanti. 

(13) Trovansi nella vita d'InnocenzioIV pel suo cappellano e confessore, 
fra Niccolò da Curbio, i particolari del trionfai suo viaggio da Lione a Pe- 
rugia, i quali credo pregio dell'opera di trascrivere nella presente nota, af- 
finchè vieppiù si conosca quan'e armi aveva il Fieschi nella guerra a morte 
da lui impresa contra i figliuoli di Federigo II , e quanti ostacoli incontrar 
dovette Manfredi per resistere con buon successo ad un si terribile avver- 
sario. Advenienle autem quarta feria, dice dunque quel biografo, post Re- 
surrectionem Dominicam, ipsa die ipse summus Ponti/ex, et Hex Guil- 
lelmus egressi sunt de Lugduno 9 , cum quo Iiege Legatum destinami in 
Alemania Dominum Hugonem Ululi Sanclae Subinae venerubilem Prae- 
sbilerum et Cardinalem. Ipse vero carpens itìnei a versus Romam, ut 
ad sedempropriam jam redirei, prima die Viennam deveniens acceptus 
est cum gaudio et honore. Secunda vero die ascendens naviculas , tran" 
sivil per Rhodanum Jluvium usque Oringiam Civitalem , declinane 
nikilominus in ipso transita per Valenliam et Vivarium Civilates. Dein- 
de per terram venil Marsiliam, ubi multa magnificentia est susceplu* a 
civibu* civitatis. Et tam Burgundi , quam Provinciales , undecumque 
trans ìtus eral ipsius summi Pontificis, occurrebanl undique de civilali- 
bus et viculis, alque villi*. Mulliludo quoque clericorum, religiosorum, 
laicorum,mulierum pariler, et puerorum cursitabanl inruentes in ipsum, 
et anhelanle* multo fervori* desiderio, &i quo modo possent contingere 
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aspectum ipsiu* Domini , et cum hymnis et laudi bus *u*cipiebant euri' 
dem. Al ubi ad Januensium no ti li am est deventum , quod per eos esset 
summus Pontifex transiturus , per tolam maritimam strato 3 ipsi prae- 
parari fecerunl, vias planari, et pontes pariter resarciri, non sine ma- 
gni* sumptibus et expensi*. Cum Jamvero transiens per Niciani (a) Vi" 
gititi miliam cimiate», Januam devenissel, ordinati* processionibus, ac- 
curati* et solemnibus laudibus, coopcrtis quoque plaleis et vii* cioilali* 
picli* lapetibus, purpurei* veslibus, et alti* variis indumenti* diversi- 
mode variati*, aliisque pluribu* ornalum, et decorem praeslantibut, 
cccurrentes et extra civitalem cum tripudio et exultationi* gioita *u- 
sceperunt. Fecerant quoque sibi in ipso suo adventu contra solis aestum 
quoddam umbraculum, innectentes capitibus quatuor perticarum pecias 
de serico artificiose insita*, et inserta*. Quod quidem umbraculum piena 
devolione ferente* ipsi milites et maj'ores de terra, sub ilio veniebal Do- 
minus ipse Papa. Hoc ulique sibi fiebat ubique in alii* civilalibu* , co- 
munitatibus , atque castri*. Et cum in ipsa Januensi cintale vocali* 
ad se ambaxatoribu* de socielale Jidelium Ecclesiae omnium civilalum 
Lombardorum, et Mediolanensium, illuc usque in festo Ascensionis grcs- 
eu devoto et celeri pervenerunt ad traclandum de pace, et bono slatu pro- 
tinciae, et concordia eorundem. Cumque jam sui esset propositi concor- 
dia versus Iiomam dii igere gressus ejus, ut ibidem de regni Apuliae ne- 
gotiis ordinaret, ad urgentem iamen, et mullorum instantiam legatorum 
Domini Oclauiani diaconi, et Domini Gregorii de Monlc-longo ipsius 
Domini Papa e nolarii, postmodum palriarcliae aquilegensis, etambaxa- 
torum qui de Lombardia venerant, inductus est per Lombardi im pariter 
declinare. Et circa festum Beati JoAannis Domini Praecursoris egressu* 
de Janua , et versus Lombardiam iter arripiens in festo Apostolorum 
Petriet Pauli Alexandriam per cenit. Deinde per lerram Montùferrati 
transeunti» ad pontem devenit. lbienim Djminus Thomas de Sabaudia 
comes, quifuerat prò parte Friderici, venit ad man lata Ecclesiae et 
per asiiinalensem epùcopum extilù ab excommunicalionis vinculo ab- 
solutus. Vbietiam occurrit ipsi Domino Papae mediolanensis et nova- 
ricnsis mililia, ut per Vercellensem Civilatem, quae adhuc se tenebat 
prò parte Friderici, securu* et pacifeus transitus esset sibi. Factum 
est autem cum appropinquaret Civilati Mediolanensi ultra militare, 
exlendenles papiliones in pralis ad faligatorum ex itineris labore re- 
fi ijerium et solamen ipsum Dominum cum tanta exullatime, ac tripu- 
dio susceperunt, quod nunguarn esset diclu facile, vel notare. Nam fece- 



(a) Non Suciam come leggesi nel testo. 
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Tttnt sibi quoddam artificium in modum quadratae cabine , miro modo 
excogitatum, contextum et connexum a latoribus per liei* , et Ugni* alti* 
politi* pariler et ornali*, cooperlum quoque superiti* contra eolie aeetum 
de scarleto , et serico , quod quidem ferebant nobile* milite* civitatis, et 
infra quod veniebal ipee summus Ponti/ex super equum, ne a circumve- 
nienlibus , et frequentia populorum ob plenum devolionem irruentium et 
eidem occurrentium pressuri* aliquibus laederelur. Et seorsum eterici* 
Civitatis proce**ionaliler ordinali* , seorsum popularibus viri* , seor- 
sum mulieribus , seorsum pariter parvulis resonantibus Deo et Chrùlo 
ejus laelati *unt laetilia inenarrabili aspeclu et praesentia tanti pa- 
tri*. Erat enim ipeorum tali* et tanta processio , quod nunquam tali* a 
saeculis audita fuit, vel visa. Nam religiosorum , et aliarum ecclesia' 
sticarum personarum usque ad XV milita ascendebat. Aliorum namque 
tanta erat populi multitudo , quod decem mWiarium spatium occupabot» 
Dum autem ipee Papa ibi persisterei, ipsius favore Mediolanense* Lau- 
dani civitatem coeperunt , quae prò parte dicli Friderici erat cum Cre- 
monensibus et Papiensibu* foederata. Descendens postmodum de Medio- 
lano, venit Brixiam, post òlanluam semper associalus solemni harum 
mililia cicitatum. Inde transivit per Padum Jluvium usque Ferrariam 
quam inlravit fe*to Beati Francisci ; ubi tam per terram, quam per 
aquam ei pariter occurrentes susceperunl ipeum in multiludine gaudio- 
rum. Cumque j'am appropinquare t Bononiae, ipsi Bononienses, in multa 
smlemnitate cum vexillis et laudibus ei obviam exeuntes , multo quoque 
decore ipsorum mililia ordinata traxerunt extra civitatem ultra milita- 
re carrochìum de scarleto decenlissime coopertum. Vexilla quoque quSe 
superius in castro erant carrochii, cum Dominus Papa ipsi adjungere- 
tur carrocbio, sunt usque ad sacro* ipsius pedes subito inclinala. Quod 
quidem fuerat miro artifìcio ordinatum ad ejusdem reverentiam alque 
laudem. Et cum de Bononia post XVII dies recederei, et vellet ire Pe- 
rusium transiens per Romaniolam, in civilate Favensi festum omnium 
Sanclorum die Mer curii celebravil, ubi ecclesiam sancii Paterniani or- 
dini* S. Benedicti pariler coneeeravit. Die vero sequentis Dominicae 
venit Perusium , ubi honorifice est susceplu*. 

-, 

(14) Non tutti i baroni di casa d'Aquino furon sinceri col Papa nel i2$i. 
Leggesi, è vero, negli annali ecclesiastici che anche i conti di Caserta e di 
Acerra, generi di Federigo , inviarono legati ad Innocenzio in Genova per 
soltomettersi alla Chiesa. Ma siccome all'arrivo di Corrado, nel Regno questi 
due conti a lui si riunirono, laddove gli altri di casa d'Aquino ritiraronsi 
presso la Curia Romana, e furono distrutte le loro terre j cosi ci ne risulta 
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che i ilue primi feccr quel passo di accordo con Manfredi , e col marchese* 
di Ilohcnburg per temporeggiare ed attendere Farrivo del monarca svevoj 
e gli altri cardialmente abbracciarono le parti della Chiesa. 

(15) Di essere in Barletta divisi gli animi tra le parli sveva e papalina 
il mostra q iella specie di ondeggiamento politico che fu in quella Città, 
dalla morte di Federigo sino all'avvenimento al trono del suo figliuolo Man» 
frodi. Scorgesi infatti dall'aringa che questi vi fece , allorché abbandonò 
l'assedio di Oria per opporsi al cardinale degli Ubaldini quanto poco ei si 
confidasse nella devozione de' Barlettani. . 

(16) Princeps cnim ( dice il Jamsilla ), qui non ad desolalionem, sed 
ad correctionem et regimen populi natus erat, hoc agebal in poenis de- 
linquentium ne essenl quo» peccare poemi erat , ne, si peccanlibus viiam 
adimeret, quid emendarci correclio non haberet. In pleclendo quidem et 
cognoscendo haec erat ej'us intendo ut vita Aommum corrigeretur, non ut ' 
se poena penitus tolleretur (a). Bella massima che dovrebbe restare eter- 
namente scolpita nel cuore di tutti i dominatori della terra 1 E son pur ese- 
crabili quegli scrittori affascinati dal pregiudizio che un si gran principe 
hanno osato di rendere odioso alla posterità. 

(17) Manfredi nel 12!) i non potendo prendere Napoli di assalto , a cagion 
della forza delle sue mura, studiavasi di combattere quei cittadini in campa- 
gna aperta , e si accampò quindi di presso al Lago di Agnano in un luogo 
svantaggiosissimo, affine di dar loro speranza di piena vittoria. Se non che ai 
Napolitani, gralius fuil timere ne vincerentur, quam haud quod vincerent 
dice il Jamsilla ; ed eludendo un nemico astuto , non uscirono essi dalla 
lor città. Del resto lo adoperar loro in questo primo assedio , e nell'altro im- 
preso poco dopo da re Corrado , che tanto tornò loro funesto , se non prova 
il loro discernimento nella scelta di un partito, attesta nondimeno in essi 
un sentimento di dignità edil coraggio e la costanza loro. Ne diversamente 
si e mostrata Napoli , se male non mi appongo, nelle vicende dei poste- 
riori tempi. I suoi falli sono stati quasi sempre quei della mente, rade volte 
quelli del cuore. La religione , ch'è l'appannaggio degli animi fervidi, ha 
dominato altamente ne' suoi abitanti, e chi l'ha favorita, ha in tutli i 
tempi in Napoli avuto il di sopra. Ed in vero quando la patria terrestre 

(a) // testo dice nisi peccanlibus vitam adimeret quid emendare t correc- 

tio non haberet. Ho credulo correggere ne si peccanlibus Così il senso 

è perfettamente raddrizzato, e messo di accordo con tulio il contesto, 
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ton presenta alle oppresse nazioni alcuna attraiti™ , quasi disperale si vol- 
gono esse alla celeste patria; nò potrebbe attenderne allctto, e divozione 
chi ne oltraggia il decoro, ne comprime le menti, ne consuma gli averi. 
Le quali cose perchè i Romani rispettarono in Napoli , oppose Napoli un 
muro di bronzo alle minacce, agli assalti, ed alle seduzioni di Annibale. 
Ma non perciò dirò io col Costanzo che <t i Napolitani sotto l'impero di Fe-' 
x dcrigo erano vissuti sempre in travaglio , c non aveano avuto niun bene- 
j fìcio, nò in universale, nò in particolare; poiché come si vede nelle scrit- 
» ture di quei tempi, non si trova che né in pace, nò in guerra avesse mai 
a onorato di grado, o di dignità veruna alcun Napolitano 3. Anzi noterò che 
la sola magnifica Università creila in Napoli da FeJcrigo basterebbe a 
smentir pienamente quello storico , sempre ingiusto verso i principi svevi, 
ed angioino marcio. Ma siccome il Costanzo stesso crede erronea la opinio- 
ne che i principi Normanni avessero sovranamente regnato in Napoli, 
perchè dic'egli 4 in tutti i contratti stipulali durante il regno di quei prin- 
51 cipi non si legge mai in principio il nome del re che regnava, ma quello del 
i papa che sedea nella s.'de di S. Pietro, come si facea nelle altre repub- 
j bliche; nò si legge mai Napoli nominata nelle costituzioni del Regno fatte 
7> da Ruggiero, e da due Guglielmi, come vi si nominano Amalfi, Salerno, 
i Gaeta ctc.ctc. s ; e siccome avverte il Summonte, dappresso il dottor Fer- 
rari, che Federigo proibì in Napoli le congregazioni de' citta lini, e la nomina 
degli eletti ; cosi anziché calunniare col Costanzo i principi svevi , couchiu- 
deró in difesa de' miei concittadini : 

i che sotto quei principi Napoli cominciò a far parie integrale della 
monarchia , e perdè definitivamente i resti del suo reggimento popolare, e 
della sua indipendenza : 

«. che questa città non poteva amare una dinastia, dalla quale era stala 
spogliata di si grandi beni : 

3. che Innocenzio IV prometteva ai Napolitani il riacquisto delle loro 
franchigie e de' privilegi loro, come si vedrà nella nota 21 : 

4- che le oppressioni feudali , delle quali Federigo liberato aveva il Re- 
gno, non cransi giammai da essi provate, e però niun sentimento di gratitu- 
dine poteva animarli per quel principe : 

5. che i Napolitani essendo religiosissimi, ed Innocenzio, il qual prometteva 
loro lo antico libero stato, essendo anche capo del loro culto, nel seguir lcsue 
parti essi credevano d'assicurare la felicità loro presente e futura, e che perciò 
nella lotta tra i monarchi svevi, e la sede apostolica, non poteva esser dubbiosa 
h loro scelta ; il Papa sempre trioufar dovea nell'animo loro, e trionfò i l Papa. 

<18) Il cognome di questo marcliezc Bertoldo, di cui lauto appare la 
li 0 
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vcrsipcllcria c la perfìdia) c variamente notato. II Jamsilla Io chiama dello- 
neòruck; altri de Konebruck, Il Troyli , e il Vivenzio in quella sua arida 
e gclatissima storia il dicono , e non so perchè , de Osnabruck. Nel testa- 
mento di Federigo pubblicalo dal P. Ottavio Cajclano nella sua isagoge ad 
hnloriam sacram siculam, riveduto e supplito su di un manoscritto della 
biblioteca di Giarratana, leggesi Bertoldus Marchio de Bemburgio, Ma in 
un altro manoscritto dello stesso testamento, che vicn detto dal Capecelatro, 
e dal Giannonc trovarsi nell'arcivescovado di Salerno , leggesi invece de 
I/oàenòurg; la qual lezione, perchè più avvicinasi a quella del Jamsilla, ed 
è pur seguita dallo Slruvio nel suo Corpus hislorìae Germania* é stata,* 
e con fondamento , da me preferita. E siccome il geografo Hubner nota 
Jlohenburg castello e signoria della Svevia, e tutti gli storici dicono che 
quel marchese era di una illustre famiglia tedesca , ed affine della imperiai 
cosa di Hohenstauffen, conosciuta sotto il nome di cosa di Svevia; così vi ó 
buona ragione di credere che foss'cgli signore del luogo della Svevia notato 
dall' Hubner, e che prendendo il nome dalla sua terra al modo feudale si chia- 
masse Bertoldo di Hohenburg. 

« 

(19) Le prime pratiche di Manfredi con Innocenzio IV, e la cessazione 
di queste all'arrivo di Corrado nel Regno son comprovate da duo seguenti 
atti trascritti dagli annali ecclesiastici. 

7. P. Sancii Georgiiad Felum Jureum Diacono Cardinali Apostoli- 
eoe Sedis Legalo. 

Cum dUectum filium fratrem Pelrum Ostiarium ut consanguineum no- 
strum ad le prò eo, quod nobilis vir Manfredus 3 nalus quondam Fri- 
dei ici olim Bomanorum Imperatoti* , et Marchio de Frimborch volunt, 
ut per tuas etipsorum lileras accepimus, ad mondatura nostrum, et Ec- 
clesiali devotionem redire , ut libi super hoc nostrae voluntalvt exponat 
beneplacitum destinemus ; sicque nobis fiducia, et spes de tur, quod iidem 
ad ipsius Ecclesiae beneplacito , et obsequia ejus, praeventi gralùs et be- 
neficiis , eo insistent ferventiia , et sludiosius se convertent , quo eam 
impelicerunt majoribus nocumentis ; mandamus quatenui si de Consilio 
nobilium virorum Casertani et Acerrarum comilum , nec non Neapoli- 
tanae et Capuanae civilatum et communium , quibus super hoc diiigimus 
scripta nostra, iidem nobiles ad mandatimi Ecclesiae redierinl, et recepii 
fuerint ab eadem; tu eidem Manfredo Principatum Tarenlinum et Mar- 
chiani praefato Andrensem Comilatum in feudum auctorilate nostra con- 
cedas, receplis prius ab eis nostro et Ecclesiae Bomanae nomine fidehla- 
tis et homagii Hgiijuramentis; ac dilecto filio nobili viro nato dilectifi 
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Hi nobili* viri Marchiani* Estensi* (a),ac Arcion germano tuo (hi, nec non 
iis qui adhucscrunl Ecc tesine, ae adhaerent. ci ejusdemfidclibus, ac de- 
voti*, dati* omnimodo, ac etiam primitu* eivilalibus, custris, riitis , (er- 
ri*, ci munilionibus omnibus quoeumgiie nomine censeanlur, quae delinen- 
tur ab ci*, praedictorum principati/* et comitato* cxceptis, in e/usdcm fra- 
tti* P. vel a/iorum, quibits idem fratcr commìseril manibits restituii* y ut 
de ipsorum castrorum , et munitionum custodia ordincnt , ci disponimi 
proni et* videbitur cxpedire. Val. Mediolani IX. Kal. Aug. an. IX. 

II. Cum concessi jnem clarac memoriae Conslantiac Roman : impera- 
trici* ci reginae Siciliae factum olim O. Frajapano avunculo tuo, efus- 
quc succcssoribus de principato Tarenlino, et tota terra Ifgdruntina, iv i 
quie/usdem O. haercs cxistc*, liberaliler duxarimu* confrmandnm ; fa- 
vienles te de principatu,cl terra praedicli* poslmodttm inrc.tiii. prout ti 

• 

alii, lileiù nostiù pli : in* continelur, nos circa le gratinili mei ilo glu- 
tine cumulante*, le quoque volente* super praemissis principatu ci terra 
favore gaudcrc apostolico speciali, lui* beni /ne supplicationibus inclinati 
pracscntium tibi aucloi ùnte concedimus , ut nulli alti , sed tubis et ro- 
mani* pon ijìcibtis succcssoribus nostris tantum de principatu ci terra 
cisdem, prò quibits- immediate praefataa sedi subente le volturni*, respon Se- 
re de celerò teneari* : disti ictiu* iiifiibentcs ne cuiquam alti deinccp* lieeai 
te super tnemorqlis principatu et terra, et omnibus pertinenliis aefuribus 
.sui* temere perturbare, rei quomodolibel vexare , atti ali'/itam in fa ire 
libi molesliam super pi incipalum et terram jam dit to* ; seti te prò cn-dc>>i 
a'i'jui'iu* dalli* , coliceli* , atti laliis scu quibuscumque ai iis e.vnclionurn 
impclitionibu* fu'igare; ni Honiinus decernendo , ut ca omnia ut jus , e: 
jropiit'lalcm romanaa Eccl esine pertinentia integra liti perpetuo, ci quieta 
pcrmancanl luis commodi* ci u.sibus libere profutura. A ulli etgo et ed, 
Dal. Perusii XI I. Kal. Feb. an. IX. (c). 

(a) De Ragliatilo Anzonis ftlio loqui Pontificali ex Monaco Patavina 
colligi videi tir, quem, ai!, hoc anno in Apuh'tt obiisse , re/icto notho fiiij 
Otiizone. quijustorum nnt ilinm dijnitate a Ponlif.ce et Romanorum Rega 
dccoralus Eslensem Pi incipalum obtinuit. 

(b) Questo germano del Cardinal di S.Giorgio a Velabro dovea essere 
dell'illusine romana prosapia dei Capocci, perciocché il cardinal le- 
gato d y Innocenzo IV per le cose del Regno era, òecvndo il Puntini», Ste- 
fano Capoccio. 

(c) Io non so se l'anno IX è qui segnalo per errore negli annali eccle- 
siastici, o se dovesse pur leggera' a tal modo coniandosi da marzo il co- 
minciar del nuovo anno. Calo è non i^rò che qu<slo secondo atto é pò- 
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(20) Varie sono le opinioni degli storici inlorno al modo che tenne Cor- 
rado por disbarcar colle sur genti nel Regno. Malico Spinelli, e Ricordano 
Malespini affermano che i Veneziani fornirongli le navi, sulla richieda clic 
ei loro ne foco , ed alla quale aderiron quei repubblicani per islamizzarsi al 
più preslo di un pericoloso ospite. D'altro lalo leggesi nei Monumenti Pi- 
sani che Corrado renne nel Regno con le navi di Pisa; ed il Muratori, e po- 
scia il Sismondi, sull'appoggio delia dissertazione V della storia pisana di Fla- 
minio del Rorgo , dicono che quel re venne con sedici galee pisane e sedici 
regnicolo. Nell'appendice alMalaterra in fine notasi che Manfredi spr«di egli 
slesso un gran naviglio a Corrado per tragittarlo nclReano, e negli annali 
genovesi anche si lcg?c esservi giunto Corrado con sedici galee regnicolo. 
Ma potrebbe il tutto conciliarsi col supporre chs Tarmata di Corrado Lsse 
coiujiosta di navi veneziane, siculo , c pisane, e che lo Spinelli abitante di 
una città dell'Adriatico , sul quale i Veneziani dominavano esclusivamen- 
te, ed erano più conosciuti, ave- se a preferenza nominito costoro ; sembrando 
ardita cosa di non dar fede ad uno storico sincrono, che in tutta la sua nar- 
razione mostrasi sempre veridico e naturale. Il luogo poi ove s'imbarcò Cor- 
rado fu, secondo la cronaca estense, in porta Cesenue ; ma Cesena non es- 
sendo di presso al mare potrebbe interpolarsi questo porto per quel di Ce- 
senatico, affili di assolvere l'autore di quella cronaca da un errore si marcio 
di topografia. 

(21) Bolle emanate nel 12U1 da Innocenzo IV, a favore de' Napolitani 
estratto dagli annali ccclciiaslici. 

/. Innocentius etc. Potentati, Consilio, et Comuni Neapolitano. ■ 
A r os devotione vostra , qua pai ibus voti* ad cxallationem Ecclcsiae ro- 
manac fervenler inl?nditis s per eos solicile inlellccla, vos et ciiitalem 
veslram multis magnificare graliis et singulariòus insignire privtlegiis 
intcndenlcs ; vobisque illam omnino libjerlalcm in assumcndis polcstalibus, 
et òlalutis edendis , ac aliis quam fidelcs nostri de patrimonio B. Pelvi 
habere noscxtnlur auclorilale apostolica concedentes ; praesentium teno- 
re seire vos volumus, et prò certo tenere quod in iis quae vestro expedire 
vognoscimus honori, benigni semper , et benevoli vobis tamquam peculio* 
ribus cj'usdam Ecclcsiae jiliis exislemus; et in nostro ad parles illas ad- 
venta, quieril in proximo , Deo duce, probilalem veslram in omnibus re- 



steriore alfaìtro riferito nella presente nota, perchè ha la data fìi Peru- 
gia, laddove il primo ha quella di Milano. Fedita nota i3 di questo libi 9 
attinente al viaggio d'Jnnoccnzio. 



AL LIBRO I. 37 

SpicienliòuS cìvilalk vestrae profeclum curabimus favoralilùcr esaudi- 
re. Dal. Ianuac X. Rai. Jul. an. Vili. 

77. Dilectis fliis Comuni Neapolilano in perpetuum . 

Purae fidei clarilate conspicua Neapolitana Civita*, et lucidi* in se, oc 
magnifici* prò fidi actibus, et cunclisaliis Regno Siciliae speclabiii, spe- 
ctandaeque probilatis exemplo libertaria ampleclcndae profeclum mani) 'e- 
ale propinai. Propler quod Citila* ipsa, quae a moeniumfundalione suorum 
generosa, populo nobili* , nobilior gestorum ingenuilale conspici tur sic 
apud proximos et remolo* mulliplieiter reddilur suorum processuum sire- 
nuilate laudabili* , et pene* no* et Àposlolicam Sedem praecipui* attollen- 
da favoribns et gralii* potioribus honoranda , quod non solum per ungu- 
la* vicinae Italide regiones dare resonai suae pracconium òonitalis,- sed 
et longius tuba intonai laudi* ejus, suaque remolius acta volanti* famae 
diffusione notescunt, et No* dictaque Sede* lolis affectibus ducimur ut con- 
dignis cum honoribus sublimemus. Sublalo namque Frederico, quondam 
Romano Imperatore , ac Siciliae Rege de medio, qui austeritatc Pliarao, 
Herodes impiotate , saevitiaque Nero praediclum regnum continuae affli- 
elioni* jugo deprc**erat, et furori* intanani* gladio laniabat; eadem Ciòt- 
ta* ul regnimi ipsura ad statiiin reducerclur libertini et lianquillum, et a 
jrùlinae oppressioni* eruerelur oneribus , quae adirne illius pesti: enti* 
reliquiae,ipsius videlicet filii, , alernae maliliae successore*, eidem iaf er- 
re regno more praeterilo, nipote genimina viperina venenosa egressa da 
colubro, moliuntur; nec non et a l devolionem praemissae Sedia, ad qnam 
illud spccialiler perlinere dignoscitur, cordi* stabilitale rediret ; ferven- 
ti* vigore spirilus animala, virium colicelo robore statini ipsius regni, 
quintino et diclae Sedi* negotium proul etiam ante praefali Fridetùi de- 
cessum proposito firmo conceperut; de diciiib et mairi* Ecclesiae confisa 
suffragio con* tante r a ss ump sii, r^esislens patente r praefali* nequitiaeJHm; 
eorumque conato* assiduo* virtuose prò >ulsans ; sicque in reliquos dicli 
regni ex ejus modi repugnandi audacia, con]mcndanda resistenti transfu- 
sa fiducia, /raedictorum iniquorum lemerariu* refracnalus est ausus, et 
superbii* eorumdem processus non modicum impeditus. Non in hoc uli- 
que Citila* ipsajproprium dumlaxat altendit commodum ; non suis tantum 
utilitatibus in/iiavil; sed ad profeclus profeclo communcs purae iafenlio- 
nis direxil affeclùm, publicae quodammodo tranquillitali , et commodilati 
prospexit, in libertatis quidciu anti<[iiac rccuipcrdtiioiie pia eambula, in exi- 
bilione plenae devolionis anterior prior ac potior contra kostes, et in ma- 
gnifica tanti negotii prosecutione conspeclior; unde valde promeruù spe- 
cialium priiilegiorum insignii* a Sede Apostolica decoravi. 

No* igilur praemissi* pmnibu* diligenti consideratone pensali* , volenn 
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les proplerca ejusdem Neanolilanae Cùitali* honorem praedìclac Salii 
f/onis sublimibus et perpetui* ampliare, ventri* in hoc decida un assensu 
benevolo concurrendo; persona* vcslras et Cicilalem ipsam indcvolioncm 
Sedi* jerristenles ejusdem, cum omnibus boni* ecc. et usque communimus,- 
defratrum nostrorum Consilio staluentes, ut eadem Civitas perpetuo prae- 
j'atae Set/is remaneal; ila quod romana Ecclesia setnper absque ullo me- 
dio relinens illamsibi sicut terram Campaniae vel Marilùnae , numquam 
cam a suo excludat gremio, ncque aliquando ip*am, vel jus quodcunujue 
in ea, seu periinenliis , aut in lerriiorio cjus cuiquam rive imperatori, 
sioe regi, sice duci, aut principi, vel corniti, seu cuicumque olii personae 
conccdal. Sane ut ex ajjlucntia benefeiorum Sedis ejusdem exultet ipso. 
Civitas gaudio pleniori, vobis illam omnino libertatem in assuracndis pote- 
slatibus, duminodo fidelcs vel dcvolos ccclcsiac assumatis; et in slatutis eden- 
dis, ita lamcn, qund nibil in cis contra praefatam romanain Ecclcsiara et 
libcrlatcm ecclesiasticam praesuraatis, ac aliis apostolica auctoritalc concc- 
«liuus,quam fideles de patrimonio Divi Petri haberc noscuntur. Porro ratio- 
nabiles consuctudines approbatas dudum inGvitate ipsa, et pacificc obscrva- 
tas, ustfiic ad tempus, quo jam dictus Fredcricus suas constitutiones in re- 
gno edidit memorato; nec non et ordinationes post ipsius Frederici obilum 
inter milites, et populares cintati* ejusdem, et prò bono , et pacifico ipsius 
ctcilatis stutu ad honorem Ecelesiae farti* , super quibus inslrumenta di' 
cunlur esse confecta, vobis de speciali gratta confirmamus. 

Adhaec ea omnia quae Cirilas ipsa, velcives aliquando lenuervnl quo- 
rum quidem j'usla per superiorem pricatio non apparet, exceplis iis, quae 
singularespersonasprefalae civitatis teneri noscuntur, unioer sitati vcsh'oe 
confirmamus de pfaediclae Sedis munificentia liberali. Decerninìus ergo ut 
nulli omnino hominum liccal hanc paginam nostrae proteclionii, constilu- 
tionis, concessioni*, confirmalionis, et collalionis infringere, vel in aliquo 
eiausu temerario contraire. Si qua igitur infuturum ecclesiastica saecula- 
risvc persona pagindm ipsam sciens , contra eam venire tenlaverit, eie, 
usque ullioni*. Cunclis autem paginam ipsa observantibus sii pax Domini 
nostri Jesu Chrisii etc. usque amen. 

Dal. Perusii per manum magi stri Marini S. Romanae Ecelesiae Vice- 
cancellarci id. Decetnbr. indici. X, incamalionis dominicae anno millesimo 
ducentesimo quinquagesimo primo, pontificalus vero D. Jnnoc. Papae IV, 
un. IX. 

(22) Indipendentemente dalla natura orgogliosa e fer3ce di Corrado elio 
poteva, condurlo ad una risposta cosi insultante per Innocenzo , narra 
Matteo Paris clic sdegnalo era quel re col Pontefice per un tentalo awc- 
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legamento della sua persona , ignaro tamen domino Papa soggiunge lo 
storico inglese. Ei par del rcslo dall'alto qui oppresso trascritto che anche 
dopo la presa di Napoli negoziati fossero cominciati tra Corrado ed Innocen- 
zio, i quali rimasero troncali o dal rifiuto assoluto dello svevo principe di 
presentarsi all'apostolica sede , o della sua morte avvenuta nell'anno stesso 
di cui l'atto porta la data. 

Universis Chrisli fidelibus praesentes Utero» tnspeclurù. 

Super diversit articulis,fdem moresque religioni* chrislianae tangen- 
tibu*,nobilem virumConradum, natum quondam Frcdericiolim Romano- 
rum Imperatoria, propositi* publicae citationis edietis ad praesen'iam 
nostram, suadente ojficii pastorali* debito, duximus evocandum, praejixo 
sibi peremptorio termino, quo venir et suam, si Domino volente valeret, 
coram nobis innoceniiam ostensurus. Jpse vero audita citalione huju- 
smodi ad statutum terminum, solemnes procuratore* et muncios ad Se- 
dem Jpostolicam deslinavit, qui super praedictis articulis excusaliones 
sua* in nostro auditorio publice proponere curaverunt. No* ilaque iis 
inleUeclis, quoniam ejusdem quaerimus affeclu paterno salutem, dileclo* 
rumfiliorum nobilium virorum I. Afonlisforlis et T. de Sabaudia cc- 
milum, precibus inclinali, u*que ad medium proximae quadragesimae de 
solila ejusdem Sedi* misericordia praediclae citationis terminum pro- 
rogarne, in eodem stalu, in quo erat negolio per omnia remanente. Da- 
timi Assisii 1 1 . non. februar. anno XII, 

(23) Se dovremmo credere al Neocastro, le crudeltà praticate in Na- 
poli da Corrado sarebbero stale tali c tante, che senza neppur risparmiare le 
donne vi sarebbero state queste mutilate , ridotte in isehiavilù , e di semi- 
minate nelle varie provincic del Regno. Secondo allri storici poi non altro 
quel re fece soffrire a' Napoletani che la demolizione delle lor mura, <r Man- 
3> davil ( dice l'Anonimo Siculo ) quod ex dieta capitone Neapo Ulani ci 
j> alii inventi in dieta civilale invasa nullalenus interjìcerenlur , vel 
s depredarenlur >. Ei il Zurita citando un autore antico delle cose di 
Sicilia, che io credo lo stesso Anonimo , afferma aver usato Corrado molta 
clemenza coi vinti per riverenza della Chiesa; il qual motivo, dopo ciò che 
si è dello in sulla fine dell'antecedente nota, non mi parrebbe punto im- 
probabile. Del resto altesa l'indole atroce di quel principe io son certo che 
i Napolitani vennero da lui danneggiati e nelle persone e nella roba ; uu 
non in modo che cangiasse d'aspetto la lor città, la quale poco dopo fu in 
condizione di ricevere magni icamcnlc papa Innocenzio ; e questa opinione 
dalle relazioni più ingenue ed imparziali dello Spinelli e del Jamsilla è af- 
fatto confermata. Ciò che i Napolitani ebbero più a soffrire, ed a mal sof- 
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frirc da Corrado fa il ludìbrio c la umiliazione : ne soltanto Te Ior muray 
ch'erano quelle «tesse, o almeno una parte di quelle che avevano arrcs'ato A 
corso delle vittorie di Annibale , dovettero essi diroccar colle proprie mani ; 
ma bensì a quel cavallo sfrenato , creduto antico emblema della napolitano 
repubblica, che in bronzo grandeggiava nella piazza del duomo, dovettero 
essi apporre il morso colla vergognosa scritta : 

Jlaclcnus effrenis Domìni nane paret habenis. 
Itex domat hunc aequum Pavihcnopensis equus. 

La quale umiliazione, il quale ludibrio più delle avanie e del sangue versata 
posero, secondo io mi penso, il colmo all'avversione de' Napolitani alla C^sa 
di Svevia, per ciò che obliano facilmente i popoli le ingiurie ricevute nelle 
persone, e nelle sostanze, ma non mai quelle fatte alla dignità loro. 

(24) i La vigilia di Natale ( dice Matteo Spinelli ) se partio ( Corrado ) et 
ar.dao a Melfi. A là volse fare parlamiento generale, et ncc corsero as?ai 
baruni. Alti 24 di Febrajo fo fatto parlamiento, et lo conte di Caserta pre- 
pose che dessero allo He trenta millia onze d'oro , et subito le mandaro li 
„ riscattaturi per tutte le terre , et quelle che tardavano a pagare , ncc man- 
davano Tudeschi o Saracini ad alloggiare. Lo mese d'aprile seguente fu 
«acculata Ascole, lo Garegnonc, Celenza, c Bitunto. Et se lo principe di Ta- 
ranto non arremediava , poche terre erano scappale in Basilicata, in Cala- 
vria,tt in Principato ». Il qual aureo luogo, oltre al manifestare la bontà e la 
dolcezza dell'indole di Manfredi, dà campo ad altre importanti considerazioni. 
Vi si scorge infatti che non è nuovo l'infame uso de' gami» mire» o pian- 
toni a danno de' miseri contribuenti , u«o che gli sciocchi ed ingiusti lau- 
Jatores tempori» adi credono di moderna invenzione. Ki vi si scorge inol- 
tre che il Conte di Caserta , lo adoperar di cui apporrà cotanto sleale verso 
i suoi principi quando la fortuna abbandonolli,avea sin d'allora imparato H 
vii mestiere di servire ai loro capricci quando erano in fiore: lo che potrebbe 
essere di bella scuola a potenti della terra, se tanti altri simili esempii do' 
posteriori tempi uun si fossero ad essi offerti invano. 

(2b*) Se creder si dovesse agli storisi guelfi la stirpe di Federigo sarebbe? 
stata quella degli avvelenatori, edil sangue delle Locuste, delle Canidie, 
delle Tofane sarebbe circolalo nelle vene dei suoi figli. Imperocché, al dire 
di quelli storici, Corrado avvelenò il fratello Enrico, ed il giovine Federi- 
go, figliuolo di quell'altro Enrico, primogeniti» dell'Ini pcradore, che mori in 
carcere per essersi ribellato contra il padre; e Manfredi avvelenò il genitore, 
av^lenó il medesimo Corrado, e tenlò persino di avvelenare il fanciuib 
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Corradino. Ma avvennero poi in verità tulli questi avvelenamenti , o non 
furono piuttosto calunniosi trovati de* nemici della Casa di Svcvia , sia per 
preparar la mina di questa illustre casa, ossia, dopo ch'ebbero consumata una 
tal ruina, per giustificarla di presso ai posteri ? Tutto mi conduce a questa 
seconda credenza. Quindi nella noia presente mi sludicrò di scolpar Corra- 
do, e rimetterò la difesa di Manfredi alla seguente nota. 

Matteo Paris, il quale ancorché monaco non può esser tacciato di parzia- 
lità verso la parte guelfa , è la sola autorità di qualche peso contra Corra- 
do , perchè , mcnirc ingegnasi a difenderlo dal fratricidio addossatogli , la- 
scia pure un po' di sospetto intorno questo. Eodem anno, ci dice, mense 
tnaij obìil apea Anglorum et gloria, I/enricua, tir daideriorum , mi- 
rae apeciei adolcacens, filiua Romanorum Imperatoria Frederici et Im- 
peralricia laubellae, aororia Regia Jngliae. Interni autem, prout ab 
emulia Conradi Regia Siciliae asaeritur, ipso Rege Conrado procu- 
rante. Quod non eat credibile , nec videtur, cum idem Rex ipaum lienri- 
cum afjectu fraterno dilexisaet, et in eum argumento diteci ionia frater- 
nae protendiaaet 3 - aicut idem Rex in reaponaionibua auia probabili bus 
aaseruil , quando Papae graviler eum accuaanti, reapondit , dicena .• ix 
ej'ua obitu parlem sui corppria reputai amisùae potùaimam. Sed recera 
quidam Jlagitiosisaimua Joannea Maurus ipsum polionatum, et adhuc aub 
morte polpilanlem quodam manulergio alrangulavit . Rex autem Conradus 
posi mortem dicli fratria aui nunquam utantea vultum oslendil serenum. 
La qual morte se veramente fosse cosi avvenuta , e Giovanni Moro non ne 
fosse s'alo punito da Corrado , sarebbe chiaro ed innegabile che Pavrcbb » 
comandata Corrado medesimo. Ma del fatto io dubito molto, sì perche in 
generale le morti de' principi si attribuiscono quasi sempre a cagioni noa 
naturali , come se non fossero essi al par degli altri uomini soggetti a malo- 
ri , e dovessero di lor natura essere immortali , sì perchè non avea Corra- 
do alcuno scopo di utilità nel disfarsi di quel suo fratello , laddove a' nemi- 
ci di lui giovava altamente di accagionarlo di un fratricidio. Or da una ac- 
curata disamina di questi due punti potrà forse cavarsi la verità de'fatti. 

A cominciar quindi dal primo dirò che il motivo poi quale, secondo gli 
scrittori guelfi , Corrado fece avvelenare il giovine Enrico, fu d'imposses- 
sarsi de' tesori lasciati a costui dal comune padre. Ma re , e supremo arbitro 
dello cose qual era Corrado , non poteva forse prender quei tesori , se il vo- 
leva, senz'avvelenare un misero giovinetto? E s'egli voleva servir;! di un 
mezzo sì atroce in suo vaulaggio , non lo avrebbe adoperato piuttosto contra 
Manfredi, il quale colle sue all'abili maniere aveva incatenato lulfi cuori, il 
quale in mancanza di Enrico era ch'amalo alla successione del trono , e 
spento costui poteva essere oltreinudo pericoloso a Corrado ed alla sua prò* 
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le , come ili fatlo a fpicsla il fu. Conluttociò limitassi quel re a deprìme- 
re lo inviso fratello , lo spogliò delle donazioni fattegli dal padre , come 
avrebbe potuto spogliare Enrigo da'prctesi suoi tesori ; ma non tentò punto 
di avvelenarlo. Imperocché Corrado, quantunque sanguinario e crudele, cra- 
si pur mostrato figlio fedele ed ubbidiente , come si vedrà nella nota 32 di 
questo libro ; e se l'ambizione non l'avea fatto scellerato verso il padre, al- 
lorché la imperiai corona era la ricompensa del suo delitto , perchè dove» 
farlo scellerato verso il fratello senza un potente motivo che lo movesse a 
disfarsene? 

Ih quanto poi al cuibono di questa imputazione soggiunge lo stesso Paris do- 
po il luogo testé citato intorno alla morte del giovine Enrico c haecjinxit (a) 
Papa, ut dicilur, ut sic regem Angliae contra ipsum Conradum excila- 
ret provocatimi : j e ciò in occasione che Innoccnzio condur voleva Enri- 
co III d'Inghilterra a ricevere la investitura del regno di Siciliae di Puglia, la 
quale Riccardo fratello di quel re accortamente aveva rifiutata. Aggiungi che 
tra le molte pratiche tentate dal Fieschi per riuscire in quel suo disegno, e 
che sono minutamente descritte dal citato Paris, fuvvi anche la proposta 
fatta al Monarca Inglese di rivolgere contra gli stati di Corrado i crociati 
destinati al soccorso di Terra Santa ; sulla qual nuova, dice quello stori- 
co, Templari», Hospitalarii , Patriarca lhjerosolimilanus , et omnes ter- 
rae Sanctae praelali, et incolae, qui hostibus Christi opponuntur, et jam 
jiejora formidabant , usque ad mortem doluerunl romana* fallacias de- 
testanles. 

Quelia ragione di stato dunque, che non sempre va di accordo colla giu- 
stizia, se potette originare una tal proposta, potette anche far inventare , o 
almeno avvalorare la favola dell'avvelenamento di Enrico , favola che gli 
scrittori devoti alla parte guelfa accreditarono allora , e che storici poca 
esatti o parziali de' posteriori tempi ripeterono senza esamina, simili a quello 
pecorelle di cui Dante dicca : 

E quel che fa la prima, e le altre fanno. 

Ma in un secolo di filosofia, qual è il nostro, la ragione , e la critica por- 
tar debbono la viva lor fiaccola entro le tenebre della storia , e con tanto 



(a) Confermerà in questa opinione la nota 2S del secondo libro di que- 
sta storia, ove si citano le bolle di concessioni falle da Innoccnzio IV 
a Giovanni Moro, allorché costui abbandonò una Casa che l'Uvea tanto 
beneficato per passare alla parie pontificia; non potendo mai supporti 
c/te un vii sicario venisse tanto benejìcato dal Capo della Chiesa. 
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più ardire atterrar la calunnia quanto più rispettabile è il manto ili cui si co- 
pre. Bella opra è al certo il flagellare i veri delitti che hanno desolalo , o 
desolano la terra ; ma è più bell'opra forse il disgravarla da' falii. 

(26) Per confutar la imputazione, di cui imprendo a disgravare Manfredi, 
Cioè deiravvelcnamcnto di re Corrado, bisognano più forti argomenti , essen- 
do molto più verosimile dell'altra fatta a questo re, e combattuta nell'antece- 
dente noia, perciò che giovava altamente a Manfredi di privar di vita quel 
suo fratello, sia per soddisfarò la propria ambizione con occuparne il trono, o 
sia per vendicarsi de' tanti gravissimi torti ricevuti da Corrado. Ma lessero 
a taluno proficuo un delitto non porta seco la necessaria conseguenza di 
commetterlo; che se questo argomento bastasse per provarlo, l'uomo più 
onesto potrebbe esser colpito, se non dalle leggi, almeno dulia infamia. San 
quindi indispensabili altre più valide pruovc, e sopratutto la più grande, a 
mio credere , quella di una perversità no'oria nella persona supposta rea, 
poiché gli uomini rare volte divengono scellerati di un tratto; ma grada- 
tamente, ed a poco a poco passano dai più piccoli falli ai più atroci delitti. 
Applicando dunque questa teoria al fatto vediamo quali segni di perversità 
avesse dati Manfredi per essere con fondamento accagionato di un fratrici- 
dio. Ed uno ve ne sarebbe in vero od orribile per se stesso, quello cioè di aver 
anch'esso avvelenato il proprb Genitore , potendo un parricida divenir fa- 
cilmente un fratricida. Se non che il parricidio è una sì inaudita ed alta 
scclleraggine, che per crederla bisognano e tcsliraonianze irrecusabili , c la 
conoscenza di potentissimi impellenti motivi. Ma in questo caso te prime 
mancano del tutto; poiché i sincroni Matteo Paris, Matteo Spinelli da Gio- 
vinazzo, il Monaco Patavino, e quel medesimo Saba Malàspina, che descri- 
ve si minutamente l'avvelenamento di Corrado per opera di Manfredi , co- 
me si vedrà indi a poco , non parlano punto di quello di Federigo : nò pos- 
sono al certo questi storici esser tacciati di ghibellinismo, sopratutto il Mo- 
naco ch'è un Guelfo furente, ed il Malàspina, clic si qualifica egli stesso 
scriptor Domìni Papae al cominciamento del'a sua onera. Il sulo autor 
della cronaca parmense inserita al tomo IX della raccolta del Muratori ne 
fa il seguente brevissimo cenno. Eodcm anno Dominus Fridcricus, qtwn- 
tlam imperalor pYaedicluft , existenx in Apulia obiti, et quidam dìcebanl 
quodam Jluxu ventris, et quidam quod Rex Manfredus ejus Jilius amido 
quodam veneno mortifero tossicavit. Ma non debbesi al certo molta fede 
ad uno scrittore non sincrono perchè fiorito, secondo lo stesso Muratori, ver- 
so il finir dol XIII secolo, ad un ciltulino di quella Parma , la quale tanto 
rancor sorbava contra il principe che la minacciò per si lungo tempo del- 
l'ultima mina. Quanto poi ai molivi impellenti del preteso parricidio, que- 
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sii egualmente mancano. E qual ragione avrebbe avuta Manfredi di com- 
metterlo? Non certo alcuno stimolo di odio, e di vcndetla contro ua pa, 
drc che lo amava tenerissimamente ; non alcuna ambiziosa speranza di 
succedergli nel trono , quando vi erano due figli legittimi di Federigo , un 
de' quali era già re , ardito bellicoso e potente. Manfredi infatti era cosi 
lungi da tale speranza , clic, appena spiralo il genitore^ si affrettò a far sa- 
lutare re nella Sicilia e nella Puglia suo fratello Corrado, ed ancorché gu> 
vinetto resse lo stalo con fedeltà e senno intorno a due anni in nome dello 
stesso fratel suo. Or se non odio, non vendetta, non ambizione Dolevano sli- 
molar Manfredi ad avvelenare il padre , bisognava ch'ei fosso demento e 
demente furioso per precipitarsi in una si orrenda nequizia. Ma perchè uiu- 
no storico ha mai tacciato quel principe di follia manca quindi il suo pre- 
teso parricidio di qualunque impellente motivo, come loobbiam veduto man- 
care di valide testimonianze; nò altro risulta che un'assurda calunnia sparsa 
nel tempo , e per le ragioni che or ora vedransi , e ripetuta senza veruna 
esamina o da goffi o da parziali scrittori. Tolto quindi di mezzo questo solo 
argomento che poteva aversi della malvagità di Manfredi , clre altro ci pre- 
senta quel Principe all'epoca della morto di Corrado, se non filiale rispetto 
per la memoria del padre, ossequio verso un fratello tanto ingiusto con lui, 
affabilità, clemenza, saggezza, cultura, e tante altre doti che lo avean reso 
accetto persino ai nemici della sua casa? Non è quindi verosimile che da tante 
virtù ei passasse di volo ad un infame fratricidio perla sola ragione che traeva 
utilità dal commetterlo? Vero è che se questo fatto con asseveranza venisse attc- 
stato da' contemporanei, poco gioverebbero tali argomenti. Ma chi mai lo atte- 
sta? Non il Patavino, non il Paris, non l'accurato Nicola de Jauisilla. Saba Ma- 
lappimelo scriptor Domini Papae, è il primo che lo asserisce e nel seguente mo- 
do. Quidam Salernitani^ physicus, quieratadcaram Conradi, quem Man- 
f reduspluries ad dilectionis suae gratiam vcriorwn fiumi li um blandimen- 
iisinlexerat,fuit istantissime per Manfredum, et quosdam suos amalorea 
ìnveteratos dùbus malis sub sigillo sentcnliae requisitosi, ut cum pergu- 
slum Conradus venenari non posset, aliani cxco<jilaret fraudi* viam per 
quam idem Conradus omm'no morlis discrimini traderclur. Salernilanus 
ìgilur praedictus, ut ferlur, trillivi adamantem cum pulvere diagridii in 
aqua clisteri* immiscuil, et il fa ventrem slijiticum inlrinsecus irrigavit. 
Adamans cnitn violentissime ferlur esse, nec siue ponderositalts forti' 
l udine penetrando forlia quaeque frangens. Diagridiumvero, quod alias 
dicilur scamonea, resoloit ovine quod langil. Sicque violentine utriusque 
Conradus cmisit laniala particolariler l iscerà, per secessum corporis 
et animae foedere dilulo. E pur su questa insulsa narrazione, su questo dia- 
gridio, su questo adamante, l'odio, l'umor di parte hanno fatto di Manfredi 
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T»n fratricida , dopo averne fatto un parricida , perchè cosi piacque a suoi 
nemici di qualificarlo. Né di ciò essi contentigli addossarono ancor i l'avve- 
lenamento di Corredino accenoato nella nota antecedente, e clic sebbene 
privo di valevoli testimonianze, e persin di quella del Malaspina, pur mi 
riserbo di vittoriosamente confutare nella noia 3o d«l III libro. 

Per le quali cose tuttofarmi poter conchiudcre clic un principe, di cai 

10 stesso storico, il quale lo incolpa sì crudelmente, narra quasi senza volerlo 
le rare doti (a); un principe che un frate amico della verità, il cronichista 
Pipino da Bologna paragona a Tito (b); un principe in fine clemente giusto 
valoroso, il quale destò tanta devozione ne' suoi a nici, e preferì di morir 
da re colle anni alla mano al viver da esule , non poteva essere un a\' 
vclcnatorc, uu parricida, un fratricida 5 e che di questi atroci delitti, quasi 
sempre opere di vili, e non dif>rodi, dovette essere accagionato Mai - 
fredi dopo la fatai giornata di Benevento, e dopo la sua morto dagli oppres- 
sori della sua casa. Nella qual supposizione mi conferma il monaco Patavi- 
no che termina la sua cronaca al 1260, ancorché continuata poi da altri 
fino al 1270, come nota il Muratori, e che sebben risoluto guelfo pure non 
parla degli avvelenamenti addossati a Manfredi ; e vieppiù mi conferma l'ep'- 
slola scrilta nel 1262 da Urbano IV a Iacopo re di Aragma per istornarlo 
dalle nozze di Piero suo figlio colla Costanza figliuola di Manfredi, ed in cui 
tra le tante cose' dette contra questo Principe neppar trovasi alcun cen- 
no de' pretesi avvelenamenti; vale a dire che sino a quattro anni innanzi la 
caduta sua non eransi ancora quelle calunnie architettate. Il traditor Jia 

11 vinto è l'ordinario grido della forza vittoriosa , e la bassezza e V egoismo 
fanno sempre eco a questo grido. Ma la verità immobile nel suo trono , se 



(a) // Malaspina fa dire a coloro, che secondo lui insinuavano a Man- 
Jrcdi di sbarazzarsi di Corrado: Oh utinam Rcx do invasione praesenlis 
infirmitatis occumbat: velit Deus, quod nunquam de celerò convalescat, sed 
protinus moriatur; nani Manfredum inungeremus in regem, qui est longe 
dignior, quam Gonradus. Iste diligeret nobiles , iste remunerarci obsequia. 
Est cnim liberalior, et humanior tota poslcrilatc Cacsarca, unde firniiter sua 
industria et magnanimitatc tolura sibi suhjicerct orbem terrae. 

(b) Dignitatc spectahilis , son le proprie parole di attesto storico : divi- 
liarura opulentia facundus, solatiorum amoenitate jucundus , cunclos rc- 
gnans una et summa lib;>ralitale respexit, et qui in omnibus ingehio argu- 
to , etuniversis bencGco, Tito Vespasiani Augusti filio visus ftlit jurc po- 
tuisse conferri. Ipso enim Titus virtutum omnium vir adeo fuit , ut deliciae 
humani generis diccretur. 
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qualche volta velasi, ricompare ìndi più luminosa; e la fama del giusto mac- 
chiata per un momento discende piùhella e più limpida alla tarda posterità(a). 

(27) Eodem anno ( ) dice il Pirro nella notizia della Chiesa Mes- 
sinese; dum Conrado Friderici imperatori 8 Jìlio et regni Siculi hac redi 
jufìta perso! ver entur in celeberrimo urbis tempio, illius cadaver, atque 
aedis lectum conflagrarunt ; de qua re haec sunt carmina apud Gcor- 
gium Gualterium de antùj. lab. sic. fot. 102, qui ea cxscripsil e tem- 
pli jHtriele. 

Ific adsurgit opus,fueral quod ab igne cremalum: 
Aam Verbi Domini post carnem Jluxerat aetas. 
Annorum mille, quae per sua tempora metas 
Altigerat, lapsis annis post inde ducenlìs 
Quinquaginta novem, cum casu pervenienti^ 
Jgnis in Ecclesiam, aedis tectique decorem 
Atque columnarum deòtruxil fiamma priorem. 

Meminit hujus incendii Maurolycus hùl. sic. lib. 3 f.ìtg dicens : 
Cum annos duos et menses odo { scilicel an. i2t>3 ) regnassct Conra- 
dus Melfinc occubuil : corpus Messanam delatum, prius quam sepulturae 
mandareiur incendio fortuito consumplum est. — Annsvurn ratio non 
placet; nam post sex annos ab obilu corpus Conradi fuisset elatum, quod 
serius factum quam par essct , nam cai-mina tempio insertala annum 
120 g memorarti. Vero e che prima del Mauroly , e del Pirro, Bartolom- 
meo da Ncocaslro dopo aver parlato della morte di Corrado aveva det-o nel 
cap. I. della sua storia : in civitate Messanae corpus regale portatur, 
ubi fiamma ignù consumitur, priusquam debitae fuisset traditum sepul- 
turae; ed aggiunto aveva nel cap. LUI in occasione dell'i ngrc so in Mes- 
sina di re Pietro di Aragona : monstrantur cicium domus excclsae ci 

(a) È pure da notarsi che tra gli storici posteriori al 1266 , i quali 
parlano de suddetti avvelenamenti avvi somma conti adizione. E si ola e 
quel che si e dello disopra di Saba Malaspina , la cronaca parmense, 
come si è veduto, cernia l'avvelenamento di Federigo e non quello di Cor- 
rado, laddove la cronaca modenese di Giovanni Jiazzano , it memoriale 

■ 

bistoricuin di Bologna di Matteo de Griflouibus, l'Anonimo Siculo , ed il 
Ncocaslro non fanno alcun mollo dell'avvelenamento di Federigo, e l'A- 
nonimo attribuisce quel del giovine Enrico a Manfredi e non a Corra- 
do. Le quali tante contrarie opinioni se non .Steno un sicuro indizio di 
menzogna spetta agl'imparziali critici il giudicarlo. 
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rcfccli larcs , quos olirti sub dominio Soceri anno Domini mccivi 18 
sep lambris generale ignis incendiavi Civilatis Mcssanae combussit* 
Ecclesiam maforem ingrediiur , % el orans gralias Deo agii; conspicit 
aquila* j et majestatem Soceri, quos summis picturis pretiosi tedi vela- 
mina demonslrabanl ; quaeril, quare ibi stimili ludo Soceri depicla con- 
spicilur; dicunt quod ex ope sui domimi posi combustionem ignis illius 
Ecclesia illa reficilur. Monstrantur columnae rursus Ecclesiae , cum 
fuissenl ex marmore commolo compositoi , eas ignis ille redigil in cine 
rem; nec non et locus post sacrum aliare, ubi regale corpus Conradi 
primi post funus compositum ignis ille comburens adnihilavit in pul- 
verem (a). Il Neocastro fermando dunque l'incendio di Messina all'an- 
no 1256, certamente, come sincrono, merita maggior fede tanto della 
iscrizione riferita dal Pirro, la qual potette essere composta molli anni dopo, 
quanto della narrazione del Mauroly. Se non che questi due scrittori non 
conoscendo l'opera del Ncocastro , di cui al loro tempo crasi perduto il pre- 
zioso manoscritto , sono scusabili di essersi sotto altre guide allontanati dui 
retto sentierc. Ed in conferma della narrazion del Ncocastro aggiungerò elio 
scorgo moltissima verosimiglianza nefl'essersi eseguito sol due anui dopo la 
morte di Corrado il solenne trasporto de' suoi resti nella Sicilia. Imperocché 
sì sa che Innoccnzio IV, nell'anno stesso in cui questo re cessò di vivere 
cioè nel i2b'4 s'impossessò del Regno; che Manfredi si sottomise a quel pa- 
pa; che indi a poco scosse il suo giogo, e lottò per due anni colla pontificia 
potenza , ne rimase padrcn tranquillo del Regno se non nel 1206; e che in 
mezzo a fughe, a guerre, ed a svariali giuochi di fortuna non poteva pensar 
questo principe alla tumulazione del fratello, la quale farsi dovea colla pompa 
degna dell'alto suo grado. Ma pacificato poi il Regno, era giusto, era con- 
veniente che vi altendesse ; e quindi divien probabile che sol nelfanao i2y'6 , 
i resti del Re defunto si fossero inviati in Sicilia per esser deposti nelle re- 
gie tombe di Palermo, e che giuute in Messina furono consumali insicm colla 
cattedrale chiesa, ove di passaggio trovavansi. 

■ t — ■■ . 

(a) Questo luogo è veramente d'oro, al modo di dire ilei nostro Fico, e 
serve maravigliosamente allo scopo della mia storia,- perocché visi scorge 
che mentre i detrattori di Manfredi il facevano solamente dedito a sollazzi 
ed a dissolutezze, il dicevano empio e nemico della religione, egli rico- 
struir faceva la cattedrale di Messina distrutta dalle fiamme , e la de- 
corava di drappi e tessuti preziosi; e vi si scorge ancora che l'arte della 
dipintura in arazzi esser dovea a quel tempo in tatua perfezione die 
potè re Pietro discernere a prima vista in questi drappi effigiato al vivo 
il suo Regale Suocero. 
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(28) Il cardinale Ollaviano dogli Ubaldùti, legato papale in Germania, è 
l'arcivescovo di Colonia ebber mandato da Innocenzio di muover Corrado 
contro l'Augusto suo padre. Ma Corrado «fu sordo a cotali suggerimenti, c 
lavò cosi in gran parte la macchia , che impressero dappoi sul suo nome le 
moltiplicò sue crudeltà. 

(29) Il Jamsilla parla con asseveranza di questa prima disposizione di 
Corrado a favor del fratello, e vi aggiunge tante particolarità che non sem- 
bra potersene dubitare , per lo che ho seguito questo storico nel notarla. 
Presenterò nonpertanto al lettore il seguente dilemma. 0 Corrado confidava 
in Manfredi, ed allora lascialo avrebbe questo principe balio del Regno, senza 
aver bisogno d'interrogarne la volontà. 0 di lui diffidava, come ci attestano 
le ingiurie che gli fece, ed altura quella interrogazione sarebbe stata super- 
flua, ed anzi pericolosa, se Manfredi invece di ricusar l'olPerla l'avesse ac- 
cettata. Io credo p?rciò più verosimile che i partigiani di questo principe 
affin di addolcire l'oltraggio fattogli dal fratello spargessero una tal voce per 
far , come si dice , di necessità, virtù , e per rendere quella esclusione mena 
umiliante. 
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LIBRO II. 

FATTI DI MANFREDI DOPO LA MORTE DI CORRADO RE, 
E DURANTE IL PONTIFICATO D INNOCEINZIO IV. 



Il Fieschi, che dicemmo uomo di altissimi spiriti, non sì era punto 
scoraggialo pei fausti successi di Corrado nel Kcgno ; e scorgendo 
che da se solo non avrebbe potuto allora scacciarne la invisa schiat- 
ta , e farne la conquista , ne avea successivamente offerto la inve- 
stitura , per mezzo di Alberto notajo apostolico, a Luigi IX, re 
di Francia (1) . in favor del fratello di lui Carlo d'Àngiò conte di 
Provenza , a Riccardo conte di Cornovaglia fratello del Re d'In- 
ghilterra Enrico III, e valorosissimo capitano , e finalmente allo 
stesso Enrico , in favore di Edmondo suo figliuolo. Ma le due pri- 
me pratiche tornarmi vane , poiché ne Luigi allora allontanossi dal- 
la via del giusto , nò Riccardo piegar volle il capo alle condizioni 
impostegli da lnnocenzio (2). Se non che avveduta poi la morte di 
Corrado , ruppe il Papa ogni negoziato col re d'Inghilterra , sia cho 
accordarsi non potesse con costui , o sia che rinascesse in lui la spe- 
ranza di eseguire da se solo Jà bramata conquista. La qual sua spe- 
ranza fu confermata dall'ambasceria che il balio marchese di llolicu- 
hurg inviògli per volere estremo dello slesso Corrado, il qual pre- 
scritto avea morendo di mettere suo figlio sollo la proiezione della 
sede apostolica. Ma lnnocenzio attribuendo a debolezza ciò che na- 
sceva da condizione di animo di un moribondo , o da diffidenza di 
Corrado verso Manfredi, su cui si sarebbero certo rivolli tulli gli 
sguardi dei regnicoli , in caso di grave nemico assalto , risposo lie- 
ramenlc ai legati : dovere ad ogni costo aver la Chiesa il pos* 
sesso di un regno già ad essa devoluto , sarehfmmi nonpertanto 
alla età maggiore di Covradino esaminali i suoi diritti, edavreù- 

1. 4 
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leti giovine forse ottenuto grazia (3). Alla quale alterezza accop- 
piando poscia l'industria, ei cominciò segrete pratiche con parecchi 
grandi del Regno intorno al modo come al più presto rendersene pa- 
drone (4) ; e molto favore trovò appo costoro, i quali perdonar non 
potevano alla stirpe di Federigo il reprimento dei loro arbitrii e delle 
tiranniche lor violenze , che tanto onorò il regno di quel monarca. 

Or la inesorabile risposta d'Innocenzio, il disprezzo pel debole ed 
inettissimo Balio, le crudeltà usate da Corrado, Iodio che la Nazione 
avea pc' Saracini e po' Tedeschi , le relazioni numerose e potenti dei 
baroni, e finalmente ciò che più era le insinuazioni di segreti autore- 
voli emissarii ivano a poco a poco alienando gli animi dal dominio 
svcvo ; e le cose giunsero a tale che sentendosi il Marchese invalido 
ad un iucarco addossatosi con tanta poca accortezza, si condusse con 
viltà maggiore a rinunziato. Presentatosi ei dunque a Manfredi con 
quei grandi , ch'erano ancor fedeli alla sveva stirpe , il supplicò vi- 
vamente ad assumere il baliato , essendo le cose del Re pupillo ri- 
dotte ad estremo pericolo , e tali e tanti i frangenti , che solo il sen- 
no ed il valor del Principe salvar potrebbero la famiglia sua dalla 
ultima ruina. E Manfredi , che avea ciò ben preveduto , da pri- 
ma si scusò col pretesto di non potersi più conservar lo stato in mo- 
do veruno, e di non voler lui soggiacere a certissima infamia, se tra 
le sue mani il vedesse cadere. Ma finalmente piegossi, stimolato non 
sol dall'onore, ma dalla propria utilità, perchè essendo in mancanza 
del nipote egli stesso chiamato alla successione del trono ; i partigiani 
del Papa , fingevano di ciò ignorare , ed avevano sparso la voce 
che irradino escito fosse di vita in Alemagna , affinchè i regnicoli 
di parte sveva , credendo estinta la discendenza diretta di Corrado, 
potessero ormai senza scrupolo rivolgersi alla sede apostolica. Laon- 
«de per confondere queste ed altre simili pratiche, acconsentì Manfredi 
a prendere il governo del Regno, come balio se vivesse il nipote , o 
come re se veramente trapassato fosse Corradino, ed a tai patti il giu- 
ramento ei ricevè dal Marchese , e dai baroni di parte sveva , pro- 
mettendogli inoltre il primo di consegnargli tutto il regio tesoro, e di 
menar dalla Puglia un valido e numeroso drappello di gente d'arme. 

Prese quindi le redini dello slato , e disposte le cose nella miglior 
maniera che le sue condizioni il permettevano , si studiò egli sopra- 
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tulio di ordinar l'esercito. E perchè il Marchese ben poco erasi cu- 
ralo di serbar la data promessa , nò aveva ancor riposto il tesoro 
nelle sue mani , dovette egli vender le sue gemme e le argenterie 
persino di suo particolar servizio , per pagare gli assoldati tedeschi, 
dislingikendo con Salomone, dice un de' suoi storici, il tempo di 
ritenere e quello di spargere , e niuna cosa più preziosa repu- 
tando dell'onore (5). Collocò poi in S. Germano alcune schiere di 
quei Tedeschi, e di altri fanti e cavalli ; ed egli stesso con altre schiere 
si fermò in Capua, affine di raffrenar colla sua presenza questa, e le 
Città vicine , che già già vacillavano nella fede loro. 

Ma disposizioni siffatte, se bastavano forse a contenere il Regno, 
allontanar non potevano la procella che da Roma su questo appa- 
recchiavasi a piombare. Imperocché il Papa spedito aveva nunzii a 
Pietro Ruffo , balio delle provincie calpbre , e della Sicilia, il quale 
inviato quindi avea con solenne ambasceria i suoi nipoti ad Inno- 
cenzio , ed annunziava già la fama che quelPinfedel vassallo alze- 
rebbe ben presto lo stendardo della Chiesa. D'altro lato Riccardo da 
Montenegro , che avea castella , e terre in sul confine del Regno, e 
pel suo odio contra il Marchese Bertoldo era già passato alla parte 
papale , aveva fatto una segreta lega coi Capuani , e promesso ad 
Innocenzio di dar libero il passo nel Regno alle sue armi. Altri ba- 
roni con furtivi messi eransi anche accordati col Pontefice, ed assicu- 
rate eransi ad essi concessioni pingui dalla sede apostolica. Una 
congiura si era ordita in Capua, perchè all'apparir de' papalini si desse 
con impeto addosso a Manfredi affin di spegnerlo, o averlo nelle ma- 
ni. Ed il Marchese infine, che non voleva dichiararsi apertamente 
contra il Papa, invece di mandar danaro, e menare lo sforzo, iva scor- • 
rendo a diporto la Puglia , e non curava le istanze , che il Principe 
gli faceva per mezzo di Guai vano Lancia presso lui invialo a destarlo 
dal letargo, e mostrargli il pericolo. Cosicché nel Regno tutto l'am- 
bizione, e la perfidia avevano a tal ridotto le cose, che non potevano 
queste più salvarsi con ajuto umano. Nelle quali angustie , e dopo 
la intimazione più volte fattagli dai messi del Papa di consegnare il 
Regno alla Chiesa, Manfredi fra sè stesso maturamente avendo deli- 
berato intorno al partilo a prendere , scelse il più saggio. E si egli 
pensò che minor periglio sarebbevi se pacificamente entrai- lascias- 

« 
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se il Pontefice, che se a lui facesse una vana opposizione ; e preve- 
deva eziandio nella sua mente sagace che l'ambizione e l'orgoglio 
del Fieschi , e le violenze de' suoi avrebbero combattuto per la 
parte sveva, c che staccandosi gli animi da quella del Papa rive- 
nuti sarebbero forse alla fede prisca. Preferendo dunque di vin- 
cere con prudenza all'esser vinto per audacia , rispose al Pontefice : 
non gli piacesse turbarlo nella santa difesa di un pupillo , mes- 
so dal fratello defunto sotto l'egida del successor di S.Pietro : 
se nondimeno Innocenzio volesse regger lo stato del monarca 
minore, sarebb'ei pronto a riceverlo nel Regno senza opposi' 
zione alcuna, salvi sempre i dritti del Re, ed i suoi. Ed il Pa- 
pa , che poco fa aveva scomunicato Manfredi , come colui che 
si era opposto ai disegni suoi , dopo di questo messaggio , che Guai- 
vano Lancia rccògli, ed a cui egli acconsenti pienamente (6) , bene- 
disse il Principe , e confermògli lo stato di Taranto , e tutte le con- 
cessioni fattegli da Federigo, aggiungendovi molli altri onori. 

L'agognalo acquisto venuto così nelle sue mani convocò Innocen- 
zio un general parlamento per l'ottava di S. Martino, cioè pel iS 
novembre , da celebrarsi in Capua , o dove sarebbesi fermata la sua 
corle : dopo di che securo, e senza alcuna opposizione, si pos'egli in 
cammino alla volta del Regno. E Manfredi, a fare maggior pompa di 
ossequio verso la Chiesa , venn'egli slesso a Ceperano incontro al 
Pontefice, e ne menò per la briglia il cavallo insino al ponte del Ga- 
rigliano, covando però sempre in seno il rancore, e serbandosi a ven- 
dicare in più opportuno tempo l'onore della sua casa. Corteggiato 
intanto dai collegio de' cardinali , dallo stesso Manfredi , da' baroni 
fuoruscili, e da molti altri grandi regnicoli (7), e movendo come dissi 
il Papa da Ceperano, entrò nel Regno, ancorché con sinistri auspicii (8), 
e passando per Aquino, e S. Germano in mezzo alla venerazione ed 
alla gioja delle popolazioni, salì a Monlecasino, ove celebrò i divini 
uffizii li 4 di ottobre, e di là giunto a Teano vi si fermò a cagion di 
un malore che gli sopraggiunse. Ma se infermo era il suo corpo, 
pronto era sempre il suo animo. Così credendo di aver tanto ade- 
scato Manfredi da non incontrar più ostacoli per parte di lui , e da 
poter compiere l'alto suo divisamenlo , quello cioè di sollomellere 
alla ponlificia sede il regno siculo pugliese, ingiungeva a Guglielmo 
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cardinal di Fieschi , suo nipote , da lui nominato legalo apostolico 
nello stesso regno, che nel ricevere gli omaggi de* grandi e delle città 
nulla si dicesse de'drilli diCorradino e di Manfredi, ancorch é secondo 
i patti, dovessero esser salvi (9). E Guglielmo, giovine pieno di alte- 
rigia, ed ebro dell'autorità concedutagli, nell'cseguire gli ordini pa- 
pali voleva che il Principe eziandio a cotal forma avesse dato il suo 
giuramento. Ma questi non vi acconsenti, ed un tal suo rifiuto deca- 
der lo fece di molto dal favor d'Innoccnzio , ed attirògll l'odio del 
Cardinale ; il qual cercando tutte le vie di umiliarlo , non lo distin- 
gueva in niente dal resto de' baroni , immemore dell'alto grado, e 
dell'augusta stirpe del Principe (10). Se non che mentre tutto sem- 
brava arridere ad Innocenzio, preparavasi a suo danno un terribile 
nembo, di cui precipitò lo scoppio il seguente fatto. 

Un potente barone regnicolo, di nome Borrello d'Anglono(i 1), a 
cui il Papa conceduto avea la contea di Lesina, e l'Onor del Monte 
Sant'Angelo in premio della sua adesione alla parte della Chiesa, vo- 
leva contrastare il possesso di quei feudi a Manfredi, al quale il Pa- 
pa slesso li aveva di poi confermati , dopo che erasi questo principe 
pacificato con lui ; e pretendeva al contrario Manfredi che per una 
altra terra, la quale rilevava da quella di S. Angelo , gli fosse pre- 
stato omaggio da Borrello ; allorché passando costui dalle pretensioni 
ai fatti , minacciò d'impossessarsi a viva forza di Lesina. Ma il Prin- 
cipe, o perchè usar volesse la consueta sua moderazione , o perdi j 
sdegnasse di contendere con un suo vassallo , ne fece ricorso al Pa- 
pa ; il quale adirato com'era con lui pel rifiutato giuramento, ambi- 
guamente risposegli da prima : niente aver la Chiesa conceduto a 
Borrello di quel che spettava al Principe; indi più apertamente si 
espresse : non creder che al Monte S. Angelo si appartenesse la 
contea di Lesina ; e finalmenle dissegli : avrebbe alla sua t e- 
nuta a Capua esaminato la cosa secondo il dritto. Dalle quali ri- 
sposte avvidesi Manfredi che si favoriva Borrello, ma gli fu forza 
dissimulare. E siccome egli udito aveva il prossimo arrivo del mar- 
chese di Ilohenburg alla pontificia corte , e bramava di secoìui 
abboccarsi per la utilità comune, cosi prese commiato dal Pontefice; 
il quale per la continuazione del suo majore stanziava tuttavia a Tea- 
no. Or messosi in cammino . a poca distanza da questa città parve- 
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gli di scorgere da lnngì una masnada , e seppe dall' anliguardo defla 
sua brigata essere genti di Borrello, che con sinistri disegni (12) at- 
tendevamo nello stretto vicino calle. Ma egli sprezzando il pericolo, 
c sol covrendosi la testa coll'eirno, mosse contra quelle genti, che al- 
l'appressar di lui ratte sbaragliaronsi. Nò altro sarebbe avvenuto, se 
i suoi, volendo inseguirle fin presso Teano, non avessero riconosciuto 
il d'Anglono, e non lo avessero assalito e ferito alle spalle. Ed il 
peggio fu che quei di Teano, credendo che Borrello avesse ucciso il 
Principe, furono sopra a colui tumultuando, ed il lascfaron morto 
con dispiacere sommo dello stesso Principe , che pago dell'avvili- 
mento di quel suo nemico , non mai giugner voleva ad alti che in- 
fallibilmente lo avrebber fatto rompere col Pontefice» Nel qual fran- 
gente egli avvisò da prima di spedire a Teano Goffredo da Cosenza, e 
Gervasio da Martina, suoi segretarii, per discolparlo presso Inno- 
cenzio della seguita uccision di Borrello. Ma un cavalier nipote del 
Papa, di nome Tizio, ch'era nel corteo di Manfredi, e molto lo ama- 
va , e che testimonio era stato della sua innocenza , e del suo ram- 
marico pel fatto avvenuto , lo incoraggiò di andar tranquillo incon- 
tro al Marchese , profferendosi egli di recar della cosa novelle vere 
ad Innocenzio, senza che spedisse a Teano i due messi , i quali dai 
seguaci di Borrello aizzati per la morte del lor signore , potevano 
forse soffrire un qualche oltraggio. E parti realmente per Teano il 
gentil cavaliere ; ma non molto confidò il Principe nel buon successo 
della sua opera, conoscendo l'odio del Papa , e persuaso che l'occa- 
sione con avidità questi avrebbe colta di perderlo del tutto. Agitò 
egli quindi coi suoi più fidi se dovea fermarsi a Gapua , città avver- 
sa alla sua famiglia , e sede de' cardinali , e del papale esercito ; e 
tutti concordemente avvisarono che passarvi dovesse sollecito , e re- 
carsi in Acerra presso quel Conte, che era suo cognato (i3) , per 
attender ivi il marchese di Hohenburg. Al qual partilo, che trovò 
saggio, appigliatosi immantinente, tutto mise in opera perchè prima 
del suo arrivo non andassero nuove in Capua della morte di Borrel- 
lo. Vana precauzione! che il fatto vi si era già sapulo, sebben confu- 
samente, ed i cardiuali che sulla falsa voce dell'arrivo del Papa erano 
dalla «ittà esciti per fargli onore, vedendo comparire invece il ves- 
sillo svevo , deviarono d'un tratto , ed evitarono di andare incontro 
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a Manfredi , come eran soliti. Ond'egli preso si gran sospetto , che 
quando vide moltissimi cavalieri e popolani di Capua, i quali segui- 
vano i cardinali , in vece di deviar come costoro, muovere alla sua 
volta, credè senz'altro che volessero fargli offesa; ma per sua ven- 
tura s'ingannò. Coloro più da cortesia animati che da umor di 
parte, anziché imitare i cardinali lo accolsero con tal gioja, che rin- 
coratosi ulil cosa credette di raggiugnere egli stesso quest'ultimi 
per far loro il solilo ossequio , dissimulando l'ombra che davagli 
l'andamento loro. E si dopo le consuete cerimonie, manifestato ad 
essi il rapido suo passaggio affin d'ire incontro a Bertoldo , prese da 
loro un congedo , che freddamente gli fu dato. Giunto poi al ponte 
del Volturno, all'ingresso della Città voleva presto passarlo, ma dai 
trombettieri , e dalla popolare letizia era sempre trattenuto , e così 
fra le onorificenze ed il timore accompagnato venne insino all'ordi- 
nario suo albergo ; ove ringraziati quei che onorato lo avevano , ed 
annunziato loro lo scopo del suo viaggio e della sua fretta, esci dalla 
opposta parte per passare ad Acerra. E surse infatti la voce che da 
prima i cardinali in Capua avessero risoluto di arrestarlo ; ma pen- 
sando poi di non potersi ciò fare senza molto sangue , e conoscendo 
il coraggio suo , che la disperazione avrebbe reso terribile , per vi- 
gliaccheria, o per prudenza cangiassero consiglio. Del qual suo co- 
raggio fece Manfredi in via anche più bella mostra, per ciò che seb- 
bene a quattro miglia da Capua ricevesse l'annunzio di essere stala 
in quella città trattenuta gran parte della sua gente e de' suoj ba- 
gagli, e forte schiera di cavalli correr sulle tracce sue, pur egli ne 
viso, ne pensier cangiando, dispose che venti Tedeschi sotto una sola 
insegna guardassero a qualche distanza le sue spalle, ed a passi 
affrettati sì ma non precipitati col resto de' suoi continuò il cammi- 
no , sempre ammonendoli a non convertirlo in vergognosa fuga. 
Aggiungi che in un luogo più spazioso fermatosi alquanto lor disse : 
vediamo se qualcuno ne incalzi, perche non sembriam fuggire 7 
senza essere inseguiti; ed a tal de' suoi sopravvenuto, che annun- 
zia vagli i venti Tedeschi del retroguardo essere già presi, anche ri- 
spose intrepido : sefosser presi coloro come tu saresti evaso? 
InGne quando Gualtieri d'Ocra, cancelliere del regno, ed altri suoi ' 
confidenti il raggiunsero , e ad andar più sollecito lo esortarono, 
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poiché in forza era ormai minore , non altro ei fece che riunirsi a 
tutta la sua brigala, ma non affrettò maggiormente lo andar suo; 
cosicché un messo da lui spedito al cognato per annunziargli il suo 
arrivo, e che dopo aver eseguito l'incarico, tornava indietro, tro- 
vollo ancora presso di una corrente di arduo passaggio (i4) a due 
miglia d'Acerra. E siccome a quel profondo gorgo non eravi altro 
varco che uno stretto alto e pericolosissimo ponte , che Tua dinanzi 
c l'altro dopo bisognava passare, e neppur con sicurezza; cosi du- 
bitando il Principe che per la fretta potessero isuoi pericolare, si col- 
locò egli stesso all'ingresso di quel ponte per reprimere la loro foga, 
c condurli a varcar come era mestieri. Locchè con pazienza somma 
avendo praticato, passò egli l'ultimo, e salvo da ogni ostile insulto 
arrivò ad Acerra. 

Il marchese Bertoldo in questo tempo venendo, come si è dello, 
dalla Puglia a far omaggio al Papa, era giunto ad Arienzo, castello 
distante da quella città sci sole miglia, ove udito avendo la morte di 
Borrello, ed attribuendola al Principe, mostrò di applaudimelo, co- 
inè ben vendicato ei si fosse di un audace , che voleva contendere 
col figlio delFIiuperadore. Se non che quando parecchi cavalieri 
di parte sveva, ch'erano col Marchese, lo iuterlennero del bisogno che 
poteva aver Manfredi del suo appoggio , e con costui in Acerra il 
pregarono di abboccarsi , Bertoldo non aderì punto a cotal brama, 
col pretesto che se veduto avesse il Principe prima di andare a Capua 
più non poteva giovargli presso Innocenzio. Del qual rifiuto avendo 
coloro lealmente avvertito Manfredi, spedi questa in Arienzo Goffre- 
do da Cosenza, e Giraldo cavalier del Conte suo cognato; i quali 
tentarono con- ogni modo di persuader Bertoldo a venire col Signor 
loro a parlamento, innanzi di andare al Papa. Ma con frivoli prelesti 
proseguiva sempre colui ad orpellare il suo rifiuto, finche più aper- 
tamente non si espresse di non essere contento del Principe , il quale 
negoziando con Innocenzio, per mezzo di Gualvano Lancia, intor- 
no alla cessione del Regno, aveva obliato le cose di esso Marchese, 
su di che Gualvano più di ogni altro amaramente punse. Goffredo 
jionpertanlo fermo nel suo proposito, a Bertoldo disse, a Giammai, 
* o Marchese, il tuo ajuto ed il tuo consiglio non furono nccessarii 
> lanlo al Figliuol di Federigo quanto ora lo sono. Sovvienli che h 
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j Imperador nostro, morendo, nelle tue braccia ripose il Giovane, 
» perchè consanguineo tu a lui dal paterno, ed affine dal materno 
» lato, potessi nella tenera età sua e di padre e di madre tenergli 
» luogo. È quindi tua gloria l'onor suo, è tuo rossor la sua onta, ed 
3) al tuo onore fai oltraggio , se il suo onor non difendi , e togli a le 
) parie di tua gloria, se all'onta sua non li opponi. Sovvienli che se 
)> in tal frangente tu l'abbandoni, non egli solo sarà in pericolo, ma 
I la intera famiglia augusta , dalla quale il tuo splendor lutto ema- 
7> na. E qual cosa poi ti si chiede? Null'allro che il deviar poche 
J miglia dal tuo cammino, ed un colloquio di un'ora, utile al Prin- 
j cipc non solo, ma a le medesimo, e ch'evitar tu non dovresti, seb- 
j bene più e più di in viaggio avessi a restare. Se generoso in fine, 
j e congiunto, ed amico esser non vuoi, studiati almen di esser sag-. 
J gio , e non rivolgere in danno tuo l'offesa che altri abbia a le fat- 
) la, nò per vendicarli di altri perder le slesso» Alle quali ra- 
gioni ed istanze resister non sapendo Bertoldo, fece al fin mostra di 
piegarsi , ed ai nunzii rispose che il domani , innanzi di presentarsi 
alla pontifìcia corte, dovea vedere il Maresciallo del Papa (16) nel 
bosco di S. Pietro a Cancello , presso Maddaloni , e che se prima 
• dell'ora terza, e dell'arrivo di colui vi fosse venuto Manfredi, pur- 
ché senz'armi, con pochi scguaei, e come a diporto, potrebbe son/a 
sospetto e liberamente con esso lui favellare. Eppur ch'il crederebbe? 
Questo abbietto e fai sissi ino uomo, nonostante la sua promessa, colà 
non venne, ed andar fecevi indarno il Figliuol di Federigo, sia che 
per sottrarsi alle istanze de' nunzii si fosse proposto d'ingannarli, o s«a 
che colla solita volubilità, e bassezza sua si fosse pentito indi a poco 
di ciò che prima avea promesso. Vero è che di scusare ingegnossi 
con Manfredi la sua mancanza : un improvviso comando del Papa 
averlo chiamato a Capua : desiderar lui nonpertanto il buon esita 
della causa del Principe : spedisse costui legali a colà trattarla; 
regolali sarebbero da esso lui; e che dissimulando il Principe que- 
sto nuovo oltraggio fece moslra di accollare il consiglio coll'inviar da 
quel luogo medesimo iu Capua il suo fedelissimo Guafvano Lancia, 
e Riccardo Filangieri; ma è pur vero che il Marchese con freddez- 
za accolse questi due messi, e con alterigia somma; e coulra il Lan- 
cia specialmente proruppe iu acri invettive, perchè nei negoziali 
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col Papa aveva negletto i suoi affari, come notai di sopra. Se non 
che Guai vano, moderato tanto di lingua, quanto di cuor puro, rispo- 
segli: non aver esso Marchese giusta ragion di lagnarsi delPrin- 
cipe né del suo legalo ; niente essersi da lor fermato colla Chie- 
sa di danno per la sua persona , nò essersi creduto conveniente 
alla sua dignità il trattar delle sue cose in assenza sua ; dover 
lui quindi con ogni mezzo ajutare il figlio del lor Signore ; ed 
cgni sua scusa di ciò fare potersi in gravissima accusa conlra 
lui rivolgere. Alle quali ragioni fingendo di arrendersi, promise 
Bertoldo di aiutar Manfredi in quanto gli fosse possibile, e venne con 
Gualvano , e Riccardo ad Iunocenzio. Ma siccome ei -fu ammes- 
so prima de' due legati , cosi dalla risposta che il Papa fece a co- 
storo si venne in chiaro di quel che in segreto aveagli il Marchese 
perfidamente suggerito. Imperocché introdotti il Filangieri ed il Lan- 
cia cominciarono dallo scolpare il Principe della morte di Borrello,e 
soggiunsero che a dissipare ogni dubbiezza sotto l'usbergo della sua 
coscienza sarebb'ei venuto alla presenza di Innocenzio per sottomet- 
tersi ad un giudizio, purché gli si promettesse con lettere, od a voce 
almeno la sicurezza della sua persona, e si procedesse secondo le leg- 
gi, o le costituzioni romane, in mancanza di una legge o costituzione 
scritta. Ma il Papa non altro rispose, se non che sarebbesi fatta la 
giustizia) ne interloquir volle giammai sulla chiestagli sicurezza, per 
quante istanze gliene facessero i legati ; nel che a vero dire fece mo- 
stra il Fieschi di animo inesorabile e duro , ma non disleale. Eppur 
sapevasi che prima di vedere l'Hohenburg non tanto grave ci repu- 
tava l'affare di Borrello, alleviandolo grandemente nel suo animo le 
circostanze, ed il grado stesso del Principe. Ma avendogli poscia in- 
sinuato Bertoldo, che s ei non profittava di questo fatto per isbaraz- 
zarsi di Manfredi , perduto avrebbe la occasione migliore di assicu- 
rarsi il dominio del Regno , sia perchè preso il Principe niun altro 
gliel potrebbe contendere per allora (17), o sia perchè questi non 
presentandosi copiosissima materia si avrebbe di rumarlo, ben ei co- 
nobbe la utilità del consiglio, e lo seguì fedelmente. 

Del resto i legali ignorandolo d'ignorar fingendo la perfidia del 
Marchese, seco lui agitarono se convenisse, o no, a Manfredi di an- 
dare ad Innocenzio. E dubbioso era il partito, e difficilissima quindi 



Digitized by Google 



LIBRO II. 59 

la scella ; che s'einon andava, un esercito contra lui sarebbesi invialo 
per inseguirlo ovunque, .finche non fosse preso, o scaccialo dal Re- 
gno ; se poi andava, correva risico di essere imprigionalo d'un tratto, 
indi esilialo e spogliato di tutti i suoi beni, e forse dannato ancora 
all'ultimo supplizio : c chi Tun partito favoriva , chi l'altro. Ma in 
fine, come spesso accade, si seguì il peggiore, avvisando Riccardo 
col Marchese , esservi minor pericolo pel Principe nel presentarsi 
al Papa che nel fuggire; non avere a temer lui per la sua per- 
sona se assistito era dalla giustizia ; sconvenire infine alla man- 
suetudine apostolica l'imprigionarlo prima di averlo inteso. Lo che 
fatto a lui noto per mezzo di Goffredo da Cosenza , che avea se- 
guito in Gapua i legati, fins'ei di appigliarsi a quel partito, e rinviò 
in Capua Goffredo per significarlo ai Papa. E siccome dicevasi dover 
il domani Innoccnzio venire ad Aversa , cosi Manfredi pregar lo fe- 
ce di colà riceverlo, permettendogli di evitar Capua, ciltà nemica alla 
sua casa, ed ultimamente congiurata contra lastessa sua persona (i 8). 
Ma aggiungendosi oltraggio ad oltraggio , e scherno a scherno , gli 
fu risposto che non alla presenza del Papa dovea venire il Prìn- 
cipe, ma a quella del Cardinal Legato , il livor del quale contra 
lui era cosi notorio. Intanto Guài vano Lancia , che non avea diviso 
il parer del suo collega, e che sospettando i disegni del Papa, e solo 
gl'impulsi del cuore seguendo e della fede sua , si apparecchiava 
con segreto messo a stornare Manfredi dal passo, che la perfidia del 
Marchese, e la dabbenaggine del Filangieri gli avean consiglialo, ed 
a cui esso Gualvano non si era in ultimo opposto per non dar loro 
sospetto di ciò che avea in mente di operare ; Gualvano Lancia dun- 
que quando Goffredo comunicògli questa finale risposta dlnnoccn- 
zio, vide subito che non vi era più un istante a perdere per la sal- 
vezza del suo Signore. E perchè appien conosceva la fedeltà di Gof- 
fredo, chiamatolo in disparte : « va, gli disse, a lui , ed a nome del 
j suo fedel Gualvano lo scongiura a partir ratto d'Accrra , ove stu- 
» por mi arreca ch'ei riinangasi ancora. Voli sconosciuto in Puglia, 
» ed a se tirar s'ingegni Giovanni Moro, affine di aver Lucerà (19); 
» poiché se ciò gli riesce, cangiar forse potrebbero le sue cose. Che 
» io qui rimarrommi, significagli anche, perocché se ne partissi, so- 
a spctlercbbesi forse la sua fuga, laddove io rimanendo, non potrà 
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9 questa ad alcuno sorgere iti mente, ma farassi soltanto aperta dopo 
)> ch'egli sarà in salvo ». E Manfredi, saputala risposta del Pa- 
pa, ed il consiglio del Lancia, a Goffredo disse : «t ciò cheGualvano 
» avvisa anch'io avvisava; ciò ch'egli spera sperava anch'io ». A 
partir quindi d'Acerra accintosi tosto, acciocché nulla si traspirasse 
del ponsier suo, pubblicò che il domani sarebbe ito in Aversa alla 
pontificia corte ; e vi spedì anche suoi familiari , secondo il costume, 
a preparargli l'ostello. Alla qual forma velata la sua fuga , con pic- 
ciol corteo, ma con forte e sicuro animo esci d'Acerra prima di mez- 
za notte, ed accomiatato in Marigliano (20) il Conte cognato suo, prese 
velocemente la via di Puglia. 

Tra i pochi che lo seguivano in questa nuova egira trovavansi i 
fratelli Corrado, e Marino Capecc di Napoli, cavalieri prodi leali e 
devoti altamente alla sua persona; i quali avendo un castcllt),cd al- 
cuni borghi ne' luoghi ove passar doveasi per andare in Puglia , ed 
essendo più di ogni altro pratici di que' luoghi, mollo contribuirono 
alla sua salvezza. Giunto egli in fatti presso Monleforte, saggia cosa 
non credette di mostrarsi in quella terra, perchè posseduta da Lu- 
dovico di Hohcnburg, fratello di quello stesso Bertoldo, la inimicizia 
del quale per lui erasi smascherata , e però colla scorta de' due 
Capecc procedette a traverso di monti impraticabili ed altissimi, ove 
a chi cavalcava non solo, ma a chi andava a piedi sembrava impos- 
sibile il varcare. Aggìugni che la luna , la qual allora splendeva in 
cielo, anziché animar que' viandanti , vieppiù li atterriva , mostran- 
do loro col pallido suo lume i dirupi delle montagne più terribili e 
profondi che realmente non erano. Cosi quando arrivavasi ad un 
passo fiancheggiato da precipizi]*, o quando dalle nubi covrendosi il 
lunar raggio, le tenebre maggiormente accrescevano l'orror del luo- 
go, ciascuno la speranza quasi perdeva di esserne fuori, e tristamente 
aspettava l'ultimo suo fato. Ma la fortuna continuar voleva i suoi 
perGdi giuochi, e Manfredi esci coi suoi illeso da quel pericolo. 

All'albeggiare trovossi quindi dinanzi a Mercogliano , e traversar 
dovendo questa terra, di cui davangli ombra gli abitanti, anzi che 
no contrarii alla parte sveva , sperava egli di dare a creder loro che 
la sua brigata quella si fosse del marchese di Hohcnburg. Ma i mer- 
coglianesi che conoscevano il fallo di Borrello , e sospettavano la 
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Riga del Principe , per timor di sorpresa chiusero le porle , e sol- 
tanto il passo concessero per uno strettissimo calle fuori le mura, 
tanto che gli animali carichi del hagaglio essendosi un pò trattenuti 
per non, poter tulli in frolla andare , credette il relroguardo che vi 
fosse opposizione per parie di quei della terra. Superalo non per 
tanto questo nuovo pericolo , ed evitala Avellino, ch'era feudo del 
Marchese, prima dell'ora lerza arrivò egli ad Atripalda, stanza de' suoi 
fedelissimi fratelli Capece ; ove ricevuto con gioja ed onor sommo, 
alquanto di refezione eziandio prese, sedendo a mensa tra le consorti 
di que' due fratelli, vaghe gentili e nobilissime donne. Ed oltremodo 
parver lieli coloro che le lor mogli l'onore avessero di desinare ac- 
canto al figliuol di un Augusto ; nò per ciò costui offendeva il suo 
grado, tale fin d'allora essendo la condizion delle donne, che i Prin- 
cipi quel che non credcvan concedere agli uomini più nobili ad esso 
concedevano (21). 

Manfredi del resto dopo breve ristoro partitosi d'Atripalda giun- 
se nel giorno medesimo a Nusco, castello del conte di Acerra suo 
cognato, ove dagli abitanti per disposizione del Conte gli fu fatto an- 
che onore grandissimo, ed ove sicuro abbastanza per la natura del 
luogo ei passò la notte. Se non che l'indomani, a ragion temendo di 
essere inseguito dalle papali milizie, mosse alla volta di Guardia Lom- 
barda, nè senza cautela avvicinossi a quella terra, perchè qual parte 
della contea di Andria, era tuttora posseduta dal marchese Bertoldo, 
e si diceva un armato stuolo da colàcontra lui procedere. Svanita non 
pertanto questa voce, e saputosi che non era accadata in Guardia 
alcuna novità, nel mentre vi s'incaminava egli colla sua gente, esci- 
rono al suo incontro gli abitanti, ed a lui esposero : essersi intimalo 
loro dal papal legato , eli era col nerbo dell'esercito in Ariano , 
di sottomettersi alla Chiesa entro un brevissimo termine, il quale 
spirava V indomani; dopo di che all'assalto, edallo esterminio 
della Città sarebbesi proceduto. Ma il Principe niente scoraggiato 
rispose ad essi : « minacce tali, o miei fidi, saranno al certo da voi 
» sprezzate, nè vacillerà punto la costanza vostra. Ecco già Noi scen- 
j> diamo in Puglia per disporre le cose del Re, e le nostre, a tal for- 
» ma da potervi difendere con Ira ogni insulto de' nemici. Nulla ri- 
j spondete quindi al Legato senza l'assenso nostro, che noi sarem per 
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> voi, ed a colui come conviensi noi sol risponderemo. E si a voi ed 
t agli altri sudditi conviene lo star saldi nella fede, a noi prender cu- 

> ra dello stato vostro , e del loro , affinchè i nemici non sien per 
1 farvi danno «.Rincorati cosi quei di Guardia Lombarda, continuò 
egli l'andar suo verso Bisaccia, ove arrivò nel corso dello slesso gior- 
no. E perchè era incerto ancora del luogo ove fermarsi , da Bisac- 
cia inviò nunzii a Bovino (22), eh era di sua pertinenza, affin di far- 
vi nota la sua venuta in Puglia , e spedì ad un tempo a Melfi Gual- 
tieri d'Ocra, e Gervasio di Martina per interrogar quelli abitanti se 
riceverlo volessero nella città loro. Ed i Bovinesi con letizia accolse- 
ro il suo messaggio, e il festeggiarono con illuminazioni ed altri se- 
gni di gioia : per lo che inviò egli in quel castello un suo cavaliere 
di nome Arduino a custodirlo diligentemente. Ma i Melfitani risposero: 
aver giurata fedeltà ed ubbidienza al nunzio del Papa (23) , nè 
poter violare il dato giuramento, voler nondimeno entro la terra 
ricevere il Principe purché con picciolo scorta, e senza Sar acini 
o Tedeschi vi fosse venuto (24). La qual risposta comunicatagli 
da' suoi messi, e l'aver udito da costoro che forlificavasi Melfi per ti- 
mor di lui, il convinsero che nulla di buono potea sperarne, e risol- 
vè quindi di passare ad Ascoli, ove spedi un dc'suoi con lettere, che 
annunziavano agli abitanti l'andata sua. Ma nello giugner che costui 
vi fece trovò una fierissima sedizione testé sortavi, il contestabile (25) 
del luogo ucciso , e tanto turbamento, che non osò il messo nè dare 
nè mostrar lettere, anzi celar si dovette collo ajuto de'partigiani sve- 
vi , ed appena col favor delle tenebre a notte avanzata potette escir- 
ne. Il Principe nondimeno niente sospettando di ciò, erasi da Bisac- 
cia posto in cammino colla sua genie alla volta di Ascoli , allorché 
fu raggiunto dal suo messo , e da un giovane ascolano , nipote del 
morto contestabile , dai quali seppe lutto l'avvenuto. E siccome pien 
di rancore quel giovane, e preso dalla brama di vendicare lo zio, in- 
sinuava a Manfredi di entrar nella Città a viva forza, e ad un tal par- 
lilo per militar desio di gloria, e per sete di bottino tutta la sua bri- 
gala assentiva, cosi appiglialovisi anch'esso continuava verso Ascoli 
il suo cammino. Se non che quando l'Ascolano, il quale lo precede- 
va, tornò ratto sulle sue tracce ad avvertire che il marchese Oddone 
di Uohciiburg,allro fratcl di Bertoldo, era comparso in Corneto eoa ' 
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Soo cavalli, soffermò Manfredi l'andar suo. E quantunque fosse falsa 
la novella , sia che l'avcsser data ad inlendere all'Ascolano , o .sia 
che l'avesse inventala egli medesimo pentitosi di attirar per privata 
vendetta certissima ruina sulla sua patria, pure il Principe per vera la 
tenne, o per verosimile. Ne vedendosi forte abbastanza per debellare 
ad un tempo gli Ascolani , e resistere ad Oddone , e temendo d'altra 
parte di restar chiuso in Ascoli dalle forze di costui e dalle papali, 
che scender potevano d'Ariano , avvisò di muover *erso Lavello per 
passarvi la notte , e nel giorno appresso andare a Venosa. Così pra- 
ticò egli e sen trovò bene, prevenendo in certo modo il voto de' Ve- 
nosini , i quali già lo invitavano con un messaggio a venire fra essi, 
assicurandolo che gaudio provavano pel suo arrivo in Puglia, e più. 
ne proverebbero se meritassero di averlo tra lelormura. Quella città 
in fatti accolse con vera gioja il Principe, e provvide ultronea al 
mantenimento di lui e della sua gente. 

Ma il possesso di Venosa non lo poteva salvare , né riordinar po- 
teva le sue cose , se Lucerà altresì non avea nelle mani. Dopo il 
fatto di Borrello ed anche prima di partir d'Acerra , e del consiglio 
datogli da Gualvano Lancia, aveva tentato Manfredi di trarre alla 
sua parteGiovanni Moro, il quale, come dissi, a Lucerà comandava; 
ed il Moro gli avea promesso d'essere per lui, ancorché tult'altro me- 
ditasse nel fallace suo animo, e degno si mostrasse appieno della sua 
vilissima origine. Intorno al qual uomo è da sapersi che schiavo nero 
di Federigo, e cresciuto sotto gli occhi di questo Augusto, di ossequio 
e destrezza avea dato pruove cotante, che Federigo, il quale men la 
condizione considerava che le virtù, e maggior reputava lo splendor 
della persona di quel del sangue, il fece custode della sua camera, e 
il mise a parte de'segreli della corte. Morto poi l'Imperadore, promos- 
so fu da Manfredi, allor balio del Regno, a maestro e preposto della 
camera stessa , e da Corrado fu anche più esaltato , fatto essendo 
governator di Lucerà, ove sui Saracini più impero egli ebbe dì 
quello stesso monarca. Eppure immemore Giovanni dei tanti bene- 
fizi dei quali colmato lo avea la stirpe sveva, e seguendo solo gl'im- 
pulsi del basso suo animo, allorché vide laChiesa in fiore, e depresso 
affatto Manfredi, fermar credette la sua grandezza col cangiar vessil- 
lo. Violando dunque le promesse falle al figliuolo del suo padrone, 
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andò alla papale corte col pretesto del solo vantaggio del Principe, <! 
di raddrizzar le cose di lui , quando in realtà non vi era andato che 
per consumarne la mina, mettendo nelle mani del Fieschi se e Lu- 
cerà (26) ; al cornando della quale , durante la sua assenza , avea 
lascialo un suo confidente di nome Marchisio con buon numero di 
fanti e cavalli saracini e tedeschi (27), ed crasi fatto giurar da co- 
stui d'impedirne l'ingresso a Manfredi , ed a chiunque altro alle 
porte si fosse presentalo. Or questa diffalta comechè togliesse al 
Principe la sola ancora di sua salvezza, pure non abbattè punto la sua 
grande anima. E sperando di trovare ne' Lucermi, ne' Saracini, e ne' 
Tedeschi affetto e fedeltà maggiore, che in quell'indegno, introdurre 
ei fece suoi segreti messi in Lucerà per tentar gli animi di coloro ; 
nò furono vane le sue speranze, che tulli colà detestavano la perfidia 
del Moro, tutti cran per esso Principe, e meravigliavansi perchè a 
dii'iKura non venisse in Città, ove delle persone, e de' beni degli abi- 
tanti dispor potrebbe in sua difesa, ed in sua gloria. Sulle quali 
nuove agitò egli co' suoi confidenti come recar si dovesse a Lucerà, 
se con tutta la sua geni.?, o con uno o due seguaci. E taluni al pri- 
mo avviso si attenevano , perchè passar doveasi tra Ascoli città ri- 
bellata , e Foggia ove esser credeasi Oddone con numerose milizie 
papali ; altri invece pel molivo slesso favorivano il secondo avviso, 
considerando che comunque pochissimi fossero gli armati del Prin- 
cipe , una marciala di questi , non poteasi nascondere alle due città 
nemiche, ed inconlrercbbesi un vigoroso ostacolo per parte di esse. 
Ma una seconda diffalta , la quale per certo Manfredi non si atten- 
deva, troncar gli fece d'un tratto qualunque esitazione. Imperocché 
siguificarongli i principali di Venosa che i Melfitani invitali gli avea- 
no a far con essi una lega, la quale non polevauo rifiutare a cagion 
della possanza di Melfi, ma che niente avrebbero stipulato senza far 
salvo l'onore e la persona sua. E quantunque dopo tante promesse 
de' Venosini dolor sommo recassegli un tal messaggio, pur conside- 
rando nella sua penetrazione rara essere la fedeltà de' popoli che al 
timor resista , con quella forza di animo che non mai dall'avversità 
era depressa, udi tranquillo l'annunzio, e fece persin mostra di poco 
curarlo. Se non che pensò che dovev'affrcllar la sua andata a Lu- 
cerà , e fermatone il modo , affinchè non l'orse sospettalo pubblicar 
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Fece che incamminavasi verso la chiesa di S. Niccola d'Ofanto per 
abboccarsi col suo fratello Federigo di Antiochia (28) , donde sa- 
rebbe passato a Spinazzola ; ed ordinò persino a quelli de' suoi non 
trascelti a seguirlo , di partir l'indomani per quella terra con la sua 
camera , c di rimanervi finche a tenor degli eventi non avesse signi- 
ficato loro ciò che aveano a fare. 

Era il primo di novembre verso l'ora vespertina, allorché, termi- 
nato appena di parlare su tal bisogna, affrancò un degli antichi guar- 
diani di muda. Dalla qual cosa cavando un buon augurio (29), chie- 
se tosto la sua spada, ed ancorché questa non si trovasse, e ciò re- 
pulassero taluni sinistro presagio, pur tolse egli animoso il brando 
di un de' suoi, e munitosi abbastanza di altre armi , con soli tre scu- 
dieri usci da Venosa. Se non che non molto lungi da quella città 
raggiunto fu per via da tutti gli altri della sua brigata, i quali ad 
ìscansargli danno ne trasgrediron gli ordini , cavalcando l'un dopo 
1 altro sulle sue tracce; nò avvisò egli di rimandargli affinchè nulla 
si traspirasse del cammino che aveva preso. Or a tal modo egli an- 
dando sopravvenne la notte, e colla notte una pioggia, la quale s'in- 
grossò tanto, e cosi furiosa divenne la tempesta , che le sue genti 
non più vedeansi fra loro, e solo potevan conoscersi colla voce e col 
tatto. Nò sapeva dovei si fosse, e verso qual luogo movesse, perocché 
deviato duraute il crepuscolo dalle grandi strade affin di sfuggire in- 
contri che alle due città nemiche palesassero il cammin suo , in una 
notte tenebrosa, e senza stelle, che il temporale avea coverte, e che 
il sollievo e la scorta sono de' notturni viandauti, corso avrebbe gravo 
pericolo, se non fosse stato nella sua brigata un Adenolfo Pardo, già 
maestro delle cacce di Federigo, che a cagion del suo uffizio avendo 
gran conoscenza di quei luoghi, era di lutti e la guida, e la speranza. 
Nò questa tornò vana dapoichò mentre ivasi, o piuttosto erravasi a tal 
forma un orifizio biancheggiante dalungi nel bujo annunziò un vicino 
ricovero. E sì era una casa da caccia di Federigo situata di presso a 
S. Agapito tra Lucerà e Foggia, nella quale, a dir vero, non entrò il 
Principe se non quando ebbe ben riconosciuto il luogo, perchè trova- 
vansi in Capitanata molte simili case, e sopratutto una vicinissima a 
Foggia ove, come dicemmo, dava sospetto Oddone col papale esercito. 
Continuando intanto la dirotta pioggia, per ristorarsi ci colà fermossi 
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c on la sua gente, la quale dimentica del pericolo, ed inebriata soltanto 
dell'asilo che avea trovato, accese grandi fuochi, come i re ed i prin- 
cipi in quei loro diporti solevan fare. E fu strana cosa che Manfredi, 
comechc in ogni cosa saggio e circospetto , obliasse che da Foggia 
e da Troja polevan vedersi quei fuochi , e dar quindi indizio certo 
del suo arrivo. Se i grandi spiriti non errasser talvolta, niuno gli ter- 
rebbe partecipi della natura umana; ma questo fatto traeva seco 
troppo gravi conseguenze, ed ei convien meglio credere che noi po- 
tesse impedire (3o). Del resto passata la notte, poco prima dell'au- 
rora ci cavalcò di nuovo, e giunto che fu a tre miglia da Lucerà, 
non volle avvicinatisi se non con due o tre de' suoi, ben avvisando 
che un maggior numero poteva dar sospetto , e fargliene impedire 
l'ingresso, e che se questo negalo gli fosse, e se gli volesse far dan- 
no, gli era più facile il salvarsi con due o tre soli seguaci nel Castel 
di Bovino, che si teneva per lui, ed in cui fermalo avea di rinchiu- 
dersi, se gli mancava Lucerà. Ingiunto dunque al resto di sua genie 
di cavalcare verso quel castello , s'incamminò con tre soli scudieri 
verso la porta della città. E siccome le scolte ch'eran sulle torri, ve- 
dendo venir da lungi uomini d'arme , si misero attente a spiare chi 
essi fossero ; cosi uro degli scudieri , che nel Saracino linguaggio 
era abbastanza pralico , vieppiù appressandosi lor disse : ecco il 
Principe signor nostro, il fgliuol dell' Imperador e , che à secon- 
da de vostri voti a voi seti viene : aprite ormai le porte , e ri- 
cevetelo come con affetto e fede tanta gli avete promesso. Ma 
dubitando tutiora i Saracini se ciò vero fosse, Manfredi a farsi rav- 
visare si appressò egli stesso alle mura, e lo avrebbero coloro lasciato 
tosto entrare , se non avessero esitato intorno al modo. Sapevano in 
fatti che Giovanni Moro, partendo, aveva ingiunto al governatore Mar- 
chisio di cliiudcr Lucerà tanto al Principe quanto a chiunque al- 
tro, e quindi tcnean per certo che non mai le chiavi avrebbe conse- 
gnate colui ; ma bensì all'ingresso di Manfredi validamente sareb- 
besi opposto. Se non che uno di loro memore ch'era solto il limitar 
della porla un forame ad uso di fogna per lo scolo delle acque pio- 
vane, ed abbastanza grande da potervisi carpone introdurre un uo- 
mo, gridò : entri per colà il Principe ; così ogni opposizion di 
Marchisio sarà vana. E Manfredi, che vedeva dall'acquisto di Lu- 
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cera dipendere tutl'i suoi destini , meno della umiliazione presente 
curandosi che del fuluro suo slato , già si accingeva a seguire il 
datogli consiglio, quando i Saracini vedendolo come rettile in quella 
vilissima positura , soffrirmi, dissero , che in tal misero modo il 
nostro' Princi/JC a noi venga ? Alle quali parole lo infranger la 
porta, lo alzar da terra Manfredi, ed il condurlo nelle loro braccia 
in trionfo al mezzo della Città fu quasi un atto. Iv i popolani e soldati 
in tanta copia gli si affollarono intorno, cli'ei rifinito com'era dal pe- 
noso viaggio , e- dall'agitazione del suo spirilo con istento sosteneva 
l'urto di coloro, i quali per la foga di vederlo, e di onorarlo mettevano 
in pericolo grave la sua stessa vi:a. Ma finalmente non senza gran 
difficoltà avuto un destriero, di un Iratlo vi montò sopra v ed in cotal 
l'orma solamente potè respirare. A Marchisio intanto , che stanziava 
entro il regal palazzo , giungeva la novella dell'impensato fatto , c 
meraviglialo egli come senza aver dato le chiavi si fosse in Lucerà 
introdotto Manfredi, ragunava quei Saracini ch'eran ne' quartieri, 
ed armatosi esso stesso alla meglio esciva per opporsegli , nel ino* 
menlo che circondalo da immensa moltitudine il Principe a quella 
volta s'incaminava. E quando amend ue furono a vista v alzossi lo 
universal grido : smonti di cavallo Marchisio, e si prostri al co- 
spetto del suo Signore. Per lo che atterrito colui , e facendo come 
suol dirsi di necessità virtù, scavalcò ratio, e deposte le armi innanzi 
a Manfredi baciagli i piedi umilmente , e cosi con onore e gaudio 
sommo fu condolto alla magion regale il prode figliuol di Federigo. 
D'altro lato quei delia sua gente ch'ir doveano a Bovino, non avendo 
voluto da lui allontanarsi senza prima esser certi della condizione sua> 
sapulo ch'era già egli in Lucerà , avvicinati si erano alle porle per 
entrarvi anch'essi. Ma queste cransi bcu chiuse e rinforzate dopo 
l'ingresso di Manfredi ; e le guardie non Credendo che quegli armati 
si appartenessero a lui, ricusavano di aprirle. Himanevansi però co- 
loro sollo le mura lucerine, aspettando di esser meglio ravvisali, quan- 
do discovriron da lungi il vessillo del marchese Oddone, il qual nulla 
sospettando dell'accaduto veniva da Foggia a Lucerà \ ed adiratisi 
a quella visla gli corscr sopra con sommo impelo. Se non che Od- 
done sapula da un villano l'entrata dA Principe nella seconda di 
queste cillàj già preso aveva un destriero invece del ronzino che ca- 
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valcava, e rapidamente ricalcava le tracce sue; e sebbene ló inse- 1 
guisser coloro per qualche tempo , pure co' loro cavalli stanchi 
noi potetter raggi ugnere , e ritornarono sotto Lucerà, ove essendo 
stati conosciuti ed ammessi , narrarono al Signor loro la comparsa 
c la fuga di quel suo nemico. Manfredi intanto ragunali citta- 
dini c soldati innanzi al palazzo, da una delle finestre con la sua 
solita facondia cosi aringo loro, c I nemici dell' Imperadore vostro, 
:» coloro che, non sazii della morte di Federigo, un odio eterno han 
3 giurato a tutta la sveva stirpe, tra voi, o fedeli miei , oggi mi ri- 
J conducono. Non l'ossequio del moribondo Corrado , non la umi- 
5 liazione compiuta della Casa Augusta hanno ancora soddisfatto 
j l'implacabile odio loro ; contra ogni divina ed umana legge con- 
> sumare oggi vogliono lo spogliamento di questa misera casa. Lab- 
j bandono de' popoli sedotti dalle nemiche pratiche , la scono- 
i scenza e la infedeltà di coloro , che più benificati avea il padre 
y> mio , mi astrinsero, il sapete , a cedere al turbine che minacciava 
n il Regno , ed il baliato io ne rimisi nelle mani del Papa ; e sacrifi- 
j cando volentieri la mia grandezza all'amor di pace, col mio abbas- 
t samento riscattai anche più volentieri il sangue vostro. Il mio ono- 
x re non però sacrificar io doveva , ed i dritti del Re , ed i miei nei 
J patti io feci salvi, e solennemente il promise il medesimo Fieschi. 
» Folle che confidavami nella lealtà del forte! più folle che pre- 
j stai fede alle promesse di uu nemico ! E si un nipote orgoglio- 
j so di lui , un che l'alto suo grado colla dislealtà sua disonora , Gu- 
» gliehno di S. Eustachio in somma ha bentosto infranto cotesti patti, 
j ed il Papa qual assoluto signor del Regno ha senza alcun ritegno 
j» Catto riconoscere. Or poteva io a ciò sottomettermi? Infamia tanto 
3> giurar poteva un Ggliuol di Federigo? Voi mi conoscete, Luccrini ; 
j ed io no '1 volli : e risoluta fu però la mia ruina. L'audacia del fel- 
j lon d'Anglono, a malgrado dime punita dal valor de* miei, il pre- 
j testo ne ha dato ad Innoccnzio ; ed il tradimento di un uomo con- 
j> giunto del padre mio, e di benefizi da lui ricolmo, di un uomo, 
j> che di nominar solo arrossisco , questo pretesto ha fatto afferrar 
d con gioja. Mi si è negato ciò che a* rei più vili si concede , la fa- 
» colta di scolparmi ; e prima di giudicarmi erasi già fermata la mia 
s morte. Se non che in angustie tante, e nella disperazione, quasi di- 
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1 rei, delle mie cose sovvenuto mi souo uV fedeli Pugliesi, e Lucerà 
J sopratutto coi suoi prodi ha rianimato le mie speranze. A tra- 
J» verso di mille insidie , di grandi pericoli , di monti impraticabili e 
* dirupi , e fin perseguitato dalla procella son io venuto tra voi , ed 
l in voi ho trovato asilo, nonostante la perfidia dell'ingralissimo du- 
» ce vostro : e voi giustificato , anzi superalo avete tutte le mie spe- 
lo ranze. All'armi dunque, o miei fidi, che se voi mi seconderete col 
j> solito vostro coraggio, il vessillo svevo sventolerà di nuovo nel- 
J l'antica sua gloria, ed il figlio dellTmperador vostro laverà la sua 
» e l'onta vostra nel sangue de' comuni nemici ; o se morie onorata lo 
i attende, voi lo vendicherete, ed integra conserverete nel suo splen- 
» dorè la nell'opera del prode Ruggiero. Un bell'esempio in fine voi 
j darete al mondo, facendovi colonna a quella giustizia, a quei giu- 
j ramenti , ebe tal che più dovrebbe rispettarli si brullamente ora 
» conculca ; e con ammirazione diranno dì voi i posteri : nomini di 
» credenza diversi, ma di fedeltà, e di viriti concordi, hanno col 
i lor sangue difeso il retaggio di una famiglia oppressa cantra 
a coloro che ad ogni costo sei volevano usurpare (3i) a. Ed un 
batter di scedi e di palme accompagnato dalle universali festose grida 
seguì questa aringa ; e Lucerini e Saracini e Tedeschi offrirono al 
Principe le persone e le sostanze loro, ed a Corradino ed a lui amo- 
revolmente giuraron fede. 

Tutto ormai arrideva a Manfredi. I suoi segretarii e gli altri del 
suo corteo, i quali da Venosa, come dicemmo, erano iti aSpiuazzola, 
per fermarvi la sua camera, e colà dimoravano ignari della sorte di 
lui e della propria, tostochè ricevetter sue lettere, in cui lacquislo di 
Lucerà ad essi significava, e lor comandava di venirvi, non per la via 
ordinaria tra Ascoli e Foggia , ma per Siponto o per Bovino, scelse- 
ro la via di Siponto , ed assai ben fecero. Imperocché nel giorno 
stesso che il Principe entrava a Lucerà, il marchese di Iloheuburg 
giungeva a Foggia, precedendo di una marciala il Cardinal Legalo, 
il quale con poderoso esercito scendeva in Puglia. E siccome il Mar- 
chese , saputo per via l'affare di Lucerà , ed oltremodo conturbato- 
sene, ne avea ratto informato il Card'nal con un corriere, ingiungen- 
do a costui di far gran cammino; ed il Legato per parte sua erasi 
alfrcltato tanto , che al finir del giorno slesso , cioè la sera del 2 no- 
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vcmbre l'esercito papale era già innanzi a Troja ; e pel terror di 
questa comparsa tanto il Castel di Bovino che altre terre cransi sot- 
tomesse alla Chiesa ; cosi il passar per quei luoghi alla gente del 
Principe, ch'era a Spinazzola, sarebbe stato al certo perniciosissimo. 
Intorno alla quale mossa del Marchese e del Legalo giova sapere che 
Jnnocenzio, il quale già si teneva pacifico possessor del Regno di qua e 
di là del Faro, aveva fatto solenne ingresso nella sua devota Napoli 
fermandovi la sua corte, e poco curato erasi di Manfredi, di cui lo im- 
prigionamento o la fuga dal Regno parevagli infallibile. Se non che 
aveva egli ingiunto al cardinal Guglielmo nipóte suo , che stanziava 
col nerbo delle pontificie milizie nel Principato ulteriore, di scendere 
nella Capitanata affin di tenere in soggezione Lucerà , gli abitanti 
della quale, nonostante la sommissione del loro capo Giovanni Moro, 
c pel loro numero , e per l'umor loro davangli un qualche sospetto. 
Ma quanto borioso net prosperi , altrettanto vile e dappoco nei con- 
trarli successi questo Guglielmo, sorpreso dalladiffalta di Lucerà, non 
aveva osato di presentarsi dinanzi a questa città senza prima esser 
sicuro dell'appoggio , e delle mosse di Oddone di Hohenburg ; per 
lo che inviato aveva a Foggia il marchese Bertoldo , come testò cen- 
nammo. 

Le forze di Manfredi intanto ingrossavansi giornalmente ; percioc- 
ché non sol quei Tedeschi, che dissi acquartierati fuori Lucerà, ma 
gli altri sparsi nelle varie città di Puglia, udito il suo arrivo, presso 
lui a poco a poco ivansi recando. Aggiungi ch'egli trovalo aveva nel 
palazzo di Lucerà la camera dì Federigo, quella di Corrado, e quelle 
del marchese Oddone, e di Giovanni Moro con gemme, oro, argen- 
to, preziose vesti, e moltissime armi. Laonde non solo venne in con- 
dizione distreltamcntc pagare tutte queste milizie, e quelle che avea 
menate seco lui dalla Campania ; ma tanto generoso polè mostrarsi, 
che sulla fama de'grossi stipendii che dava molti soldati del Legato, 
e del Marchese passarono sotto il suo vessillo. Tosto ch'ei vide dun- 
que come pel rapido aumento delle sue forze già diminuito erasi il 
terrore sparso nella Puglia dalle numerose schiere papali , e ne in- 
cuteva invece egli medesimo, spedì sue lettere alle vicine terre, af- 
finchè inviassero in Lucerà il fodero (32) necessario al manteni- - 
mento delle sue milizie. Le quali lellere giunte anche a Foggia, ove 
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Bertoldo trova vasi, e dai Foggiani essendo presentale a costui, da gran 
naraviglia preso, non sapeva ei persuadersi comò Manfredi testé de- 
presso umiliato c ridotto ad implorar l'altrui soccorso , fosse d'un 
tra to si rialzalo da imperiosamente prescrivere alle città e terre l'in- 
vio àe\ fodero, quasiché già si tenesse padrone dell'i utero Regno. Ea 
un al pensiero turbando l'animo di quel vile, ritornar subilo lo fece 
alle solile versuzie : per lo che fingendosi mosso da amicizia c da 
zelo per la salute e lo splendor del Principe , gli mandò da Foggia 
vestinenta in telerie e lana per servirsene , dicevagli , in suo risto- 
ro , spesato qual dovea essere dalle lunghe marciate, e giunto a Lu- 
cerà co'Je sole armijesenza lasua camera, le sue vesti, e quanto altro 
era necessario alla sua persona. Consigliar lo fece inoltre di non di- 
sperar delia grazia apostolica, nò di far cose che accrescessero l'odio, 
e la discordia, potendo accomodar forse i suoi affari col Papa in guisa 
di averne vantaggio , edonor grandissimo. E Manfredi comballeudo 
astuzia con astuzia, accettò il dono, ma non interloquì intorno al con- 
siglio, che vano e doloso reputava ; ne ad altro seriamente intese se non ■ 
. a vieppiù consolidare lo stato suo. Vero è che s'egli sdegnò la media- 
zione del Marchese, non isdegnò di negoziar direttamente col Lega- 
to, offerendogli di venire a parlamento co' suoi messi sulle due sponde 
delCelone, che tra Lucerà e Troja. La qual profferta acccltata essen- 
dosi dal Cardinale, il Principe esci da Lucerà con forte brigata, e la- 
sciatala alquanto indietro venne sulla sua sponda a tenor de' patii. E 
perchè i messi papali parea che temessero di fare altrettanto dalla spon- 
da loro, egli non sol con somma franchezza passò il fiume e si fermò 
sull'altra riva ; ma scorgendo che neppur coloro avvicinavansi si 
avanzò vieppiù verso di essi, sebbene conlra il voler de'suoi, che bia- 
simavano in lui il tanto fidare in un nemico, che di lui stesso tanto 
ignobilmente diffidava. Con tutto ciò quei messi non discostaronsi 
dalla loro scorta , e Manfredi sprezzando la lor viltade , o congettu- 
rando qualche frode, ritornò con la sua brigata alla volta di Lucerà. 

Del resto il marchese di Hohenburg , sia che avvalorar volesse il 
cominciato inganno , o sia che prevedesse il grave pericolo in cui 
sarebbesi trovato, se gli affari papali andassero male del tutto, volle 
tentar di nuovo l'animo del Principe, ed inviò a lui qual segreto mes- 
so , un frate di Santa Maria de' Tedeschi , per mozzo del quale, non 
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più parlando di pace col Papa, significògli soltanto clic bramava (or- 
nare alla parte svcva se acconsentir volesse Manfredi a certe condi- 
zioni , tra cui erano gli sponsali di suo nipote Ganarro con uua fi- 
gliuola dello stesso Principe. Proponcvagli inoltre d'inviare a Tioja 
Gualtieri d'Ocra cancelliere del Regno per fermare con lui l'accordo 
col pretesto di venir per la pace presso il Legato medesimo. E Man- 
fredi considerando che se in qualche modo potesse avere per sò Ber- 
toldo, altamente sarebbesi scemala la papale potenza, ed accresciuta 
la sua, acconsentì alla domanda. Ma siccome il d'Ocra non velie ei 
solo addossarsi l'incarico, o che temesse le astuzie del Marchese, o che 
inviandosi un solo nunzio orpellar non potrebbesi il vero scopo della 
gita col pretesto della pace col Legato, cosi fu a lui aggiunto Gof- 
fredo da Cosenza con pieni poteri di aprir negoziati in palese col Car- 
dinale, ed in segreto col Marchese, affin di conchiuder prima ciò che 
meglio riescisse ad essi pel vantaggio e l'onore del Signor loro. 

Giunti frattanto a Troja i due nunzii , il Legato volle far pompa 
col disdegno di un potere che ormai fuggivagli dalle mani , e senza 
riceverli egli stesso, udir li fece dall'arcivescovo di Ravenna , dal 
vescovo di Faenza , e da Alberto Fieschi suo consanguineo. Ma in 
niente accordandosi con costoro i regali messi si volsero al Marche- 
se, il quale sebbene alle condizioni offertegli dicesse di aderire, pur 
tutt'altro covava nel falso suo animo , ed andava sempre temporeg- 
giando col pretesto di attendere il consiglio ed il voler diOddone fra- 
tello suo. Così Gualtieri e Goffredo nulla conchiuso avendo intorno 
all'oggetto pel quale erano parliti, ritornarono a Manfredi , ma non. 
senza cavar qualche profitto della loro andata ; perciò che durante 
la loro breve stanza in Troja condussero con accortezza e segreto 
sommo una compagnia (33) di Tedeschi, ch'era nel papale esercito, 
a passare a Lucerà, tosto che il tempo ed il luogo fossero opportuni. 
Vero è che oprando a tal forma violaron coloro la ragion delle genti, 
e se aggiunsero forza al loro principe non gli aggiunsero fama; ma 
è pur vero che l'opporre la lealtà alla frode ò sempre tra gli uomini 
cosa rara, ed è poi cosa rarissima nelle guerre di parti e di opinioni. 

Tornando poscia a Manfredi dirò che avendo egli un grosso eser- 
cito già ragunato, e l'animo acceso a far pruova delle sue forze, pensò 
essergli pericoloso se altro tempo desse al nemico 3 che giornalmenle 
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a Foggia più Ibrti(jcavasi con fosse e palizzate , per le quali reciso 
aveva l'intero bosco di Pahnula a quella città vicinissimo. Fermalo 
quindi fra se il giorno di uscire in campo, a'suoi soldati impose di 
provvedersi ognuno del bisognevole, affinchè ad un suo cenno fossero 
pronti a combattere, ma una pioggia che in quel di cadde a tor- 
renti prorogar fecegli la sua mossa al posdomani. Nel qual dì a se 
chiamato sul far dell'aurora Enrico conte di Sperneria , intrepido ed 
esperto guerriero : // giorno è questo, ai\u\ disse, inciti potremo spie- 
gar con gloria il nostro vessillo. Prendi dunque teco uno sluol di 
uomini d'arme , e con- buon animo ponti in agitato tra Foggia 
Lucerà e Troja, cosicché da qualunque parte sbocchi il nemico 
a pentirsene egli abbia. Colloca poscia , gli soggiunse, due fanti 
con due bandiere sulla collinetta a fronte di Lucerà , da cui 
scuopronsi le vicinanze di Troja e di F oggia, ed ingiungi ad essi 
che vedendo escire armati da questo o da quel luogo , un di lor 
prima e V altro dopo sventoli in giro la sua bandiera ; chi: spiar 
noi faremo dal culmine di Palazzo un tal segnale , e con potente 
sforzo verremo allora a soccorrerti. Ma se per avventura , il 
nemico tu solo incontrassi, col tuo noto valore lo assalirai, c 
certamente ne avrai vittoria. Il qual comando appena eseguito aveva 
il Conte, e messo erasi all'aguato in un basso luogo affin di non farsi 
scorgere dal nemico , le scolte collocate all'alto del Palazzo annun- 
ziarono il segnale delle due bandiere ; e Manfredi , qual leone tor- 
mentato da lunga fame , che sull'indizio di vicina preda muovesi 
per aridarne in traccia (3-1), esci ratto con forti" e ben composte schiere 
di fanti e cavalli, e raggiunse il Conto nell'atto stesso che questi ri- 
lira vasi verso Lucerà. E maravigliossi il Principe di una tal ritirala, 
e più maravigliossi il Conte dell'arrivo del Principe, a cui diceva egK 
di non aver fatti i convenuti segnali. Vero è che sebbene le scolte del 
Palazzo affermassero di averli veduti, i fanti della collinetta non li ave- 
vano fatti, e l'error provenne forse dalla fortuna, che quel giorno avea 
segnalo a Manfredi per una gran vittoria. Imperocché mentre ei ragio- 
nava col Conte intorno a questo fatto, ed accingevasi a far con lui ri- 
torno a Lucerà, vide avanzarsi da lungi uno sluol di cavalli ; e cre- 
dendoli da prima quei Tedeschi di Troja , che i suoi nunzii aveano 
condotti alla dilfalta, ingiunse ad Enrico di andare alla lor volta , per 
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riceverli onorevolmente se da amici venissero, o gagliardamente dar 
lor addosso se venissero da nemici, riserbandosi di correre al bisogno 
in suo ajuto egli medesimo. Ed avvicinatosi il Conte a quello stuolo, 
e veduto con sorpresa il vessillo del marchese Oddone , il quale per 
mililare scorreria era uscito daFoggia, muove animoso contra costui. 
Se non che non avendo Oddone tanta gente da fargli fronte, comin- 
cia a ritirarsi , ed il Conte lo inscgue , lo assale , e gli uccide parec- 
chi de' suoi, senza impedirgli per ciò di continuar con ordine la ri- 
tirata, poiché valorosamente colui difendevasi. Ma quando si accor- 
sero i Manfredini che il lor Principe con tulio l'esercito avanzavasi 
in ajuto loro, tanto ardire presero , ed un si violento assalto dettero 
ai nemici , che volgendo costoro la ritirata in verissima fuga, non si 
fermarono che sotto le mura di Foggia , qvc sperava Oddone di rin- 
novare con miglior successo la battaglia. Vana speranza! perocché 
i Foggiani invece di escirc al suo soccorso vilmente abbandonarono le 
mura, e rifuggironsi nelle loro case ; e siccome d'altra parte il Prin- 
cipe ed il Conte fortemente lo stringevano , e grande strage facevano 
de' suoi, cosi non credette egli di entrare a Foggia ; ma lasciando que- 
sta città in balia del nemico , si salvò coll'avanzo della sua gente in 
Canosa, e si rinchiuse in quel castello (35). 

I Foggiani nondimeno rivenuti dal primo terrore, allorché il Prin- 
cipe cragiàper entrare nelle lor mura, valida opposizione gli facevano 
alla stessa porla; e quantunque dadueore ei gli combattesse con archi 
e balestre, non era riuscito ancora ad espugnare la Città. Ma quando 
taluni arcieri di fanteria, che lo aveano seguito da Lucerà, e non aveano 
potuto andar tanto presto quanto la cavalleria, il raggiungeano solto 
Foggia, e per suo ordine entravano in battaglia non dal lato ove allor 
si combatteva, ma da quello del nord, non trovarono essi colà alcuna 
resistenza , e perchè la fossata era men profonda , la superarono facil- 
mente, e penetrarono pel borgo. La qualcosa vedendo le scolte ch'eran 
nelle torri, alzarono tosto il grido che da quella parte la città era presa, 
e fecero che coloro i quali dall'opposto lato ne contrastavano l'ingresso 
al Principe, trasandata ogni opposizione , si rifuggissero nel Palaz- 
zo. Così sul tramontar del sole Manfredi entrò a Foggia, dopo aver tru- 
cidato o preso un gran numero di nemici , e comechè impedir non 
>i potesse un qualche danno, pur trattenne l'impeto delle sue in il L- 
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rie, che senz'altro indugio volevano assalire il Palazzo. E si consi- 
derò egli nella sua saggezza, che se la notte per questo assalto ci 
fosse colà rimasto, il Legato, che con numeroso esercito Irovavasi a 
Troja, poteva venir innanzi Foggia, e gravemente imbarazzarlo, per 
essere i fanti è i cavalli suoi di molto stanchi dalle fatiche del gior- 
no. .Sapeva inoltre che parecchi prelati , e due Fieschi nipoti del 
Papa erano in quell'asilo, il qual se fosse preso a viva forza impedir 
non potevasi qualche violenza contra costoro, locchè mal nome gli 
avrcbbcfollo. Per tali ragioni dunque, e per evitare il maggior dan- 
no, che alla Città i suoi avrebbero arrecato nel bujo , risolvè di la- 
sciarla prima di annottar del tutto , sperando che nella sua partenza 
quei del Palazzo ne sarebbono fuggiti avanti il giorno, e cosi senza 
macchia di crudeltà tutti i suoi voti verrebbero soddisfalli. Escilo per- 
ciò col crepuscolo da Foggia, verso la mezza notte col suo escreilo rien- 
trò a Lucerà. 

Nò qui arrcslossi la sua fortuna , perciò che il dimani in siili al- 
beggiare vennero a lui due messi di Troja ad annunziargli che il Le- 
gato, udita appena la sua vittoria, nella notte avea abbandonato col- 
Pesercito la loro città; nò erasi giammai veduto, dicevan coloro, un 
terror più grande, una fuga più precipitosa ; che per fretta di salvarsi 
chi lasciava i suoi arnesi; chi avendogli presi da prima poi per paura 
gli abbandonava iusicrae con gli animali, che n'erano carichi , e che 
dalle femmine ivansi raccogliendo, e riportando a Troja! Se villani 
inermi o anche donnicciuole ad uomini armati facevansi incontro, at- 
territi costoro a quelli ed a queste consegnavan l'armi , purché di 
• andar non gl'impedissero : altri non curando d'insellare i destrieri, 
cavalcavanli sguerniti affia di sgomberar solleciti dalla Città : altri 
infine neppur credendo di aver tempo di prendere dalle scuderie i 
cavalli, mettevano ai piedi le ali, e vergognosamente fuggivano! E 
narralo ch'ebbero questi falli al Principe , caldamente il supplicaron 
quei messi di venire a Troja, non dovendo egli incolpar la città loro di 
aver accolto il Legato ; come colui ch'eravi entralo a viva forza. Nel 
tempo stesso Ruggiero di Parisio (3G) , che coll'cscrcito papale era 
venuto a Troja , significò a Manfredi che fuggito appena il Lega- 
lo , erasi egli impossessato del castello, e pel Re e pel Balio del Re- 
gno fedelmente il custodiva. Novelle tùtle, le quali , come era <Tal- 
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tendersi , di gioja somma colmarono il prode figliuol dì Federigo» 
Ma comechè tutti il sollecitassero di andar a Troja, e quei Tedeschi 
sopratutto, che, morto Corrado, di colà erano stali espulsi, pure avvisò 
ei saggiamente che se in allora vi si recasse la distruzione della Città 
immancabilmente ne seguirebbe , tanto per la sete di bottino che vi 
spingeva i soldati, quanto per la vendetta della sofferta ingiuria, che 
altamente animava i Tedeschi, i quali, allorché lor si allentava il freno, 
ad ogni enormità impunemente abbandonavansi. Laonde con la gra- 
vità a lui solita rispose , che Troja essendo già sottomessa, necessario 
non era di prestamente andarvi , e che invece a Foggia tornar con- 
veniva per non lasciar fuggire que'del Palazzo, i quali se liberamente 
ne fossero escili dubitar potrebbero della sua possanza, e riprendendo 
animo, farlo anche riprendere alle con vicine terre con grave danno 
delle sue cose. Mosse ei dunque di nuovo verso Foggia , ed a quat- 
tro miglia da quella città seppe la fuga di coloro avvenuta nella notte, 
come aveva egli preveduto, e come dentro di se prudentemente de- 
siderava. Sul quale annunzio i suoi soldati lutti, ed i Tedeschi prin- 
cipalmente, d'un tratto slanciaronsi per le traverse verso quella parte 
ove sospettavano che si fossero diretti i fuggitivi , e per la foga di rag- 
giungerli non sembravano eglino correre, ma volare. Ma quantunque 
facessero gran cammino, sorprendere non li potettero , perchè molte 
ore innanzi eran coloro usciti da Foggia, e per la paura erano iti cosi 
solleciti e disordinati che molti di essi ignorando le strade , o per 
precauzione ad arte deviandone, e prendendo le montagne, giunsero 
in luoghi ove le nevi aveano chiuso il varco, c vi si ritrovaron morti 
dopo taluni giorni, ed in molte altre parti si raccolsero involti di ve- 
sti ed altri oggetti abbandonali da coloro affin di più speditamente 
fuggire. 

Or dopo tutti questi fausti eventi riprendendo Manfredi l'altitudine 
conveniente all'alto suo grado, con solenne enciclica (37) annunziò 
ai baroni di parte sveva il risorgimento delle sue cose, e le vittorie 
ottenute , animandoli a sperare che in breve da ogni angolo del Re- 
gno egli scacciato avrebbe l'inimico. E d'altro lalo il cardinal Gu- 
glielmo, sia che nulla in allora potesse più tentar contra il Principe, 
o sia che bramasse di scolparsi personalmente col Pontefice suo zio* 
di un tanto strano ed inaspettato disastro, collocali ch'ebbe in Ariano 
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gli avanzi dell'esercito , prese insieme col marchese Bertoldo la via 
di Napoli, ove un disastro di gran lunga maggiore lo attendeva. Im- 
perocché Papa Innocenzio , la salute di cui già vacillava , udita la 
sconfìtta delle sue armi, ne avea provato sì gran dolore, che il 7 di- 
cembre (38), poco prima dell'arrivo di coloro, avea cessato di vivere. 
Cosi svanirono i disegni arditi di questo Pontefice, il quale per le sue 
luminose qualità non pareva indegno de' favori della fortuna. Fu 
Innocenzio infatti di animo elevato ed intraprendente, dotto nelle ci- 
vili leggi e nel canonico diritto (39), protettor de' letterati, correttore 
intrepido de' frateschi abusi (4o). E se dominato d'ardente ambizione, 
e dalle idee del suo tempo sui diritti del sacerdozio conculcò vio- 
lentemente quelli del principato convien pur dire ad onor di lui, 
che altri lo imitarono, e lo superarono persino in questi suoi falli, 
senza punto uguagliarlo nelle sue virtù. Nella Cattedrale di Napoli 
venn'egli seppellito con solenne pompa (4 1) ; e per aver riedificato le 
mura di questa città , e riparato parecchi altri danni fattivi da Re 
Corrado , ed averla altamente onorata e protetta ; desiderio di lui vi- 
vissimo lasciò in tutti i Napolitani. 
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AL LIBRO SECONDO 



(1) Nel corco di questi primi negoziati della curia rjmana colla ca«si di 
Francia per l'investitura del Regno a prò di Carlo conte di Provenza, scri- 
veva InnocenzioIV a Luigi IX fratel di Carlo che vi si aspellava costui ve- 
lulifdius dexierae , pacis princeps, el muiutinus lucijer ! 

(2) Diebus subiisdem ( dice Matteo Paris ) cum magi&ter Albertus ad 
curiam romanam pi-oveniens nunliasscl Pupae , quod nullo modo pote- 
rai comùcm Jlichardum Jleciere ad consensum,ut regnumSicìliae et Apu- 
iiae sibi oblalum vellet recipere, el scipsum, el omnia sua ambigui* casi- 
bus exponere, nisì primo Papa sibi de suo genere optimos praestaret ob- 
sidesde securitatejìdelilatis, et praelerea juvaret eum de aliqua guani itale 
pecuniae in negolio manto ilio exponendae, ci insuper iradarcl ci quae- 
dam castra , guae Papa in confini* habebat ut secura sibi inveniret re- 
ceptacula. Papa autem hoc videns sibi esse difficile respondit : nolumus 
totsubjacere conditiunibus ; cuimagisler Albertus; comes mihi dixit : si 
sic non fece) is, ut jraelibatum est, idem est, ac si quis diceiel; vendo, 
vel do libi lunam, ascende et apprehende cani. Al Papa considerata suam 
tndiclo cornile admonitionem non valere, subjunxit : non curamus cum 
ipso confoederari , vel aliquid commune luibere. 

(3) Leggesì in un breve d'Innocenzio IV di quel tempo, trascritto negli 
annali cccl^iastici ; No* circa carissimum in diruto filium nostrum Con- 
raduni regem hierosolymitanum illustrem, ducem Sveviae, Jilium quon- 
dam Conradi nati quondam Fridcrici olim Romani Imperatori*, nunc in 
anni* tener is et pupillari conslitutum aetate, aposlolicae benevolente 
graltam ejfundmtes, ut suae propitiationis salubre munimen magnumque 
commodum per ejj'eclum teneat, scntiat, etagnoscal, ac nastra et a lastolicae 
eedis benigne sibi forgienti* juvamina ; regnum hierosolymitanum et dw 
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calum Svcviae, et aliae fura sua, ubicumque ìlla, site in regno Siciliae, 
sive alibi habeat integra, et illaesa sibi, deliberatone cumfralribus no* 
stris habita, proponimus , et volumus conservare; et permiltimus, quod 
universi de ipso regno Siciliae in serie juramenti fdelitatis quod nobis et 
EcclesiaeRomanaeprae&taount,po8smtadiicere;£QXx*ò\ puerijurc salvo. 

(4) Al tempo in cui Federigo TI imperatore prese Io scettro del regno 
pugliese-siculo, dividevasi la Nazione in oppressori ed oppressi; ma col com- 
battere costantemente i soprusi feodali, e le immunità ingiuste represse quel 
Principe gli oppressori, sollevò gli oppressi. Per captivarsi dunque i primi c 
stimolarli contra i figliuoli dell'estinto Augusto bastava adlnnocenzio il pro- 
mettere il risorgimento di quei soprusi, di quelle immunità. Più difficile gli 
era tuttavolta il trarre a sè le città demaniali tanto favorite e protette dalla 
legislazione di Federigo; ed in ciò fece pompa il Fieschi di tutta la finezza 
del suo ingegno. Imperocché intendendo meno a divenire Re di Sicilia, e di 
Puglia, ed a conservare la unità del Regno, che ad aver Tallo dominio sulle 
ritta e terre clic il Regno componevano, e profittando di quelle municipali 
tendenze, che sono state sempre la ruina della nostra Italia, egli adescò le città 
summentovate con apparenti concessioni di privilegi e di franchigie, come 
dallo bolle appare a prò de' Napolitani de' Melfitani e de' Messinesi, tra- 
scritte nelle note di questa storia : e Napoli, Melfi, Messina, ed altre po- 
polose città di qua c di là del Faro abbandonarono liete le parti sveve 
nella speranza di cotuli vantaggi. Rimanevano i soli vassalli baronali, che 
costituivano la parte più numerosa , è vero, ma la più inculta della Nazio- 
ne, e quali armi adopratc fossero contra costoro cei dice Matteo Paris, quan- 
do riferisce quei che Federigo scriveva al suo cognato re d'Inghilterra in- 
torno alla congiura che tramarono nel n& contra i suoi giorni i Sansevc- 
rino, i Marra, i Fasanclla. Praedicti, vi si legge, praedicti namquefaci- 
noris palratores, tamfugilivi videlicet quam obsessi, fratrum minorum 
stipali eomorlio, crucis ab eis sirjno receplo, contra nos auctontalem 
summi Pontifici* per apostolicas literas praelendentes, negotium aperte 
se gerere sacrosante romanae matricis Ecclesiae praedicanl, aeprae- 
dictae morliselexaeredalionis nostrae summum Pontificem sic asserunt 
incentorem. Hoc ipsum captivi prac fati, quos in expugnattone castri Salae 
fidclium nostrorum prompta devolio carceri mancipavil, m spontanea et 
'exlrema confessione sua, quando menlinnefarium exislimant, morteti* 
tes coram omnibus sunt confessi. 

(5) E il Jamsilla , che fa a Manfredi un si bell'elogio. Virtus , comincia 
egli egr, giaincnte a dire, circa difficilioraprobatur, nec ex eo laus alici* 
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debetur quando facit quae alti facilini , ned quod id eliam tentare audet 
quod alt i per àorrescunt . Indi soggiunge che il Principe di ciò persuaso, 
assumpto Regni gubernaculo coepit ordinare exercitum , negotiaque Re- 
gni disponere prout rei, temporisque qualitas patiebalur. Marchi one au- 
tem profecto in Apuliam ut de promissione facla Pi ina pi parum curante, 
quia mililes thculonici, quos Princeps habebal, sine stipendi orum prae- 
italiane sub expectalione melioris eveatus ultra reti/ieri non poteranl, 
cum praedictus Marchio haberet tolam cameram Conradi , cunclasque 
ipsius gazas, nec Principi aliquid de eis minerei. Princeps ad ipsorum 
mililum stipendia aerai ii sui gazas exposuit, usquequo argentea, quae ad 
familiare minislerium erant,ad usus et stipendia mililum erogavit, man- 
davit, sciens cum Salomone tempus e.sse spargendi, et tempus esse reti- 
nendi, nihilque pretiolius reputans quam honorem. 

(6) Dice Niccolò da Curbio nella slavità d'Innocenzio IV che Manfredi 
Tenne egli stcs-o ad Anagni presso quel papa a fin di tratiare della cessane 
del Regno; ma che dop:> quindici giorni di negoziati , e quando già distesi 
eransi i patti , perfidamente ci non vo!b acconsentirvi , e ritornò a S. Ger- 
mano; né aderì all'accordo se non dopo aver veduto i formidabili bellici ap- 
parecchi d'Iimocenzio. Il Jamsilla espressamente ciò non dice; ma dalla esi- 
tazione in cui uarra essere stato il Principe dopo le varie intima/ioni fattegli 
dal Papa potrebbe forse argomentarsi che non avesse mentito il da Curbio; 
por lo che seguendo nella mia storia la narrazione del Jamsilla non ho vo- 
luto in questa nota tacere l'altra del papale biografo. 

(7) Alla corte de lo Pnpa (dice Matteo Spinelli ). trovaimo qucs'.i Signori, 

> 15 conte Ricciardo de l'Aquila, lo conte de Fundi, lo conte di Celano. Io 
j con!e Landulfo de Aquino , clie era stato cacciato da Re Corrado, e assai 

> conti lombardi , et rae?ser Siniballo et messer Odorise de Sangro, et altri 
? baroni de Apruzzo, et messer Ruggiero de Sanseverino capo delli i'oraseiti 
i del Regno. 

(8) Riferisce il Jamsilla che all'entrar d'Innocenzi > IV nel Regno la Cro- 
ce , clic lo preceJeva , cadde dalle mani del crocifero dopo il passaggio del 
ponte sul Garigliano , per essersi rotto il capo d'Ila fune , che la cingeva. 
Ed io stesso ricordorai di aver vedulo in un giorno di pubblica lesta in 
Firenze cader giù dalla terrazza del palazzo vecchio il baston,che aveva in 
mano lo infelice re di Etruria, e ciò pochi mesi pi ima della sua morte. Ma 
sien qursli avvenimenti hi'zarri giuochi del caso, o que' celesti avvisi che 
gli antichi chìamavan monito, certo è che con essi o senza essi, ove è stata 
vita debbo giunger morte, ove è stato incominciamenlodebbe esser fine. 

1. G 
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(9) Non è salo il Jainsilla che riferisce questa fallo. Ecclesia ( dice FA- 
nonimo Siculo ) accedi prò dieta Corredino possessi ww dicti liegni, et 
ca accepta suffocavit sibi dictum Regnum, et extinguebat s ibi nomea 
Corradi™. Quatti nequilijm dictus Maufredus nsquient substinere dic- 
tum regnum cum Messana, Castro Jo'iannis, et a Ut hcis rebcllalis, ut 
Aupra, a tnanibus diclae Eccìesiae post diros conflictus violenter eripuil. 
L'annalista ecclesiastico nega non però cotale d si -altà, e confidar crede il Jam- 
silla, ex ipso pontificio diplomate superius allato, in quo confirmatis Cor- 
1 odino regno hierosolymil ino, et Sveviae ptincipatu una cum aliis furi- 
bus sire in Sicilia, vel aliis lerrù, ea obli.ierel, pcrmisit Siculos sacra' 
mento Jìd et romana* Eccìesiae ex'.i'jendo Contadini fura excipere. Ve 
Manfredi vero juribus servandù nulla i/ijecla mentio,cumnulla, ut potè 
retilo t fioro oriundus,oblineret. Licei auctor,ipsius ut dicium est studio* 
litsimti.i, passim ut de legitimis na'.alibus decorato Uqualur. De futi ilaque 
Manfredo, ob Siculos in verba Eccìesiae adactas,jux!a rebellandioccasio 
scelusque inanè praelexlu oloravit. Ma son questi meri sofismi, perciò che 
la bolla di cui parlasi negli annali, eche si è letta nella nota 3 di questo libro 
fu emanata dalnnocenzio anteriormente al suo accordo co:i Manfredi, e poco 
dopo la morie di reCorrado. E se quclPanaavevagiàconcedutoaCorraJino 
di far salvi i suoi diritti nel regno siculo-puglic-e, non poteva cc.'.o questa 
tola concessione contenersi nell'accordo fermato Iralui e Manfredi; ma bensì 
i-ltre concessioni doveano farne parte, come per cse.npb quel!a di dire salvi 
anche i diritti di questo Principe, odi confermargli tulli i feudi lasciargli dal 
PaJrc. l'armi quindi che meriti piena fede il Jamsilla quanilo ci diceche 
Innocenzo fece a Manfredi tali concessioni. Vero è che nA breve d'invc- 
ptitara del principato di Taranto a favor di Manfredi vi si parla del rc^.io 
di Napoli come devoluto aria Chieda; ma io suppongo che sia stata questa 
una delle salite di pio. natiche s>perchierie, allorché si è già scoverla la de- 
boLza del u >inico, una spada di Brenno posta nella bilancia; e sono pur 
persuaso che Manfredi non si ricevo quel breve senza una dovuta protesta, 
come ei si protestò ugualmente, allorché dal cardinal FieschI si volle ricevere 
il giura nenlo de' reg ùcoli, senza far salvi i diritti di Corradino ed i suoi 
proprii, a tenore della convenzione fatta col Papa. Del renio ancorcli* avesse 
potu'o con giustizia Manfredi riprendere le armi per la sola concubazione 
eli quei diriLi, qual massi na infrazione dei fermati patti, pure avrebbe forse 
confidato ol te.npo la vendetta di q lesta ingiustizia senza venire ad irrepara- 
bili estremità. Ma siccome vi si aggiunse la necessità di salvarsi dalla pri- 
gionia, e dalla morie di cui era minacciato per l'affare di Borrello d'Anglono, 
tosi ben comprese che volevansi affogare nel suo sangue i giusti reclami suoi, 
c secoudo o^ni divina ed umana l.^'ge imp agno il brando. 
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(10) Coepit apud eundem Principerà ( dice il Jamsilla ) reverenda ho- 
minum consueta diminuii cum diclus Legalus ipsum Principem , sicut et 
alios Regni magnate», nulla contemplatione habita caesareae nobilitati* 9 
qua ipse aliis excellebat, suo intenderet suppedilare dominio. Ed in con- 
ferma del rinascente odio del Fieschi contra Manfredi, e dello spregio in 
cui questo Principe era tenuto, viene anche il seguente luogo di Matteo Spi- 
nelli. « Lo papa a preghiera di raess. Rugierode Sanseverino mandao in Terra 
di Bari per jusliliero mess. Federico da Morra e mess. Brani! ino Ursino con 
dodici squadro di cavalli. Lo Principe di Taranto l'avea pregato ohe ce 
mandasse Berardo Capece de Napoli ; ma il Papa non volse. Et io notai che 
quando mess. Rugiero de Sanseverino, et altri forastieri dello Reame scon- 
travano Manfredo non le levavano la coppola. 

(11) Questo Borrello di Anglono, che il Capecelatro dice della fami- 
glia de' Conti de'Marsi , fu un arrogante ed ingrato uomo. Manfredi essen- 
do balio del Regno dopo la morto di Federigo, e prima dell'arrivo di Cor- 
rado gli aveva restituito un feudo , del quale giustamente lo avea privato 
llmperadore, secondo riferisce il Jamsilla; Corrado lo aveva fatto cavaliere ; 
ma immemore il d'Anglono di tali benefici i, appena morto questo Re, era 
passato alla parte papale ; nè di ciò pago vclea trattar da pari col figlio e col 
fratello de' suoi signori. Le quali sue indegnità dovettero irritar gli amici di 
Manfredi, e cagionar la sua morte ; non essendo probabile che questo Prin- 
cipe l'avesse ordinata, poiché nella condizione in cui trovavasì poteva es- 
sergli, come gli fujoltremodo dannosa. Il messinese storico Bartoloramoo da 
IVeocastro fa Borrello nipote di .papa Innocenzio; e descrivendo le ingiurie 
virulenti ch'ei vomitava contra Manfredi , asserisce che costui , giustamente 
irritato, loprivò di vita. Borrcllus hoslis iniquus (ei dice ) insurgit in Princi- 
pem, virum contumeliis stimulal; Princeps Pastori s aures replet, dicens : 
Borrellum de Agnono nepotem tuum corripe , pie Pastor : alioquin cum 
in me saeviat , sentiet me turbatum ; sed satis congruum fuerit , si tuis 
praeceptis salularibus moniti, mutuae paci, quam denegai , roboremur. 
Et rursus cum ipse hoslis in Principem excituret animum furiosum, re- 
pudiavit illum ex ilìicita maire fuisie conceptum, et post partum, du- 
rante legilima pel lice, genilorem malrem et filium maritali pallio prole- 
xisse(&). Accensafuroribusproles caesarea , hostem super bum apud Cal- 



ia) Di scabrosa intelligenza appajono yue/repudiavit, e quel legitima 
pellice. Ma, se mal non mi appongo, colla prima parola significar volle lo 
ampolloso storico il ricacciare o vomitar che fece Borrello di novelle in- 
giurie intorno ci natali di Manfredi. Quanto poi allo strano e/.iteto diìc- 

* 
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v*M rito, ferro vindice , spoliavù. Ma l'autorità del Neocastro io cos« 
estranee alla Sicilia non può abbatter quella di un te timonio sincrono ed 
oculare, qual era il Jamsilla, nè quella della ragione. Aggiungi che il rac- 
conto dello storico messinese è tanto più inverosimile inquanto che Manfredi, 
il qual vedera Borrello protetto dal Papa, aveva prudentemente evitato di 
venir alle vie di fatto con lui, ancorché non fosse di ciò approvato dagli stessi 
Papalini. E si dice il Jamsilla: mirabantur auleta omnes Principia pruden- 
iiam, quod coatra dicti Burrelli instantiam non viribus , seJjuribus uti 
coment eral. Dixitque quidam de romana curia magnus quod sic de- 
cerei facere Principem, ut non ipse de alio, eed de eo alia* quereretur. 
Ei par chiaro del resto che Borrello, dietro segrete insinuazioni del Fieschi 
e del Marchese di Hohenburg, procurasse di molestar Manfredi per trarlo a 
qualche violenza, che potesse comprometterlo. Imperciocché se cosi non era, 
ed il Principe fosse stato sotto la papale egida, ild'Angbno sarcbbesi limitato 
a domandar un giusto compenso ad Innoeenzio pe' feudi prima conceduti - 
gli, e poi toltigli, per le disposizioni del breve emanato da questo Ponte- 
fice a favor di Manfredi; disposizioni che se Innocenzio rispet ar voleva, 
Borrello ed ogni altro avrebbero sicuramente rispettate. Ecco perchè Man- 
fredi sospettando dopo la ucci>ion dell'Anglono che usargli si volesse una 
qualche violenza, domandava al Pontefice, innanzi di presentarsi a lui, la si- 
curezza della sua persona ; ma forte della sua innocenza invocava un giudizio 
qualunque, sottomettendosi, in mancanza di legge o costituzione scritta, alle 
Jeggi e costituzioni romane, le quali in Italia, o almeno nella maggior parte 
dell'Italia, anche prima della invenzion delle pandette, formavano il diritto 
consuetudinario e tradizionale. 

(12) Nessun più di me apprezza la storia del Sismondi, ma nessun più di 
me apprezza la^ erilà. Che in un lavoro si vasto siavi una qualche omissio- 
ne , un qualche errore , c chi non deve scusarlo? Ma che lo storico si erga 
in poeta, ciò noti mi pare degno di scusa. Il Jamsilla infatti parlando del- 
l'incontro di Manfredi con la brigata di Borrello di Auglono, non altro 
dice se non che videsi dai seguaci di Manfredi la brigata del d'Anglono col- 
locala in una stretta per atlcudere il Principe e fargli oltraggio, senza notar 
se Borrello andava a Teano, o di colà veniva. Or donde mai ha cavato il Si- 
smondi che costui partendo da Teano, ov'era il Papa, à ia lète de quelques 



gitiina apposto a pel lice, cioè alla Bianca, prima concubina e poi moglie di 
Federigo itnperadore, se ne potrebbe trovar per avventura la spiegazione 
nella storia di Francia, e propriamente nelle Dame «/iMontespan e di Maxn- 
UaoDj maitresse* avouées, o siano legitimae peliices di un gran monarca. 
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soldats prù enfiti la route d'Alesino pour se tnetlre en posse ssion de ce 
comté qui dipendati de Manfredi E come mai poteva Borreilo recarsi a 
prender possesso di Lesine , quando ii Papa non avev'ancora risoluto la qui- 
••ione surta tra lai e Manfredi interno a quella contea, ed erasi riserbato di 
farlo giunto che fo?se a C ipua , come asserisce Io stesso storico ? 

(13) Tommaso di Aquino Conte di Acerra avea-sposalo una figliuola na- 
turale dell'imperador Federigo, e neh'anno i25i era stato podestà di Pisa, 
come afferma l'autore anonimo de; frammenti della storia pisana. Qualche- 
duno ha voluto confonderlo con Riccardo conte di Caserta, che avea preso 
in moglie un'altra illegitima figlia di quell'augusto. Ma io ravviso in costo- 
ro due distinti personaggi, perciocché il conte di Acerra é sempre dal Jaui- 
lilla chiamato Tommaso, laddove il conte di Caserta nel testamento di Fe- 
derigo é nominato Riccardo , come vedras>i dall'ultimo libro ove discorrerò 
più a lungo di questo conte. 

(14) Al confluente del Mofeta e del Gorgone, due (lumicelli che riuni- 
sconsi a poco meno di tre miglia di Acerra tra le vie maestre di Caserta e 
di Arienzo, io credo di trovare la corrente di arJuo passo di cui parla il Jam- 
silla. Perseguitato in fatti come era Manfredi dalle forze papali andar dovea 
pei viottoli ed evitar le grandi strade, lo che vien confermato dal Jamsilla 
allorché dice parlando del cammin che tenne Manfredi nell'uscir da Capua: 
cutn via ej'us loci arda esset et sepibus fossisque hinc inde limitata. E 
liccome questa nuova egira avvenne verso la fine di ottobre, cioè al tempo 
delle dirotte piogge, cosi potevano essere le acque di quei due fimnicelli 
riuniti tanto cresciute inali ra da non trovarsi in verun punto guadabili. 

(15) Questa bella allocuzione è letteralmente tradotta dalla storia de! 
Jamsilla, né vi ho io aggiunto una sola parola. Par veramente degna di 
Sallustio, o di Tacito; e che la verità abbia animato lo storico coll'alito suo 
divino rendendolo superiore al secolo in cui viveva. E si tra la maggior parte 
degli scrittori di quel secolo avvolti ne' pregiudizii della feudalità e del cu- 
rialismo, è un vero prodig o di luce un tale storico. 

- 

(16) Il maresciallo papale, da cui il Marchese di Hohenburg aveva otte* 
nuto un segreto colloquio per impegnarlo a favor suo, forse con seduttori 
mezzi, esser dovea potente nella pontificia corte. E siccome feggesi negli 
annali cesenati che il maresciallo dìJnnocenzio IV, allorché questi nel i2b'4 
passò per Cesena, era il suo nipote Tommaso di Fogliano , co>i par che sia 
■tato costui il cortigiano, il qual profittando al solito del suo grado, e della 
confidenze del signor suo, vendeva il suo patrocinio a quel marchese. 
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(17) Corredino, ch'era il legittimo crede del Regno, non aveva allora 
che due in tre anni. Degli allri figliuoli di Federigo Enzio, o Enrico era 
prigioniero de' Bolognesi, Federigo di Antiochia non doveva godere gran 
fama, poiché poco di se fa mostra nelle storie sincrone; ed amendue come 
illegittimi non erano slati chiamati nel testamento paterno alla successione 
del trono, come lo era stato Manfredi. Avendo dunque questo Principe e 
dritti e virtù ed ardire, con ragione il Marchese di Hohenburg insinuava al 
Papa, che sbarazzandosi di lui, diniun altro dello svcvo sangue in quel tempo 
avrebbe a temere. 

(18) Capua si ribellò dalla casa di Svevia, e segui la parte papale appe- 
na morto Federigo imperadorc , quantunque l'avesse questi mollo favorita, 
facendovi riattare il suo antico ponte sul Volturno, c munendolo di due for- 
tissime torri. Corrado la prese e ne fece abhatler le mura, come scorgesi da 
un ricorso presentato da' Capuani a Carlo d'Angiò , inserito nel registro del 
1271. B. fol. no. Dopo la morte di Corrado vi si tramò poi la congiura 
contra Manfredi , di cui si è parlato al cominciar di questa storia. Nella fu- 
ga di questo Principe in fine , e dopo il suo passaggio vi furono trattenuti i 
suoi bagagli. Ancorché dunque non fosse quella città generalmente avversa 
alla sua persona , come vien provato dagli onori che ei vi ricevette, quasi 

a dispettto de' cardinali, pur doveva esservi una potente fazione a favor del . 
Papa , la qual superava pel numero e per la forza i parlegiani svevi. 

(19) Federigo II, dopo aver debellato gli avanzi de* Saracini nella Sicilia, 
ordinò a Riccardo conte di Caserta suo genero di cavarli tutti fuori di quel- 
l'isola, e di riunirli in Puglia, fondando, 0 almeno ampliando Lucerà che 
destinata avea per loro stanza; del che Innoccnzio IV, secondo Matteo Pa- 
ris, rimproverava quell'Augusto nel concilio di Lione, allorché diceva : civùa- 
tem qwmdam in crìslianitate conslruxerat novam forletn et magnarti, 
ijuam Saracenis populavcrat. La qual città se dovremmo credere allo stesso 
Paris racchiudeva all'epoca della morte di Federigo 60 mila Saracini atti 
allearmi. Io credo esagerata questa cifra, ma credo pure che popolosa e 
forte di molto doveva essere Lucerà, se col solo suo possesso potette Manfredi 
riprendere lo stato, e da profugo divenir in breve tempo signore del Regno. 

(20) Il Jamsilla parlando della fuga di Manfredi dalla Campania nomina 
due castelli pe' quali passò questo Prinr*"^, afiine di recarsi nella Capitana- 
ta , cioè Mallianuvij in sino al quale lo accompagnò il conte di Acorra co- 
gnato suo, e Manlianum, ov'ei giunse evitando Monteforte e muovendo verso 
Atripalda. E siccome ha io creduto trovarsi il primo di quei castelli nell'o- 
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dierna Marigliano, ed io Mercogliano il secondo, ancorché latinamente si 
dicesse il primo Marlianum, e l'altro Merculianum, cosi giovami addurre L« 
ragioni diquesla mia credenza, i. Il Mallianum del Jamsilla ora certamente 
in qua di Monlcfort? , perchè il congedo , che ivi Manfredi dette al suo co- 
gnato, avvenne prima ch'ei s'inoltrasse ne* dirupi da lui varcati per cutar 
quesla ultinta terra, e parche tra Acerra e Montcforte ncn avvi allrj luogo 
detlo Mallianum. 2. Tra Montcforte, Avellino ed AlupaUla ncn leggeri nello 
carte corografiche del medio evo alcuno Manlianum, ma soltanto Merculìa- 
hu/» Mercogliano, castella poi quale Manfredi necessariamente passar dovea, 
quando ad oggetlo di scan are la strada mao5 tra, cavalcò per le mcnlagnc se - 
Sc?sc che sono alla sinistra di Montcforte. Ei giunse in cifeto aMercoglia:'*» 
al cominciar dcTilba, e di là passando alla sinistra di Monteverginc, e.l al'a 
deslra di Avellino, che pure evitar vollr», giunse ad Airipalda prima dell'era 
terza, cioè alle undici anlimeridiane. Se dunque il contesto, la topografia, 
ed il tempo impiegato nel caul inno mostrano chiaramente che di Mangi ia- 
no, e Mercogliano intendeva il Jamsilla, si scorgerà pur chiaramente ch'egli 
stessi, o i suoi copisti scrissero per errore Mallianum invece di Marli/num, 
e Manlianum invece di Merculianum. Ancorché poi le particolarità che 
dà questo storico intorno ni passaggio di Manfredi per Mercogliano sinio 
identicamente quelle sole esposte nella mia opera, tullavolta dice il Si- 
smondi citando lo stesso s'orico : l'escortc paisà d Iravers du boarj 
de Maritano ( che non s'impegna di vedere quale si forse ) , qui n'osi 
compose, comme plusieurs de ccu.v du royaume de Aaples, que d'une 
seule rue longue elroilc et tortucusc; e poco dopo soggiugne : Ics ha' 
bitans de Marliano se coniente reni de fermer les por ics du cha'eca 
allenanl au villane , et is ne^fìrent aucun mouvement. Dalle quali pa- 
role é chiaro ch'egli credesse Marliano o Mercogliano essere un villaggio 
aperto fiancheggiato da un ca. tcllo. Ma dal J;.m>illa appare che quella 
terra era tutta cinta di mura, e elio a Manfredi non permisero gii abitanti 
traversarla, ma solo la facoltà gli lasciarono di passare per uno stretto ester- 
no calle, contigui allo stis e mura: ptatmqué Iranscunlibus dederunt prò 
exteriore municipii parie iuxla ipsos municipii muros , e non già juxla 
ipsum castrum municipi/' , come avrebbe dovuto dire, se la cosa fosse nel 
modo che asserisce il Sismondi. Se non che l'idea in cui quesli era che le 
terre del regno di Napoli non avessero ordinariamente che une scale r«<? 
longue elroilc et tortucuse, gli fece prendere per la strada mac tra di Mar- 
liano o Mercogliano quello slretto sentiero rad nte le mura mentovato dal 
Jamsilla, autore che il ginevrino st rico ciU e loda mai sempre, ma non 
par che abbia diligentemente caminalo. 
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(21) Nel narrar l'osp'nio preso da Manfredi inAlripaldaeronor checon- . 
cesse questi alle dame Capece di sedere con lui a mensa, nota sagacemente 
lo stesso Sismondi : Cesi la première foi* que nous trouvons dan* le* 
historien* conlemporaia* le* maxime* chévalere*<jucs de la galanterie, qui 
peut-etre avaient élé admises plus tard en Italie que dan* le Nord. 

(22) Il castello , ove inviò Manfredi la nuova del suo arrivo, è dal Jam« 
siila chiamato Castrum Bimium , e l'altro , ove il Principe avvisava di riti- 
rarsi se gli mancava Lucerà, è detto dal Jamsilla stesso Castrum Bibiani. 
Or pare a me che tanto il primo quanto il secondo di quei castelli siano lo 
stesso di Castrum Bovini, che il nominato storico aflerma essersi sottomes- 
so al Papa dopo la comparsa del pontificio esercito nella Puglia; ed ecco i 
motivi che mi conducono ad una tale opinione, i. Non eravi in Capitanata 
o nelle confinanti parti del Principato ulteriore, e della Basilicata alcun 
luogo forte chiamato coi duo primi nomi , nè se ne trova alcun cenno, sia 
nelle carte topografiche, sia ne' dizionari i geografici, o sia nella tabula 
t-orographica medii aevi , pubblicata dall'insigne Muratori; ma soltanto 
Bovino trovasi nominata ora Castrum Bovini , ora Castrum Bivini, ora Bo- 
vina, ora ribina. 2. Manfredi da Bisaccia, incerto del luogo ove dirigersi, 
manda i suoi mossi a Melfi ed a Castrum Bimium, e siccome Bisaccia ètra 
Melfi e Bovino , cosi è verosimile ch'egli procurarsi volesse un punto di ap- 
poggio in Capitanata ed un altro in Basilicata 3. Castrum Bimium accogl'e 
con gioja l'annunzio dell'arrivo del Principe, ed egli vi spedisce un suo con- 
fidente a tenerlo per lui. In Castrum Biviani poscia ei pensava ritirarsi, se 
non poteva aver Lucerà, perche, dice il Jamsilla, quel castello prò eo Une- 
bai. 4- Questo luogo forte di suo ultimo asilo, per potervi giungere sen- 
za gran pericolo, non dovea essere lontano da Lucerà , e tale appunto era 
Bovino situata anche in modo che Manfredi ritirando visi scansar poteva e le 
forze del cardinal legato , che venivaii per la strada di Troja, e quelle del 
marchese Oddone di Ilohenburg, ch'erano in Foggia. 5. La contradizions 
che sembra esservi tra l'entusiasmo dei Bovincsi per la causa del Principe, 
la confidenza ch'egli aveva iu loro ripos a, c l'inaspettata loro diffalta spie- 
gasi finalmente colle ragioni addotte nella nota 4 di que sto libro, colla ista- 
bilità notoria del volgo, col tcrror cagionato dal numeroso esercito che il 
cardinal Zieschi, ed il marchese Benoldo condussero in Puglia , e per ulti- 
mo colla persuasione che disperate fossero tutte le cose di Manfredi, poiché 
la nrc-a di Lucerà ignorar doveasi in Bovino quando inalzava^ in quel ca- 
stello il Vi gilio papale. 

(23) Nel i2i,'4 scriveva Innocenzio ai Melfitani : sit ui ex parie vesti * 
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fuit propositum coram nobù, temporibus darete memoria e omnium Ee 
gum Siciliac semper de demanio extilistis. Cum autem per speciale* 
nuncios, propler hoc adpraesentiam nostram destinato*, nobis jidelilaiis 
debitae praesliteritis juramentum, nos supplicationibus veslris annuen- 
tes praesentium aucloritate slatuimus, ut vos, et ; raedieta civilas in de- 
votione sedis apostaticele permanentes , de nostro et Ecclesiae romanae 
demanio, sicut Juistis temporibus eorundem Heoum,in perpetuum exista- 
tis. Nulli eie. Dat. Capuae X. Kal. novembris an. XII. 
■ 

(24) Intorno alla risposta de' Melfitani al messaggio del Principe il Si- 
smondi se la cava in poche parole, dicendo: Melfi lui ferma ses portes. Ma- 
tì è pure uia gran differenza tra la vera r s^ostadi quei cittadini, che io ho 
tradotta paroh per parola dal Jamsilla , ed un aperto ed oslile lor rifiuto di 
ricever Manfredi , come potrebbe argomentarsi dallo paiole del Sismondi. 
Giova a me il non omettere alcuna circostanza, che tenda a menomar !a 
pretesa volubilità dei regnicoli, e l'epiteto di bugiardi di cui lmnanzi guelfo 
e poscia ghibellino Dante accagionò i Pugliesi. 

(25) Sotto le dinastie svevc ed angioine davasi il nome di cont?stab:li ai 
governatori civili e militari di una città, ed a comandanti di qualche brigala 
di fanti o cavalli. E si Riccardo di S. Germano nomina un Filippo di Cite- 
rò comestabu/us Capuae; ed in alcune scritture dell'archivio della zecca 
leggesi un Enrico comestaòulus Fogyiae , un comestabu/us vijinti qua- 
tuor baleslrarum, un Francesco di Diano Comestabu/us pedilum. 

(26) Nell'epistolario de' papi all'epistole a84 sab' 3 3 7 , e 383 leggonsi 
varie concessioni fatte da Jnnocenzio IV a Giovanni Moro, ed a Guglielmo 
Cinardo, iu ricompensa della loro adesione alle parti della Chiesa. 

(27) Dopo la morte di Federigo 3oo uomini di arme teiìeschi furono ac- 
quartierati a Troja , ma ne vennero poi scacciati da quei cittadini appena 
spirato re Corrado. A quel tempo stesso , e sopratutto dopo la venuta d"ln- 
nocenzio IV tu' ti gli altri soldati tedeschi ch'eraii nel Regno furono spar- 
pagliati e divisi nelle varie provincie di questo, a motivo che davan sospetto 
per la lor divozione alla sveva stirpe. 

(28) Federigo di Ant'ocbia, secondo il Neocastro, sarebbe nato da ura 
legittima moglie di Federico. Quarta vero uxor i e\ dice) futi inclita Bea- 
trix Jilia principi» Antiochi ie, ex quibus susceptus fuit Frideiicus de 
Antiochia tantum, quem pater Caesar in regem Tmciae comtiluit , et 
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principatum Ànliochiae non negavit , sed propter morlem patri* super- 
venienlem in regem non poluit flius publicari. Iste quidem Fridericus 
duxit in uxorem nobilem Margarilam fiia.n N. de romani* cunabulit 
editam, ex quibus natifuerunt Conradus de Antiochia el Margarita so- 
ror ejus. Post coronationem aulem regis Manfredi dictus Fridericus 
inopinata morte inleriit. Comes vero Galvaneus Bealricem fdiam suam 
dedit in conjugem praedicto Conrado ,ex quibus natisunt Fridericus, Hen- 
ricus et Galvaneus ; et praedicta Margarita de maritali copula genuit 
Bealricem, quae tradita fuit nuptui Opizo Jilio Rainaldi Spinulaejilio 
Oberti Spinulae majoris , ac honorabUis civis Januae. Et ex praedicto 
matrimonio romanae prolis plura castra, quorum primum est caslrum 
quod dictìur Sarraceniscum , exis lentia in terra romana prope Tibur, 
ad dictum Conradum ex materna successione pcrvenerunt. Il qual luogo 
ancorché ci dia curiose notizie intorno alla discendenze di quest'altro ram- 
pollo della sverà stirpe pur non debbefar molta fede della legittimità della 
sua nascita. Esì il non esssr Federigo di Antiochia chiamato al trono nel te- 
sia mento paterno mostra chiaramente che non fu egli né figliuol legittimo 
né legittimato dell'I mperadore, e suppor lascia che il Neocaslro per far cosa 
grata forse ai successori di questo Federigo volle covrir la macchia della 
pri.na origin sua. Presso S. Niccolò d'Ofanto, ove Manfredi fece creder di 
volersi recare , v'eri una gran masseria del demanio particolare dell' impe- 
rador Federigo, della quale si fa parola nel suo testamento; e Federigo di 
Antiochia dovea coli trovarsi al tempo dell'arrivo in Capitanata del suo fra- 
tello Manfredi. 

(29) Questo fatto è riferito dr.l Jamsilla ne' seguenti termini. Erat pri- 
tnus dies novembri*, hora qua,\i vespertina, cum hoc traclaretur, vixque 
ad hoc completo super materia ùla negotìo , cuidam de hominibus longe 
astantibus su/ cr mulalionem graliam fedi; ed il Principe ne cavò forse 
un felice presagio, o per aver esercitato un atto di sovranità , o per aver 
fatto una buona azione. Imperocché la credenza negli augurii fausti ed in- 
faus'i , che é stata un delirio di tulli i tempi , vigeva sopra'.ullo in quelli di 
Manfredi; e Federigo imperadorc, Manfredi medesimo, Ezclino da Romano, 
ed altri valentuomini , benché scevri d'altri pregiudizi , non furono esenti 
da questo. 11 desiderio di conoscer gli eventi futuri è del rc«to inerente alla 
specie umana; e ben pochi seguono il bel consiglio di Orazio: quid cras 
futurum sitfuge quaerere. 

(30) Certamente era indispensabile un grande sforzo di ragione perchè 
Uomini assiderati dal freddo e bagnali dalla pioggia per lo spazio di molte 



Digitized by Google 



AL LIBRO II. 91 

e molte miglia di notturno viaggio , rinunciassero al sollievo di riscaldarsi 
ed asciugarsi ad un buon fuoco pel timore che potesse que-to dar sospetto al 
nemico. Forse a Manfredi non isfuggì il pericolo della cosa , e forse ei da 
se solo tollerato avrebbe il disagio ; ma poteva egli avere in quel punto tanti 
autorità sopra i suoi da impedire ad essi un ristoro si necessario? E non ab- 
biaci noi veduto nella deplorabile catastrofe di Russia ogni disciplina spa- 
rire dall'esercito francese , che era pur esempio di ogni disciplina? Tri- 
sti momenti son quelli in cui il solo 6sico bisogno si fa sentirò all'uomo im- 
periosamente, ed a dispetto di ogni soggezione, di ogni sociale riguardo ; ed 
' i rettori de' popoli scansar deggiono per quanto è in loro tali pericolosissime 
estremità. Ma tornando a Manfredi dirò che il Jarasi la nel narrar questo 
avvenimento con le parole medesime da me riferite, non dissimula le sini- 
sire conseguenze , che poteva avere , e conchiude al suo ingeuuo e gra- 
zioso modo: lamen si* factum est , et prò infecto huberi non potest. II 
Sismondi poi dice che la brigata di Manfredi fece in quel frangente un/cu 
rogai, cotnme l'appelait gaiment le Prince, e cita al solito il Jamsilla. Ma 
quest'ultimo nel parlare di quel fuoco, soggiunge solo : qualiter sibi magni 
reges, et priny'pes inillis solatìi* sui* facere et fieri consueveranl; don- 
de chiaro scorgesi di esser Io storico che parla, e non il Principe, il quale 
in quel diffidi momento non aveva certo gran motivo di essere allegro. È pur 
deplorabile in alcuni scrittori oltramontani questa smania di dir cose spiri- 
tose, poiché gli domina a segno da metterle anche in bocca ai loro eroi, con 
pregiudizio gravissimo e della conveuienza e della storica verità. 

(31) Intorno all'aringa di Manfredi ai Luccrini cosi esprimesi il Jamsilla. 
Congregalo ergo universo popolo dottali* antepalatium regium Princeps, 
in ipso palatio residens, ad fenestram quae prospù-il inter meridiem et 
occasum, de qua ipse populum respiciebat, tolusque populus ipsum vidc- 
bal 3 proloculus est ad populum sicul negotii qualità* requirebat, exponens 
causam,propter quam a summo Ponlifice recesserai, et qualiter volunti- 
tis suae eralj'ura regis nepotis sui, et sua, eth'bertatem bonumque statum 
Regni, et civitatis ipsius virililer manulenere atque defendere. Io non ho 
fatto dunque che distender? le stesse idee, le quali fecero il soggetto di quel- 
l'aringa, secondo il mentovato storico. 

(32) Tributa vero, dice il Sigonio nel libro 7 de Regno Ilaliae parlando 
delfimperadore Federigo Barbarossa, tributa vero quae ille t» Franchi* in- 
stillila retinuit fuere Foderum, Parata, et Mansionaticum. Foderum, summa 
vero frumenti fuit, quam a-venienti in Jtaliam regi populi solvere tene- 
bantur, prò quo saepeetiatn aextimata pecunia pendebatur. Parala sum- 
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ptus , quem iidem in vias pontesque fluminurrt qua transiturus , aut qua 
adilurus rex erat refciandos impendere .Mansionaticum sumptus in teda, 
et catterà, quae regio exerci'.ui in agro hospitanli necessaria praebere 
jubebantur. Siquidetn tantum regibus jus terrae tributum est ut ex omni» 
bus quae ipsa /erre ad usum hominum necessaria solet , exceptis bobus y 
et seminibus ad colendam terram idoneis, quantum opus militibus fuerit 
ad regios usus suppeditatum sit. 

(33) Nel narrar la diffalta di questi Tedeschi deiresercito pontiGcio usa il 
Jamsilla le parole comestabulia Theutonicorum, cioè che componevan essi 
una compagnia comandata da un contestabile; ma non nota punto la forza 
di questa compagnia. Secondo il Ducange, il quale all'articolo comestabu- 
lia cita questo medesimo luogo , sarebbe stata forse di 100 uomini, poiché 
egli spiega comestabulia per centuria Theutonìcorum. Vero è che all'arti- 
colo stesso di quel dottissimo autore riferisconsi le seguenti parole di uno s!a- 
tuto di Gioranni Re di Francia: tous piètons soient mis par connestablies, 
ou compagnies de 2$ ou So hommes , lo che lascerebbe un po di dubbi» 
sulla vera forza di quella compagnia. Ma siccome i legati i\ Manfredi se» 
ducendo in suo favore soli 25, o 3o armati non avrebber fatto quel buon 
affare, che dice io storico, così dee conchiudersi chela parola comestabulia, 
o connestablie significava una compagnia di armati, il numero de'quali va- 
riata secondo i militari ordinamenti delle varie nazioni, e che quello, di cut 
é qui parola, se non giungeva accento uomini doveva almeno avvicinarvisu 

(34) Princeps tanquam leo passus esuriem , ad aliquod praecedentis 
indicium subito concilntus exsurgcns, prospectu signorum sibi significato 
animo si us exiluit sono le proprie parole del Jamsilla, e quantunque il pen- 
siero non sia nuovo è tuttavolta bello ed immaginoso.Manfredi infatti, di cui 
il nobile sdegno per le tante sofferte ingiurie era stato sin allora compresso, 
con quanta gioja non dovea coglier la occasione di vendicarle sui traditori 
della sua casa, o sulle milizie dell'implacabile suo nemico 1 

i 

(35) Intorno a questa prima vittoria di Manfredi dopo il risorgimento delle 
sue cose leggonsi in Niccolò da Curbio le seguenti particolarità. lnsullumcum 
saracenis Jidei inimicis fecit ( esso Manfredi) cu»» Oddonis deUohcnburch 
tnarchionis Consilio, ut creditur, de quo Ecclesia plurimum conjidebat, et 
ipsum exercitum, post pugnam habitam durissimam inler eos, cum idem 
Oddo prodilionaliter siae ictu terga verlùset in fugam, et ipsius semlam 
secuti fuissent de exercitu quasi omnes } exceptis Nicolao cornile Lavaniae 
cum sua, et Jacobi sui consanguinei Lavaniae cornili* fami lia , nec non 
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epìscopo Bononiensi, et quibusdam de Parma nobilibus, qui dictis comi- 
it bus domini Papae nepotibus viriliter astilerunt, et prae multiiudine 
quarti habebat, durante a mane ad vesperam, artavit in tantum, quod di- 
versi* moenùs ci vii ali s ipso» regale ibidem palatium intrare oportuit. Qua 
audito a Legato, et a militia apud Trojam eecum stante, idem Legalut 
injidelium et aliorum debilium ductus Consilio, contro votum,in nocte, re- 
bus concessis omnibus occupanti, apud Jrianum , devotam Ecclesiae e/'- 
vitatem , gressus suos cum sua militia praeparavil. Quo audito ab Mie 
qui in caslris Fogiae remanserant, etdeipsorum adjutorio desperassent, 
eodem die ordinata ade, ipso Manfredo videnle, et suis dtmissis Fogiae 
rebus omnibus praeter arma, transeuntes per Trojam, apud Jrianum in 
noclis crepuscolo pervenerunt, expectando ibi cum Legato ec-aliis stim- 
mi Pontifìcis volunialem. La quaKarrazione in ciò che risguarda lo anda- 
mento di Oddone di Hohemburg, del legato cardinal de Fieschi, e della 
brigala rinchiusa in Foggia si discosta affatto , come vedesi da quella del 
Jamsilla , che io ho seguila, e quindi per mia piena giustificazione mi è di 
uopo di confutarla in tutte le sue parti, i . La più gran prova di esser deri- 
vata la disfatta di Oddone da codardia, o da imperizia, e non da abbandono 
della causa papale, si è che fu egli rimunerato da Alessandro IV (a) succes- 
sor d'Innoceazio, come leggesi negli annali ecclesiastici sotto la rubrica del 
J255. E sebbene soggiunga l'annalista di aver ciò fatto quel Papa per mag- 
giormente legare alla sua parte il marchese Bertoldo , fratel di Oddone, pur 
non è supponibile che Alessandro, se fosse stato persuaso del tradimento di 
costui, lo avesse rimunerato in grazia del fratello. Avrebbe ei piuttosto ac- 
cresciuto le sue largizioni a favor di Bertoldo, avrebbe anche perdonato il 
traditore ; ma no n lo avrebbe giammai direttamente ricompensato. Più se 
Oddone avesse tradito, passato ei sarebbe tosto alla parte del Principe, e 
non sarebbesi rifuggito in Canosa, ch'ei continuò a tenere per la chiesa ro- 
mana fino all'accordo di Foggia fatto dal cardinal degli Ubaldini nel se- 
guente anno. E dasupporsi dunque che Niccolò daCurbio, confessore e cap- 
pellano d'Innocenzio IV, e devoto alla casa Fieschi , riferisse questo fat- 
to sulla fede de' due Fieschi conti di Lavagna , i quali vedendosi abban- 
donati da Oddone entro Foggia , e costretti a cercare un asilo in Ariano , a 

— — 

(a) Nel breve della investitura del Regno fatta da Alessandro IV, a 
favore di Edmondo figlio del Re a" Inghilterra leggonsile seguenti parole: 
Ceterum donationes, concessiones , confirmationes, et privilegia a praedicto 
Praedecessore , voi a nobis cum subscriptiooibus fratrum nostrorum facta 
dilectis filiis nobilibus viris Bertoldo, Oddoni, et Ludovico frntribus et mar- 
chionibus de Houmburch firma ipsis integra et illbata manebuut. 
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traverso di mille pericoli, per la vigliaccheria o dappocaggine di colui, e del 
loro congiunto cardinal Guglielmo, anziché attribuir questo disastro a tali 
▼ere cagioni, lo attribuivano al tradimento di Oddone, ed ai perfidi consigli 
dati ai Legato, che tacciar certo non potevano di slealtà. Nelle guerre di opi- 
nioni infatti ogni mal successo cagionato da ignoranza o da codardia si at- 
tribuisce a predizione dagli uomini appassionati, come sa il valore o la indu- 
stria fos^er sempre inerenti al vessillo che seguono essi. Cosi si credette nella 
guerra dell'anno appresso, che avesse tradito il cardinal degli Ubaldini, toc- 
che anche confuterò in un'altra nota : 2. Quanto poi all'esercito del Car- 
dinale, ed alla brigata di Foggia ( di cui l'uno, seguendo il Jamsilla, ho 
detto essersi sbandato, e l'altra esser fuggita di notte per islrade impratica- 
bili, affin ùi non farsi raggiungere dal nemico, ch'era tornato a Lucerà ) se 
b ne ponesi mente ad alcune circostanze^ del racconto del Curbio si scorgerà 
ix veracità di quel del Jamsilla, e l'orpello che il papalino biografo volle ap- 
porre sul compiuto infortunio della sua parte. Ed in vero se ritirata fosse slata 
quella del Cardinale, e della brigala di Foggia, cnon fuga precipitosa, perchè 
le espressioni di concessia omnibus occupanti a riguardo del primo, di dimis- 
sìs Fotjiae rebus omnibus praeter arma a riguardo dell'altra usate dal 
Curbio? Se innanzi Foggia fosse rimasto Manfredi, avrebbero potuto quei del 
cas elio passar tranquilli alla presenza di milizie tanto ad essi superiori,lanto 
b n animate, e comandale da un prode ? In realtàManfredi, come giustamente 
riferisce il Jamsilla, non volle molestar coloro pel timore che non si facesse ol- 
traggio ad alcuni chiesastici, ch'eran tra essi, e non si giungesse quindi ad 
estremità tali da rendere impossibile ogni accordo col Pontefice; ed in ciò il 
passo di Niccolò da Curbio è prezioso perchè ci parla del vescovo di Bologna, 
e più de' due Fieschi conli di Lavagna della famiglia stessa del Papa , che 
eran tra loro. Non volendo dunque molestarli Manfredi diede lor campo di 
fuggire ritirandosi egli stesso la notte entro le mura di Lucerà; ed effettiva- 
mente nella notte avvenne questa lor fuga, non davvero per dinanzi Lucerà 
nè per Troja , ina bensì per sentieri difficili , e nel modo il più precipitoso 
come narra il Jamsilla, c«ome travedesi dallo storico stesso d'Innocenzio. 
Del resto che il Legato e la brigata di Foggia si riducessero ad Ariano è 
tanto più verosimile in quantochè era questa una città forte e devota al Papa; 
nè la narrazione del Jamsilla in ciò si oppone a quella del Curbio. 

(36) Nell'appendice al Malaterra leggesi cheRuggier di Parisio fucapi- 
lano in Sicilia nel 1242. Elevato in dignità da Federigo aveva dunque ab- 
bandonato i figli del suo benefattore passando alla parte pontificia, ed ab- 
braccia poi di nuovo il vessillo svevo, quando il vede con gloria rialzarsi ! 
Giallastri c fetidi girasoli ! Vera peste delle civili società I Uomini vUissimi 1 
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(37) Il nostro Summon le, storico al certo confuso e poco esalto, contiene tut- 
tavolla alcune particolarità preziose, tra le quali è da notarci principalmente 
la enciclica di Manfredi dopo la vittoria di Foggia , che dice di aver avuto 
dal suo amico Pietro Vincenti di Brindisi, e che io credo pregio dell'opera 
di qui riferire per intero, ancorché piena di mende appaja per colpa certo 
dei copisti. Manfredu» signijicat quibusdam baronibus cictoriam halli- 
tam contra legatum et exercitum papalem. — Exullel iam universa turba 
Jìdelt'um, exullel iotum coUcgium subdilorum , exultel inter caeteros ani- 
mus nos ter, et prò tanta Victoria principes praecipue gaudcatis I No- 
tit enim mundus, nec a veslra notilia peregrinum , quanta supplica- 
tionis inslanlia , quanta subjectionis reverentia jam jridem rogavi- 
mus summwn Ponti jicem et dominum et sanctissimum patrem nostrum, 
qui contra nos alia occasione polius, quamex causa de morte Borrelli de 
Anglonc, in qua inculpabiles fui/nus, neque conscii. Novit Dominus, ad 
indignationem nostrani, quod sua gralia nos prioavit, apud quem nullant 
poleramus graliam, et misericordiam invenire veliti qui non ex pr aedi eia 
causa solummodo movebatur, sed cum liberi Regni dominium siliebat suf- 
Jocarc , credebat juxta Iìegnum evellere totam progeniem palris nostri. 
De sua benevolentia merito dubitantes, ab eo recensimus. Et colleclo apud 
Lucei iam exercilu impotenti, ubi legatiti etpapalis exercitus apud Fo- 
giam et Trojam exixtentcg conati sunt nos mullolies impugnare ; dura 
die Mercurii praesentis mensis Decembris cum quadam parte genti* 
nustrae 3 et non cum tota nostra poi estate non contingerei aequitarc, et 
in succursum quorundam ex nostris, qui prope Trojam insidias latita- 
bant, et eorum mora fuerat ad praedictorum hoslium notùiam devoluta, 
ecce, sicul Domino placuil, eventu fortuilu, vel polius Deinutu, qui su- 
perbis rcsistil, humilibus autem dal graliam , qui deponit potente» de 
sede el punii humiles in sublimis, quasdam inimicae genlis acies mililes 
nostri viderunt , et statim gradicntes protinus ad ccrlamen, sicul leone» 
ad f.Taedam , adoersarios terga dantes versus Fogiam sequebantur. No* 
vero trahe.nles nostrum exercitum post eosdf quos relinquère noleba- 
mus, et in campestri confliclu duro dureque arma nostrorum cum armi» 
hostium decurtando ex nostrorum lanceis et gladiis gladios sunt expei ti? 
applicanlibu» nobis videntibu» praedictum statum difiuitiva sentenlia lata 
fuil. Tum fracti8 hoslibus, gladio peremptis innumeris,etpluribus capti- 
vatis ferro, aperimus Civitatem et introivimus violenterà ibi fuit terribili* 
strages hominum,et caedes rebellium aspera sub secula: quorum omnium 
fuerat capitaneus Odo Marchio de J/emburg; ac tolus nosler exercilu* 
eorum spoliis est dilalus. Seguenti vero cum ad conterendas reliquiat 
hostium, qui apud Trojam remanserant cum legato cum magna potestate 
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procedere crederemus , ecce rumor nobis innoluit quod idem légalus et 
alti, relictis omnibus boni* sui» , disturbati* turpiter a Troianis se per 
Jugae subsidium absentarunt (a). Sicque Deo dante ad honorem et glo- 
ìiam iilius et non nobis, liberavimus patriam, et a fugo soloimus invaso- 
rum. Vos igilur et his in fide regia confirmali, mentem et animum robo- 
rate firmiler speraluri, quod totum Regnum in brevi, dante Domino, re- 
a'ucemus ad fidem regioni, ac statum prosperum et tranguillum. 

(38) Bernardo di Guidone, altro biografo d'Innocenzio IV, dice trapassato 
questo Pontefice il giorno di S. Lucia cioè il i3 df?cembre. Ma Niccolò da 
C irblo biografo più accurato, pcrcbé cappellano e confessore d'Innocenzio, 
all'erma essere avvenuta la morte di lui il 7 decembre fe4a di S. Ambrogio, 

10 che vien convalidato da una epistola di Alessandro IV successore d'Inno- 
cenzo che lesesi ne»li annali ecclesiastici. Vero è che e nell'uno, e nel- 
l'altro caso , paté quel Papa sapere il disastro del suo esercito prima di 
esalar l'estremo fiato. E si nella enciclica di Manfredi trascritta nella pre- 
cettile n tu leggesi che la sconfitta del Marchese Oddone , e la fuga del 
cardinale de' Ficschi avvennero dù mcrcurii pracsenlis mensis decembris, 
e non notandovisi il numero mensile di (ju?sto giorno, sembra che dovesse 
intendersi del primo mercoldi del mese. Cjsì diciainnoi, per esempio, l'uno 

11 due dell'anno per significar l'uno, o il due di gennaro ch'èil primo mese 
dall'anno ste so. E siccome abbium dallo stesso Curbio che nel i2Ì>4, 
Pottava di S. Francesco, cioè Fu di ottobre, cadJc di domenicale trovasi 
con questa norma che il primo mercordi di decembre fu ai due del mese, 
cosi ne risulta che nel corso di cinque giorni poteva giugnerc al Papa il rag- 
guaglio di quel disastro, ed afTre:tar quindi la sua morte, alla quale già da 
qualche tempo avviciuavasi per una mala'lia di languore, che il consumava 
lentamente. Dominus Papa ( narra Matteo Paris) dum una dierum iratus 
supra modum, vellet cum mala gratta omnium fralrum Cardinalium ossa. 
Epùcopi Lincolniensis corporù extra ecclesiam projicere , et ipsum in 
tantani infumiam praeci filare , ut elhnicus rebellis et inobediens per 
totum mundum acclamerctur ; jussit talem liieram scribi domino regi 
Àngliac transmittendam , sciens quod ipse rex libenler desaeviret in 
ipsum et in eccle&iam depraenanjjm. Sed nocte. seguenti apparuit et 
idem Episcopus Lincolniensis pontificalibus redimi tus , vultugue seve- 
ro, inluinque au itero, ac voce terribili ipsum Papom iti ledo sine quiete 
quiesccntem aggredilur , et ajalur pungens ipsum in latere ictu impetuo- 



{a \ JJferma Matteo Paris che in tutti questi falli perdettero t Papalini 
jàù di 4ooo uomini. 
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io suo cuspide baculi, quem bajulabat , pastorali. Et dixtt et: Senebal- 
«te papa miserrime, proposuisli ne ossa mea in mei et ecclesiae Un* 
co.'niensis opproòrium extra ecclesiam projicere ? Unde haec Ubi te- 
merità* ? Digniusjoret ut tu a Deo subtimatus et honoratus, Dei zela- 
tores, licei defunctos, coleres. Nullam potestatem in me habere te Do- 
tninus amodo patietur. Scripsi tibiin spiritu humilitatis et dilectionis,ut 
errores tuos crebros corrigeres. Sed tu monito salubria superbo oculo, 
et fascinanti corde contempsisti. Vae qui spemìs, nonne et tu coniemne- 
rh? Et sic recedens ponti/ex Robertus ipsum Papam, qui quando, ut dictum 
est,pungebalur,abalto ingemuit, quasi lancea transverberaius,dereliquil 
seminecem, et voce flebili cum suspiriis ingemiscentem. Unde camerarii 
ejus haec audicnles attoniti interrogaverunt quidnam hoc sibi vellet ? 
Papa vero cum gemitibus et suspii-iis respondit, dicens: terrores noclurni 
conturbaverunt me vehemenler. Nec mihi penitus ut prius restaurabor 
reslitutus. Heu heul quantum latus dote o, lancea genio lanceatus. Nec co- 
medit, nec bibititla die jingens se anhelis febribus inf.ammatum. Nec 
a Ihuc quievit Domini super eum ultio cum indignatone. Non perciò dirò 
io che debbi prestarsi fede ai sogni ; ma noterò che l'oltraggiar le reliquie dei 
morti è atto di animo violento, che le violenze generano rimorsi, e questi tur- 
bano la mente, e non di rado accorciano anche la vita. Chiuderò finalmente la 
presente nota con altro luogo del Paris attinente pure ad un sogno avuto da 
nn cardinale, di cui tace il nome, non perchè, ripeto, io credessi a sogni, o 
non diffidarsi dello storico Inglese pei motivi ch'esporrò indi a poco, ma per 
fare aperta lasvariata fama che di se lasciò nel mondo il celebre Sini baldo de" 
Fieschi. Accidit aulem eadem septimana , qua papa Innocentius IV mi* 
gravit ab hoc saeculo, visto quaedam nocturna mirabilis euidam cardi- 
nali, cujus nomen supprimitur ad caute /am. Videbatur entmsibiquod 
fuerat in coelo coram maj estate Domini sedentis prò tribunali, a cujus 
dextris stabal beala Virgo mater ejus, a sinistris vero quaedam matrona 
nobilissima corpore et habitu venerabilis. Quae extento brachio supra 
manum sinislram deferebat quasi lemplum, et scribebatur in fronte tem- 
pli illius literis aureis Ecclesia. Coram vero Majestate divina incurva- 
tus Innocentius quartus iunctis manibus, et erectis flexisque geni bus pe- 
tens veniam, et nonjudicium. Nobilissima autemmulier ait ex adoerso : 
juslejudex,recte redde judicium. Accuso enim eum super trt bus. Primo 
cum in lerris Ecclesiam fundasses, libertatibus eam donasti, quae a le 
ipso processerunt : hic vero eam reddidù ancillam vilù simam. Secundo 
fundata est Ecclesia salus peccatorum ut scilicet lucrifacerel animos 
miserorum: hic vere fecit eam mensam nummulariorum. Tertio fundata est 
Ecclesia in fidei firmilate^ jusiilia, et veritate: hic verajìdem et mores 

7 
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fepù vacillare, fustùùm sustulit,veritatem obumbravit : j'usium ergo /«* 
dicium recide mtìi. Axt autem Dominus : vade, et prò meritis tuis mer- 
cedem apprehende, et sic ablatus est, Cum vero ex terrore sentenliae evi* 
gilasset Cardinali* , clamans, effectus est quasi extra se, ut omnes^ui di* 
cerent ipsum furere. Tandem mitigalo dolore, visionem suam coepit pie- 
nius enarrare, et publica facta est in rartibus illis. lsta visto ( nescitur 
si fantastica ) multo s perierruit, et utinam cum ejjeclu, castigans emen* 
dnvit, 

(39) Un ttos'ro storico, ancorché aperto regalista, nota la molta dottrina 
d'Innocenzio IV, e merita questa sua lode una piena fede , come quella che 
non fu certo dettata da favore ne da adulazione, c Fioriva in Italia in questi 
anni ( dice il Giannone ) l'accademia di Bologna sopra tutte le altre; dove 
Innocenzio, essendo giovine, apprese la disciplina legale, e nelle leggi ci- 
vili ebbe per maestri Àzone, Accursio, e Jacopo Balduino ; siccome nel jus 
canonico Lorenzo Spagnuolo, Giovanni Teutonico, Jacopo d'Albasio, ed U- 
guccionc principali dottori di quell'eia, onde ne divenne uno do' più grandi 
legisti del suo tempo. E volendo emulare Innocenzio III, pur famoso giure- 
consulto de' suoi tempi , in mezzo alle cure del suo turbolento ed inquieto 
pontificato, non tralasciò questi studii, perchè stando in Lione, scrisse sopra i 
cinque libri de' decretali gli apparati, di che tanto i canonisti si servono, fon- 
dando il principio sopra l'autorità di E*cchiel profeta : della quale opera scri- 
vendo S. Antonino, dice essere di maggior autorità, che la lezione di cia- 
scun libro degli altri dottori, onde ne venne chiamato papa, e monarca delle 
divine ed umane leggi. Scrisse pur le costituzioni che fece nel concilio di Lio- 
ne, parte delle quali s'hanno nel sesto libro dei decretali. Compose un 1 bro, 
che Ostiense nella sua somma chiama autentiche, ed un altro intitolato apo- 
logetico centra Pietro delle Vigne , intorno alla giurisdizione dell'Imperio, 
ed autorità del Papa • e compose anco i commentari! del vecchio e del nuovo 
testamento. Ebbe in molto pregio gli uomini virtuosi , e letterati , fra quali 
* Alessandro d'Ales di nazione Inglese, ch'es endo già vecchio prese l'abita 
de' frali minori , e da cui fece comporre la somma della teologia , ed altro 
grandi opere, onde ebbe il soprannome di dottora irrefragabile i. 

(40) Dice fraLucaWadingnegliannalidei minori conventuali cbelnnoccn- 
zio ingiunse a cosloro in virtute sanctae obedieniiae ut parochianos alienos 
diebus dominici* et fe&tivis decadevo in suis ecclesiis seu oraloriis temere 
non reciperent ad divina : nec ipsos ullatenus ad poenitenliim admilte- 
rent sine suorum licenlia sacerdoium , nec eis in suis praedicarent ec- 
clesiis ante missaruni solemnia, prò quibus audiendis prima dici parte 
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idem parochiani consueverunt , et debeni in sui* ecclesìis convenire : nec 
ter mone s etiam solemnes facerent il la hora, sednec ad praedicandum 
solemniler ad parochias aliena* acceder ent, nisi esseni ab eorum sacer- 
dotibus invitati j vel saltem nisi se ad id humiliier peterent, et obtinerent 
admitti : Nec ea die qua dioecesanus episcopus , vel alius loco ej'us 
praedicaret solemniler , maxime ia ecclesia cathedrali, aliquis ipso* 
rum in eadem dettate , vel loco praesumerct praedicare. Si vero in casu 
licito parochianum allcrius eos in suis ecclesiis recipere ad sepulluram 
contingeret , omnium quae oblentu consequercntur kujusmodi sepullurae , 
porlionem canonicam etiam non requisiti infra odo dies a tempore rece- 
ptionis eorum episcopo vel sacerdoti, de cufus parochia mortuus esset 
assumptus, exhibere curarent. Si autem aliquis religiosorum ipsorum 
hujus praecepti transgressor contra praedicta, vel alirjuod praedicto- 
rum venire praesumer et, praeterinobedientiae vitium, et excomunicationis 
senlentiam, quam eum incurrere voluit ipso facto, gradus sui pericula 
subjacerel; et nihilominus a dioecesano ad praemissa universa et sin- 
gula observanda per censuram ecclesiasticam, appellatone remola, di* 
striclius cogeretur, nullis ei contra haec indulgentiis, vel privilegiis ape 
stolicis valituris. Omnia- haec habentur inserta bullis duabus Alexan- 
dri IV, in quibus anno I, sui ponlificatus , restituii res omnes suo fi- 
stino statui. 

* * • 

Se non che cotali provvidi ordinamenti a favor del clero secolare desta 
rono , com'era d'attendersi , contra questo papa Tira fratesca , tanto che 
To nmaso canlipratense il dice col o da improvvisa paralisi per aver abro- 
gati i privilegi dei minori, e dei domenicani. E forse anche Matteo Paria 
pel motivo medesimo appar tanto animato contra Innocenzio, e solo tra tutti 
gli scrittori chierici difende la causa dell'imperador Federigo. Ma un più be!- 
ròrdinamento dettalo dalla giustizia e dalla umanità fu l'opra di questo pon- 
tefice, quello cioò attinente ai miseri Ebrei, colpiti allora in Germania da que la 
crudel persecuzione , di cui anche a di nostri qualche vestigio si è conser- 
vato. Lacrtjmabilcm , scriveva egli agli arcivescovi, e vescovi alemanni, 
lacrymabilem Judacorum Alemanniae recepimus questionem, quod non- 
nulli tam ecclesiastici, quam saeculares principes , ac alii nobiles et po- 
tentes veslrarum cicitatum, et dioccesum, ut eorum bona injusle diripiunt 
et usurpent, adversus ipsos impia Consilia cogitante s , eljingenles occa- 
sioncs varias et diversas ; non considerato prudenler quod quasi ex or- 
ci, trio eorum chri&iimae jidei testimonia prodierunt ì sciiptura duina in- 
ter alia mandala legis dicenle : non occides ac prohibente illos in so- 
lemnilale paschali quicquam morticinum non contingere; falso imponunt 
eisdem quod in ipra solemnilale se corde pueri communicanl interfecti r 

♦ 
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credendo id ipsam legem praeeipere, rum sii legi conlrarium manifeste/ 
oc eie malitiose obùciunt nomini* cadaver morivi, si conti gerii illud ali- 
cubi reperire. Et per hoc et alia quam plura figmenta saevientes in ipsis, 
eoe superni* non accusato* , non confesso*, nec convictos contro privi" 
legia illis ab apostolica tede clementer indulto spoliant contro Deum 
et fusti tiam omnibus bonis suis; et inedia, carceribus, oc tot molestìis 
tantitque gravaminióus premunt ipsos, dit>ersis poenarum ajfligendo gene' 
ribus, et morte turpissima eorum guamplurimos condannando, quodiidem 
Judaei quasi existentes sub praedictorum principum, nobilìum, et poten- 
tum dominio deterioiis condilionis, quam eorum patres sub Pharaone 
fuerinl in JZgypto, coguntur de locis inhabitatis ab «V, et suis an'.ecesso* 
ribus a tempore cufus non exlat memoria, miserabililer exufare, unde 
suum exterminium metuentes duxerunt ad apostolicae sedie prudentiam 
recurrendum. Nolentes igitur praefatos Judaeos infuste vexari, quorum 
con verstoncm Dominus miseralus expectat ; cum testante Propheta cre- 
dantur reliquiae salvae fieri eorumdem; mandamus quatenus eisvos ex- 
hibenles favorabiles ut benigno* , qui equi d super praemissis contro eo- 
sdem Judaeos per praedictos praelatos nobiles et potentes inveneritis te- 
mere attentatum, in statum debitum legilime revocato, non permittatis 
ipsos de caetero super »t, vel similibus , ab aliquibus indebile molestari. 
JJat. Lugd. III. Non. Jnl. anno V. Le quali filantropiche prescrizioni d'In- 
nocenzio condussero forse il Filangieri a dargli un altro vanto, cioè di avere 
insinuato a Luigi IX di Francia di moderar quell'atrocissima sua legge 
contra i bestemmiatori , in cui ordinavasi che lor si forassero la lingua ed il 
labbro con un ferro rovente. Ma l'illustre Autor della scienza della legisla- 
xione intorno a ciò ha pienamente errato, dapoichè leggesi negli annali ec- 
clesiastici quella feroce legge essere stata emanata da Luigi nel 1269, cioè 
moltissimi anni dopo la morte d'Innocenzio; e se Luigi indi a poco rirocolla 
fu per dettalo della propria coscienza, e non per insinuazione di alcun papa es- 
sendo rimasto vacante in quell'ultimo anno del suo regno il pcnteficale seggio. 

Or vedi misera condizione della specie umana l Tutte queste belle doti 
del quarto Innocenzio vennero pur macchiate da una smodata ambizione, 
che cader lo fece in parecchi falli , e diede campo a suoi nemici di oscurar 
la sua memoria. Polius Constantini quam Petri, dice Matteo Paris, vesti- 
gia sequebatur, mando multas aerumnas susci'.avit . . . faciens de fratri- 
òus praedicaloribus et minoribus, etiam invitis, nonfam piscatores ho- 
minum sed nummorum. In somma presentò questo papa il solito spettacolo 
de' grandi uomini, cioè una mescolanza di virtù e di vizii , di magnanimità 
e di egoismo, lo spettacolo che han presentato un Alessandro, un Cesare, un 
Napoleone, e quasi tutti gli altri uomiui celebri de'passati, e dei presenti 
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tempi. Imperocché elevati spiriti mossi da virtù vera e Ja principi! puri no* 
bili ed inconcussi, come a cagion di esempio un Aristide , un Epaminonda, 
un Focione, un Catone, un Bruto fra gli antichi, un Gregorio X, un Michelan- 
gelo Buonarroti, un Franklin, un Wasington, ed altri ancora fra moderni, dei 
quali vai meglio tacere, che notare il nome, sono belle eccezioni alla gene- 
rale regola, ed appajon di tempo in tempo nel mondo quoi tipi di perfeziona 
che la Provvidenza dona alla umana razza perch'elU non disperasse dei fu- 
turi suoi più fausti destini. 

- 

(41) Nel i3ao Parcivescovo di Napoli Umberto di Montorio trasferir fe- 
ce dal vecchio nel nuovo duomo i resti d'Innocenzio IV, ergendogli quel 
monumento, che anch'oggi vi si vede, colla scritta fatta a pennello sul mar- 
mo, e che comincia colle parole : Afe superi* dignus requiescit Papa beni- 
gnu» ecc. L'Arcivescovo Annibale di Capua restaurò dipoi quel monumento, 
aggiungendovi una statua d'Innocenzio, coll'altra scritta che pur vi si legg.»: 
Innocenti) quarto ecc. E qui vuoisi notare che una erudita discussione in- 
torno alla tomba di questo pontefice trovasi nel nostro storico Francesco Ca- 
pecelatro; il quale appoggia l'asserzione del Platina, del Panvinio, del Chiac- 
cone, e dello Bzovio che Innocenzio fosse tumulato in una chiesa di S. Lo- ' 
renzo de' frali minori ; e gli argomenti ch'egli adduce son tantospeciosi che al 
primo aspetto sembrano fondali. Ma che vale il dettato di storici posteriori 
di molti secoli in faccia a quello di storici sincroni, o quasi sincroni 1 E si 
Niccolò da Curbio, ch'era come più volle si è detto, cappellano e confessore 
di quel papa , né lo lasciò mai sino alla sua morte , afferma risolutamente 
che il cadavere d'Innocenzio fu trasportato ad majorem ecclesiam , apud 
quam elegerat sepulturam, et co ibidem sepulto in speciosa et celebri se- 
pultura; né certamente ad una chiesa de' frati minori potrebbe in verun mo- 
do applicarsi la qualifica di ecclesia major, che sempre alle cattedrali si è 
data in tuti'i tempi del cristianesimo. Più Bernardo di Guidone storico quasi 
sincrono, perchè nato nel 1260, nella sua vita d'Innocenzio IV pur nota che 
questi sepultus fuil in ecclesia majori. Né le due iscrizioni apposte al suo 
sepolcro da' napolitani arcivescovi di Montorio , e di Capua fan parola di al- 
cuna traslazione dei resti d'Innocenzio da un'altra chiesa nel duomo. Questo 
papa infine anziché essere devoto ai frati minori , quul vorrebbelo il Cape- 
celatro, represse parecchi loro abusi, ed incontrò il loro sdegno, come dal* 
l'antecedente nota, né era verosimile che voless'egli affidare il deposito della 
sua salma ad avversarli non facili a placarsi. Per tutte le quali considerazioni 
sembrami che non sia più da far quistioni su questa storica particolarità , e 
che tutto il ragionamento del Capecelatro non si riduca ad altro che ad una 
. vana pompa di erudizione. 
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FATTI DI MANFREDI SOTTO IL PONTIFICATO DI ALESSANDRO ir 
SINO AL SCO AVVENIMENTO AL TRONO. 



Le vittorie del Principe , e la morte dTnnocenzio incusser tanto» 
terrore ne' cardinali , e negli altri della papale corte, che veduto ap- 
pena arrivare a Napoli il Legato col marchese di Hohenburg, vole- 
van essi tosto partirne , ed avrebber consumato il vilissimo atto , se 
dalle istanze, e dai conforti del Marchese non ne fossero stali distolti; 
Procedendo quindi i cardinali, secondo l'uso, alla scelta del nuove 
Papa , nominaron Rinaldo , o Raimondo de' Conti di Anagni , vesco- 
vo di Ostia, il quale prese il nome di Alessandro IV. E forse questo 
pontefice, meno ambizioso d'Iiraocenzio, usato avrebbe maggior dol- 
cezza verso il fìgliuol di Federigo, ove non fosse stato di debole ani- 
mo, e circondato e diretto da consiglieri di un antecessore che avea 
giurato l'estcrminio della sveva stirpe. Perlochè appena presala 
tiara rinnovò Alessandro le pratiche di presserai monarca inglese per 
la investitura del Regno a prò non del fratello , ma di un fìgliuol di 
costui ; sebbene, a somiglianza di ciò che era avvenuto sotto Inno- 
cenzio , mollo scrivevasi, promette vasi molto, e niente si conchiudeva 
con quel monarca. 

Manfredi intanto dopa i suoi prosperi* successi iva meditando dove 
dalla Capiianata avesse prima a rivolgersi col vittorioso suo vessillo. 
E siccome a Barletta esclamavano i Saracini, ed i Tedeschi del suo 
esercito, cosi i Barlettani scorgendo tutta l'ira de' vincitori già vicina 
a piombare su di essi , e memori de' danni sofferti per là passata ri- 
bellione, inviarongli nunzii per sottomettersi. Ma perchè il rimanente 
della Terra di Bari durava ancor nella rivoltura , Manfredi saggia 
cosa non- credette di allontanarsi molto -dalle forze nemichii, a non 
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solo non oltrepassò Barletta ; ma si bene dietro un vano assalto con- 
tra quel castello (il quale, comechè la città fosse sottomessa ancor te- 
neva pel Papa) neppur vi si fermò per assediarlo. Ei divisò quindi, 
e con miglior consiglio, di passare nella Basilicata, dapoichè ricondur- 
rebbe alla sua obbedienza le città e terre di quella provincia, nè per- 
derebbe di vista l'inimico, che nel Principato ulteriore, specialmente 
in Ariano, avea quasi tutte le sue genti. H^ual divinamente ese- 
guendo con rapidità somma presentossi inatteso dinanzi a Venosa (i), 
che non ancora era ritornata alla sua parte , e vi entrò senza veruu 
ostacolo degli abitanti ; i quali umilmente a lui esposero, che sebben 
la possanza della vicina MelG gli avesse costretti ad abbracciare la 
causa papale , il loro cuor non pertanto era stato sempre per lui. E 
qui rammentarsi debbe il lettore, che quando profugo dalla Campa- 
nia ne venne Manfredi in Puglia, dai Venosini fu accolto amorevol- 
mente, e generosamente soccorso , e che un fausto augurio ei trasse 
nella lor città del vicino risorgimento delle sue cose. Sia dunque che 
una offesa non cancella nelle belle anime la memoria del benefizio, 
o sia naturale all'uomo di amar quei luoghi ove avvenuta gli sia una 
qualche prosperità, certo è ch'ei perdonò tosto i Venosini, e li riam- 
mise con gioja nella piena sua grazia. Nè solo Venosa, ma eziandio 
la vicina Acerenza in allor rivenne alla fede prisca. Intorno a che 
debbe notarsi, che quando alla corte pontificia giunse la novella della 
fqga di Manfredi, Giovanni Moro, il quale colà trovavasi, credè ne- 
cessario, forse anche a consiglio del Papa, di far ritorno a Lucerà; 
se non che saputo avendo per via la perdita di quella fortissima cit- 
tà, e sbigottito per tal evento, fece pregare il Principe d'inviargli 
lettere di sicurezza, e permettergli di venire ai piedi suoi. Ma sdegnan- 
do d'infingersi Manfredi con questo ingratissimo e vii traditore, gliele 
negò, e risponder gli fece, che se veniva, sarebbe stato accolto qual 
ei meritavasi. Locchè avendo udito il Moro, invece di recarsi a Lu- 
cerà ne audò ad Acerenza ; ed ivi stanziava, allorché i Saracini che 
lo accompagnavano, conosciuta la sua perfidia, e credendo con feri- 
no istinto che lecito fosse vendicare uuo con altro tradimento, truci* 
darouo barbaramente il lor duce, che in essi del tutto fidavasi; e fat- 
tone a brani il corpo, ne inviarono la testa a Lucerà, ove esposta fu 
sulla porla foggiana , a Fpettacolo della sua nefandissima fellonia. 
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Spedito indi un messaggio a Gualvano Lancia , che dimorava nella 
sua terra diTolve, il pregarono che venisse tosto ad Acerenza a pren- 
der possesso pel Principe di questa città. Ed il Lancia, il qual, come 
dissi , allorché Manfredi fuggì d'Acerra , era anche alla pontifìcia 
corte, ove s'infingeva a lui avverso per meglio servirlo, come colui 
che accorto era, e del nipote e signor suo tenerissimo, quando credette 
che più colà non poteva giovargli, colta la occasione, ne partì segre- 
f amente, e si recò a Tolve per riunirsi a Manfredi, tostochè gli fosso 
riescito. Nel qual tempo giuntogli il messaggio dei Saracini, volò ad 
Acerenza, eia dominazione ne assunse a nome del Principe, nel men- 
tre che entrava questi a Venosa , ove subito dopo il raggiunse lo 
stesso Lancia. E mollo allegrossi Manfredi per l'arrivo di questo suo • 
zio, sì per vederlo escito illeso dalle nemiche mani , si 'perchè il 
consiglio e l'ajuto di lui utilissimo gli sarebbe stalo .per le sue cose, 
e di molte cure lo avrebbe alleviato, essendo Gualvano di tanto sen- 
no e valore, che tulto il reggimento della guerra con sicurezza a lui 
il Principe affidar poteva , e quello del Regno egli stesso prendere 
senza esserne svagato. Il Lancia infatti ne andò ad assediar Rapolla, 
ch'era sua terra, e che ostinandosi nella difesa, fu espugnala con 
grande effusion di sangue. Pel timor del quale danno anche Melfi, 
che sol cinque miglia separavan da Rapolla , immanlinenti si arrese 
al Principe ; e sulla fama di tanta sua fortuna altrettanto fecero e 
Trani e Bari ed altre terre di quel Giustizieralo, in modo che la Ba- 
silicata^ le tre provincie della Puglia, eccelto alcune città di Terra di 
Otranto , ultronee a lui si sotlomisero. 

In questo medesimo tempo Tommaso conte di Acèrra suo cogna- 
to, e Riccardo Filangieri vennero al suo campo, e maravigliandosi 
che quando tutti i principi cristiani aveano inviati nunzii al nuovo 
papa per seco lui congratularsi della elevazione al seggio apostoli- 
co , ei solo ciò non avesse fallo , di spedirli senza indugio il prega- 
rono caldamente. 11 qual consiglio fu soffiato, dicevasi, da alcuni car- 
dinali , o non avversi alla casa di Svevia , o più degli altri incerti 
dell'esito delle cose, ed atterrili dal risorgimento rapido di Manfre- 
di. E certo la romana curia avrebbe reputato fortuna se conferman- 
dosi al Principe le concessioni fattegli dal defunto Innoceuzio, e get : 
tandosi un velo suU'atfar di Borrello , avesse egli lasciato ad Ales- 
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sandro quel babaio del Regno, che all'antecessore di questo ponte* 
lice egli ave? accordato. Ma eran di mollo cangiate le cose, e quel 
consiglio Manfredi seguir non volle, affinchè i suoi nemici argomen- 
tar non ne potessero debolezza o pusillanimità per sua parte. Ei di- 
chiarò dunque che allora soltanto inviato avrebbe suoi nunzii ad 
Alessandro, quando riconosciuto questi avesse Corradino qual re di 
Sicilia e di Puglia sotto il baliato di esso Manfredi, e si fosse limitato 
a chiedere un aumento di censo per la sede santa , sa del quale og- 
getto non era egli alieno di negoziare con soddisfazion del Pontefice: 
Riuscite a tal guisa vane le persuasioni, credè la romana curia di 
ricorrere alle minacce, e fu dal Papa inviato un vescovo al Principe 
per citarlo a comparire innanzi al pontificio soglio nel giorno della 
purificazione, affine di render conto della uccision di Borrello d'Àn- 
glono , e della cacciala del legato , e dell'esercito papale dalla Pu- 
glia : alla qual citazione ei rispose con una riverente lettera ad 
Alessandro , ove ragionevolmente scusavasi dell'afTar di Borrello, e 
niuna ingiuria asseriva aver fatta alla Chiesa col difendere i dritti 
del He suo nipote, ed i suoi dritti. Ma siccome indi a poco giunse 
nel suo campo mastro Giordano daTerracina, notajo apostolico, mollo 
considerato nella papale corte , ed amico di lui , il quale lo slimolò 
ad inviare i nunzii al Pontefice, assicurandolo che da un tal fatto non 
altro che onore e bene poteagli provenire , credette egli saggia cosa 
di cangiar consiglio , e spedì ad Alessandro i suoi segrelarii intimi 
Goffredo da Cosenza, e Gervasio da Martina, per le ufficiose gralu- 
lazioni , e con facoltà di fermar ciò che al vantaggio del Regno , ed 
alla gloria di lui meglio si conveniva. Nò a ciò il condusse la spe- 
ranza di poter cosi ottenere una solida pace ; ma non istimò prudente 
il durare in un rifiuto che nuocer gli poteva nella opinion de' popo- 
li, allorché sopratutto non dai suoi parenti ed amici come leste , ma 
da un personaggio stesso dell'apostolica corte consiglialo era ali 'in- 
vio de' legali. 

I quali giunti appena aNapoli,ove era quella corte, e fatli i com- 
messi uffizi al nuovo pontefice, cominciarono a trattar della pace colle 
persone destinate da lui. Ma sopravvenendo molti dubbi, che avvisa- 
vano non potersi sciogliere se non dallo stesso Principe , dissero che 
se fosse a lui inviato un cardinale, dall'autorità e presenza di costui a 
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molte cose potrebbe essere condotto che non eran eglino in facoltà di 
concedere ; e rispondevano d'altra parte i cardinali , non convenire 
all'onor della Chiesa l'ultroneo invio di uno del lor collegio ; ma se il 
Principe lo chiedesse, o se i suoi messi il domandassero in suo nome, 
allor senza onta il Papa poterlo forse inviare. Ma siccome dichiararono 
i nunzii di non aver ciò proposto per mandato del lor signore, ma di 
averlo consigliato essi medesimi come conducente alla pace, così Ales- 
sandro ed i cardinali non vollero aderirvi. Or durante il corso di tali 
negoziati Manfredi erasi avvicinato col suo esercito a Guardia Lom- 
barda, ch'era dipendente del suo principato di Taranto, come parie 
della contea d'Andria (2) , e dopo breve resistenza se n'era impadro- 
nito. Il che venuto a notizia del Papa , sen mostrò questi altamente 
offeso, come se deluso fosse dalPrincipe, il quale nel tempo che trat- 
tava della concordia, impossessavasi di una terra occupata dalle pon- 
tificie armi. Ma i nunzii il pregaron di considerare, che col riven- 
dicare un suo feudo, del quale la Chiesa non intendeva certo spogliar- 
lo , Manfredi non avea creduto d'ingannar questa , o di far cosa av- 
versa alla pace. Ne dissimulavasi il Papa la forza di queste ragioni ; 
ma il vero motivo della querela era il terrore che aveva incusso 
in lui e ne 1 cardinali la presa di Guardia Lombarda, solo ostacolo al- 
l'ingresso del Principe nella Terra di Lavoro , ed alla occupazione 
della stessa Napoli, tanto che risoluti a partirne se i manfredini ol- 
trepassavan Guardia aveano già pronte le navi (3), tenendo mal si- 
cura la via di terra. Vano fu quindi l'argomentar dei nunzi ; per lo 
che venendo intimato ad essi , che se Manfredi voleva la pace ab- 
bandonar dovea Guardia Lombarda, e ritornare in Puglia; Gervasio 
e Goffredo mentre ciò a lui significavano, ed a farlo il consigliavano 
con lettere ostensibili, privatamente poi esponevangli la vera condi- 
. zione delle cose , e soggiungeano che s'egli ratto fosse venuto nella 
Campania avrebbe potuto riprender tutta la parte del Regno, che 
ancor tenevasi dalla Chiesa. Il Principe dunque ad un tal partito ap- 
pigliandosi intendeva a darvi sollecita esecuzione , ed a scegliere la 
strada men malagevole da prendere , perchè le cadute nevi eran di 
grave ostacolo ai movimenti delle sue milizie; quando giunsegli noo- 
va da Terra d'Otranto che Manfredi Lancia (4) suo consanguineo, 
costituito colà suo capitano , era stato sconfitto dai Brindisini venuti 



Digitized by Google 



108 LIBRO III. 

ad assalir Nardo, e che dopo la battaglia questa terra era stata presa 
e distrutta con la strage di molti de' soldati del Lanciale de'suoi abi- 
tatori. Ora un tal disastro non più alla Campania pensar io fece, ma 
a non lasciar sulle sue spalle un incendio, che consumar poteva tutte 
le sue cose. E siccome a questo riparando faceva anche mostra di 
piegare al voler del Pontefice, il quale gli avea prescritto di abban- 
donar Guardia Lombarda, così la evacuò sollecito, e mosse cQl suo 
esercito verso la Puglia , senza illuder per altro la curia romana ; 
per ciò che comprendendo questa il vero motivo dell'allontanamento 
di lui ruppe ogni negoziato co' suoi nunzii , i quali lasciata Napoli, 
il raggiunsero in Guardia Alguadiana mentre era in cammino per la 
Terra d'Otranto. 

Manfredi del res'.o poco ciò curando giunse col suo esercito sotto 
le mura di Brindisi , che era alla testa di tutte le altre città ribelli 
della provincia, come Oria, Mesagne, Lucce, ed Otranto, ma non po- 
tendo così presto prenderla per esser forte e popolosa di molto, ei 
ne pose a sacco il territorio e si volse verso Mesagne. La qual terra 
appartenente a Gualtieri d'Ocra cancelliere del Regno, più facil- 
mente egli espugnò , e sulle istanze di costui, che anelava di punir 
la contumacia de' suoi vassalli , ne permise anche la distruzione. Se 
non che debole troppo verso quel suo fedele , non mostrò Manfredi 
la forza d'animo , e la moderazione , che in tante altre occasioni lo 
avevano segnalalo sì nobilmente ; e Gualtieri più ad una privata ven- 
detta mirando , che all'onor del suo Principe , men suo amico mo- 
strossi che cortigiano. Nel territorio di Mesagne, ch'era molto uber- 
toso, collocato avea Manfredi il suo esercito, e spesso di là si recava 
a molestar Brindisi. Ma dopo pochi giorni essendosi Lecce a lui sot- 
tomessa, passò egli a campo ad Oria, che al par di Brindisi ostinata 
rimanea nella rivolta. Nò perciò si avviliron que' cittadini , ch'eran 
de' più avversi alla parte sveva ; anzi gagliardissima e memorabil 
difesa opponendo, resero vani tutti gli ostili assalti. Cosi, ove con 
sotterranei lavori un muro veniva atterrato, un nuovo muro di den- 
tro era costrutto, ed allor quando crollato il primo, credevan gli as- 
sediarti di aver occupato la terra, con istupor grande essi trovavano 
a fronte un propugnacolo più forte. Se macchine alte al par delle 
torri appressavansi a queste, fuochi, che dalle torri stesse con violen- 
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la eran lanciali , ben presto tali macchine incenerivano (5). Non 
potendo dunque per forza impossessarsi d'Oria, si limitò il Principe 
a strettamente accerchiarla affinchè per la fame fosse condotta ad 
arrendersi. La qual cosa forse sarebbe ben presto avvenuta meno per 
la mancanza de' viveri che del danaro da stipendiar gli assoldati, 
senza uno stratagemma, col quale fu ingannato Manfredi slesso, beu- 
chè in lutto il resto tanto sagace. E sì un tal Tommaso di quella 
città , capo della fazion papale, e della rivolta degli Orietani , e dei 
Brindisini, fece a lui aperto essere i suoi concittadini pronti a sotto- 
mettersi, ma siccome da' palti e giuramenti erano legati a' Brindisini, e 
di accordo con costoro volevan farlo , cosi ove lor permettesse di spedire 
un messaggio a Brindisi, fra pochi giorni due citlà sì forli egli avrebbe 
d'un tratto nelle sue mani. 11 che sembrando verosimile fu da Manfre- 
di conceduto, ma i messi di Oria venuti a Brindisi, in vece di proporre 
la resa, non altro fecero che prender danaro, con cui tornati essendo 
in Oria gli assediati pagaron le milizie, c quindi il loro stratagemma 
manifestarono al Principe , beffandosi sfrontatamente di lui , e gri- 
dando di volergli resistere fino agli estremi. La quale astuzia seb- 
bene avesse al sommo irritato Manfredi , pure salvò per quei mo- 
mento gli Orietani, perciò che quando i suoi sforzi ei raddoppiava 
per debellare l'ostinata città ribelle, giuntagli la nuova che il Papa 
nominato avea legato apostolico Ottaviano cardinal degli Ubaldinì, 
e che con poderoso esercito (6) preparavasi questi a scender nella 
Puglia, gli fu forza di levar ratto il campo d'innanzi ad Oria, e di 
ritornare in Capitanata. Nel cammino represse a Melfi qualche fo- 
mite di ribellione, come avea fatto a Potenza Guai vano Lancia, il 
quale a tal uopo da lui era stato colà spedito, e ben presto senz'altro 
ostacolo venne a Lucerà. Ivi radunato un potente esercito di regni- 
coli di Saracini di Tedeschi e di altri assoldati sparsi per le citlà di 
Puglia esci in campo il i° di giugno, e con non interrotta marciata 
salendo al Principato ulteriore procedè fino al monte Formicoso , al 
qual Federigo, cangiato il nome, aveva imposto quello di Montesa- 
no. L'esercito papale erasi inoltrato intanto fino al luogo detto Bulfi- 
da (7) , della qual cosa Manfredi molto allegrossi, perchè una vec- 
chia scrittura fin dal tempo dell'Augusto suo padre avea vaticinato 
una gran vitloria in quel luogo ad un discendente di Federigo; sic- 

-- 
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thè vedendo il nemico colà fermato , giunto credette il giorno del 
vaticinio, e con tal vana credenza pagò il tributo all'ignoranza del suo 
secolo, sul quale nel rimanente ei tanto grandeggiava. Da Montesano 
poi mosse verso Guardia Lombarda per riprenderla prima di affron- 
tare il pontificio esercito ; ma perchè irovolla custodita da un forte 
drappello di papalini, ei la trascurò per allora , e mirando soltanto 
alla battaglia, inviò il conte Enrico di Spernaria con pochi Tedeschi 
a spiare i movimenti del nemico. Il Conte infatti arrivato al bosco, 
eh e presso Frigento , lasciò i suoi nel folto di questo , ed avanzosst 
solo verso il più aperto ed elevato affìn di eseguire il mandato suo. 
Ma ivi incontralo avendo alcuni soldati pontifìcii si ritrasse sollecito 
▼erso i suoi , sperando di menar coloro nel laccio , come infatti sa- 
rebbe avvenuto, se sbalzato a terra dal suo cavallo, non fosse egli 
invece slato preso da' papalini ; i quali non conoscendolo, ignoravano 
l'importante preda che avean fatta. Vero è che Enrico accortamente 
facendoli deviare gli avea pur traili al luogo, ove esser dovea la sua 
gente; ma qucsla più non era colà, ed il Conte già disperale credea 
le sue cose , quando la fortuna imbatter lo fece in alcuni arcieri sa- 
raceni, i quali appena che da lui furon chiamati compadri ( nome 
che tulli iSaracini ed i Tedeschi dell'esercito manfredino davansi fra 
loro ) riconobbero la sua voce, qd assalendo tosto i papalini , parte 
ne uccisero, parte ne costrinsero alla fuga, e sano e salvo ricondus- 
sero al campo io Spernaria. 

Del resto mentre ciò avveniva, impaziente Manfredi di scovrir da 
se Io slato vero delle cose mosse col suo esercito alla volta di Fri- 
genìo,e nellavvicinarsi a quella terra trovossi all'improvviso a fronte 
del nemico, e si accinse tosto a dargli battaglia. Ma il Legato scor- 
gendo che non atterrito il Principe dalle numerosissime papali forze 
si appressava a combatterle, arrestò la sua mossa, ed accampossi, 
sia che sbigottito rimanesse per tanto ardire , o sia come più verosi- 
mile, ed appare eziandio dai seguenti falli, che il suo mandato fosse 
di procurar una novella sommossa nella Puglia , scansando una de- 
cisivaj>altaglia, l'esito infelice della quale avrebbe del tutto ru inalo le 
papaline cose. Ed il Principe dal suo lato non vedendosi abbastanza 
forte onde assalir negli alloggiamenti un esercito del suo oltremodo 
più numeroso, ritornò alla stazione da cui era partito, e che mollo a 
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lui medesimo era vantaggiosa, come quella che troncava ogni comu* 
nicazione tra il nemico , e Guardia Lombarda , e non iscostavalo da 
una importante altura, per la quale passar doveano le vettovaglie di 
Capitanata, necessarie tanto al mantenimento delle sue genti. Mè an* 
dò fallato il suo giudizio, perciò che il Legato, il quale ben sentiva 
l'importanza di quell'altura, lascialo il suo campo presso Frigento, 
già minacciava di occuparla, ma scorgendo poi che Manfredi verna- 
gli ratto all'incontro per la battaglia non oltrepassò il bosco di Fri- 
gento, ed accampossi in altro sicuro luogo, ove da tre lati era difeso 
dall'asprezza de' monti , e dal quarto , ch'era a fronte del Priucipe, 
da una forte palizzata; e siccome da questa parte il terreno alquanto 
elevavasi a poggio, così una selva di aste offrivano allo sguardo i pa- 
palini, la quale tutt'altri che Manfredi ed i suoi prodi di alta tema 
infallibilmente avrebbe ingombrati. Or l'assalire il nemico nel suo 
vallo non crcdev'egli , come dicemmo, prudente cosa ; ma certo era 
della vittoria in aperta campagna e pel noto valor delle sue milizie, 
e per l'ardenza ch'erasi in queste accresciuta, principalmente nelle 
tedesche, alla vista di tre aquile, che sul suo campo aveano testò 
alzato un maestoso volo. Studiandosi dunque di slimolare alla ten- 
done i papalini lasciò le forti alture ove trovavasi accampato, ed in 
tre schiere scese nella pianura. Ma perchè niente potè stornare il Le- 
galo dal suo proposito di non dar battaglia , ancorché le milizie di 
lui vi fossero sfidale dalle manfredine con balestre, e lancialurc, il 
Principe dopo che allcso ebbe per sei continue ore lo scontro del ne- 
mico, e si fu convinto che non voleva in alcun modo questi escir dal 
suo campo, divisò di tornare nella prima sua forte stazione, ed affin 
di scansare ogni pericolo nella sua marciata, ed esser sempre pronto 
alla pugna, se i papalini meltcsser piede fuori degli steccali , prese 
egli colai accorto provvedimento. La prima schiera ch'era a fronte 
del nemico , e la seconda che gli era dappresso restavan salde , nel 
mentre che la terza, la quale più n'era lontana, ritiravasi con passo 
ordinato e lento per uno stadio (8). Quivi fermavasi aspettando la 
seconda , la quale nel modo stesso moveasi , e poscia arrestavasi, 
aspettando la prima, ch'era dirimpetto all'oste, affinchè se nella sua 
mossa fosse questa assalita, potesse dalle altre ch'erano ferme ed or- 
dinate venir soccorsa d'un tratto. Ma il pontifìcio duce neppur un 
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drappello mandò fuori del vallo per molestare ì manfredini, ed anche 
dopo che costoro ebber ripreso la prima loro stazione, non ad altro 
inlese che a vieppiù fortificare il suo campo, mettendo in opera al- 
cuni strumenti dì legno triangolari ingegnosamente inventati dal 
marchese Bertoldo , e con tale artificio costrutti che da un luogo al- 
l'altro facilmente menavansi, e da qualunque lato rivolli sempre rima- 
nevano eretti con una punta, e tenevan luogo di fortissime palizzate (9). 
Cosi un oserei lo, ch'era in origine più forte assai di quello del Prin- 
cipe, e che erasi accresciuto di poi di altre numerose milizie coman- 
date dall'arciprete di Padova, vicario del Legato ( le quali destinate 
per la Calabria , e mentre per colà trovavansi in cammino, da costui 
eransi richiamate al suo soccorso, allorché dalla Campania ei si di- 
resse conlra Manfredi ncll'ullerior Principato) ; un esercito, io dico, 
che oltre un immenso numero di fanti, aveva una cavalleria almeno 
selle volte maggiore della nemica , nulla osò tentare , e se qualche 
volta cinquanta o sessanta cavalieri escivan dal papale campo, otto 
o dicci soli di quei di Manfredi bastavano a metterli in fuga e farli 
vergognosamente nascondere entro gli steccati. Nuovo trionfo della 
mentale sulla materiale forza , nuovo argomento pel valor vero , e 
per una volontà risoluta di non mai disperare. 

Or quando a tal modo sta vasi Manfredi tra Guardia Lombarda ed 
il bosco di Frigento, aspettando inutilmente la pugna dai pontificii, 
nn maresciallo del Duca di Baviera , zio materno di re Corradino, 
giunse nel suo campo per passar poi alla corte del Papa, a far pro- 
posizione intorno alle cose di quel giovine re. E siccome il Cardi- 
nale, ed il marchese di Hohenburg da un momento all'altro tornea- 
no di esser costretti dal Principe a quella battaglia, la quale ad ogni 
costo volevano evitare, cosi profiltaron dell'arrivo di quel messo per 
ordire un'abominevole trama, da cui, anzi che dal coraggio e dalle 
amù, solo speravano salute. Fecer quindi essi giugnere all'orecchio 
del formidabile lor nemico di non esser alieni da una sospension di 
armi , finche il Bavaro trattar potesse dell'affare, pel quale era 
slato spedito. E questa proposta essendosi anche gradila dal Princi- 
pe, col mezzo di alcuni cavalieri dell'una e dell'altra parte ferraossi 
tra lui ed il Legato, e corroborossi col giuramento reciproco di quei 
cavalieri una tregua , in cui fu convenuto che se i negoziali torna»- 
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scr vani non potessero riprendersi le armi, se non cinque giorni dopo 
il rilorno del maresciallo bavaro, e jle* messi che il Principe inviati 
avrebbe a tal uopo a Napoli di presso alla pontificia corte. Ma per- 
chè colà non aveasi in animo la pace nò con Corradiuo (io) nò con 
Manfredi, e sol consumar bramavasi l'ordinala frode , ancorché sen- 
za far mostra di approvarla , risponder si fece ai messi : de' cinque 
giorni niente il Legalo aver significato nella relazione della tre- 
gua fatta al Pontefice ; ma essersi lasciato al Cardinale ogni ardi' 
trio e provvedimento su tal bisogna ,* per lo che a lui ne tornas- 
sero, e con lui trattassero esclusivamente. Da cotal risposta Man- 
fredi sospettar doveva un inganno ; ma si è questo lo appannaggio 
dei vili, ed il prode lo suppon di rado. Fermato quindi lo accordo 
levò egli il suo campo, e discese pcrCorneto alle marine della Terra 
di Bari affine di visitar quei luoghi da buon reggitore, e confermarlji 
nella sua fede , non meno che per sollevarsi alquanto nell'amenità 
di essi dalle lunghe fatiche della campagna. Ma il Legalo ed il 
Marchese appena se '1 videi* lungi da loro , che violando la tregua 
procedettero verso Ruvo (n) e con marciate continue entrando in 
Capitanala, e piombando all'improvviso su Foggia, se rie impadroniro- 
no. Ed a motivo che capace non era quella città di dar alloggio alle 
numerosissime lor milizie ne collocarono una parte iuS. Lorenzo dei 
Camerati , distante da essa tre sole miglia. Or se più \igoria di ani- 
ino avesse avulo il Legato, o più verosimilmente se avesse avuto a do- 
mandare altra soldatesca , non essendo al certo uom dappoco Otta- 
vian degli Ubaldiui, un grande appoggio trovato egli avrebbe in quel- 
l'acquisto per la ulteriore sua guerra; perciocché in Foggia e nei 
luoghi adjacenti abbondantissimo essendo e grano ed orzo, e quanto 
altro al villo degli uomini e de' cavalli abbisognava, col possesso 
di essa ci ristorava pienamente le sue milizie , e tra Lucerà ed il 
Principe , ch'era in Terra di Bari, impedir poteva ogni comunicazio- 
ne, cosicché facile gli tornava o debellar Manfredi privo di Lucerà, 
o debellar Lucerà priva di Manfredi. Venuto intanto al Principe, 
ch'era a Trani, il grido di un tal fatto, da prima ei creder noi volle, 
sospettar non potendo che un cardinale legato dell'apostolica sede, 
il quale pel sacro suo carattere rispettar doveva il dato giuramento e 
far pompa di lealtà di fede , macchiato si fosse invece di un tanto 
x. 8 
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spergiuro. Ma verificato di poi che il nemico di fatto era a Fog- 
gia , e riconoscendo le astuzie del Marchese , per opra di cui egli 
credeva essersi consumata la nera perfidia , impaziente d'indugio 
passò a Barletta, ed ammoni quei cittadini a non abbandonar la sua 
parte prima della decisione delle cose. Bello sarà per voi ( ci lor 
disse ) se dopo la mia vittoria vi troverò costanti nella vostra 
fede ; che se poi il destino mi sarà avverso, potrete allor senza 
dìjfalla cedere al nemico , ed abbandonar senza onta cài dalla 
. Jortuna è stato abbandonato. Partilo quindi da Barletta, ed evi- 
tata Canosa , che era occupata , come già vedemmo , dal marchese 
Oddone, giunse in Gaudiano, e di là passalo ad Ascoli , e presi al- 
cuni ostaggi, mosse verso Lucerà, ove entrò liberamente col suo eser- 
cito ; per ciò che i papalini, non ostante il loro gran numero, non ardi- 
rono mettere il piede fuori di Foggia affine di opporsi a lui. In som- 
ma dopo pochi giorni di riposo in quella sua fida città , esci egli iu 
campo coiFesercito, e collocossi presso un fiume a sei miglia da Fog- 
gia, donde inviò un drappello contra la sua terra di S. Angelo, elio 
all'arrivo de* papalini in Foggia crasi sollevata , ma che da quel 
drappello fu a forza occupata, e di nuovo sottomessa a lui. Rimasto che 
fu poi alcuni giorni in quel luogo , c sempre più scorgendo il divi- 
samento del nemico di non escir da Foggia, nò di venire a battaglia, 
Manfredi più alla Città avvicinossi per adescarvelo. Ma siccome i 
papalini, anziché accettar la disfida, vieppiù forti fi cavansi con fosse 
e palizzate , per costruir le quali impiegalo avevano il legname di 
parecchie bellissime case elevate da Federigo nella piaggia di S. Lo- 
renzo , cosi avvisando il Principe di assediarli pose il suo campo iu 
riva al fiume, ch'è presso Foggia, e sulla chiesa di S. Bartolommeo, 
che l'era prossima , collocò le vedette ed il suo vessillo. Cinse egli 
inoltre i suoi alloggiamenti anche di palizzate ad evitar le incur- 
sioni di un oste che era numerossima. E perchè non tutte quelle 
case di S. Lorenzo eransi atterrate dai papalini, ci fece fortificar le 
rimanenti per impedire ogni comunicazione tra i nemici , che eran 
nella terra di tal nome e quelli ch'erano a Foggia. Cosi il pontificio 
esercito, che credeva di chiuder Manfredi entro la sua città, ed il 
Legato, il quale tanto ciò tenea per fermo, che a tutte le sue lettere 
mclleva la data ; dal cat/tjJQ di assedio di Lucerà, trovaronsi essi 
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all'opposto a Foggia assediati e ristretti in guisa da non arrischiarsi 
a metter fuori la lesta dalle muraglie. 

Intanto il marchese Bertoldo prevedendo che il Principe, per es- 
sere rientrato a Lucerà senza vcrun ostacolo , neppure questa volta 
sarebbe stato depresso, ripigliò le solite sue versuzie. Intorno a che 
saper vuoisi come poco prima che Manfredi venisse innanzi Foggia, 
crane il Marchese escilo con 800 cavalli , di accordo col Lega- 
to , affin di ricondurre alla uhbidicuza della Chiesa le città della 
Terra di Bari , ed avea fallo innalzare il papal vessillo in Trani , in 
Barletta, ed in tutte le altre della provincia, eccetto che in Andria, 
gli abitanti della quale, retti dal conte di Spernaria, misero i Barlet- 
lani ed il Marchese stesso in vergognosa fuga, dopo aver respinto un 
assalto da essi tentato. Or mentre ci colà radunava fanti e cavalli per 
l'esercito papale, mentre inviava al Legato tutti gli argenti che eran 
nel guardaroba di sua moglie Isolda , la qual Irovavasi nel castello 
di Trani, mentre infine con tanto zelo operava per la causa pontili- 
eia, d altro lato col mezzo della sua donna figlia del marchese Lan- 
cia, e parente delPriucipc per parte materna, rinnovava i negoziati 
con costui, ed iu pegno di sua fede davagli per ostaggio un suo pre- 
diletto nipote , anche di nomo Bertoldo , il quale fingendo di andare 
a caccia lasciavasi a bella posta prendere dagli Audrcsani. Ma sia 
che Manfredi non gli prestasse molto orecchio, o sia che il Marchese 
non volesse gettarsi affatto nella sua parte , se non quando disperate 
scorgesse le cose del Papa, fallo e che dopo aver riunite molte genti 
a piedi ed a cavallo, e molle provvisioni e medicine, di cui l'esercito 
di Foggia aveva bisogno pel gran numero degli ammalati , s' imbar- 
cò egli stesso a Trani per Siponto , che lontano era da Foggia sole 
quindici miglia , affine di riunirsi al Cardinale nell'assediata città : e 
per entrarvi senza ostacoli insinuar fece al Principe di non frappor- 
glicnc, poiché ne avrebbe avuto per parte sua sommo vantaggio. Ma 
conoscendo Manfredi la perfidia di quell'uomo , risposegli che se il 
tentava, avrebbe seriamente avuto a pentirsene. Nò per questa ri- 
sposta disperò Bertoldo d'ingannar la vigilanza del Principe , e fin- 
gendo di ubbidire al suo cenno , ferraossi intorno ad una decade a 
Siponto. Ma un di sul tramontar del sole improvvisamente si pose 
iu cammino affin di giungere alle porte di Foggia prima dell'alba, 
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ed entrarvi senza ostacolo per parte dei manfrediui , ch'egli ferma- 
mente credeva non potere sospettar la sua mossa. Vano divisamen- 
te ! perciocché il Principe , il qual n'era stato informato da esplora- 
tori vigili, inviava trecento Saracini e Tedeschi a molestarlo nella sua 
marciata. I quali con altissime grida assalito avendo le sue milizie, 
che in piena sicurezza ne andavano, le alterriron tanto, che le posero 
in piena rotta , e di duemila trecento fanti , e mille cinquecento ca- 
valli , che conduceva il Marchese , mille quattrocento furono morti, 
quattrocento feriti o presi , ed il resto insiem col duce fu volto in 
fuga disordinata. Caddero inoltre in mano de'manfredini tutte le gra- 
naglie , molti carri carichi di polli , di oggetti medicinali e finanche 
di ventole per cacciare le mosche e fare fresco agli ammalati , cose 
che veuner tosto menate al campo del Principe, tornando , com'è da 
credersi, di utilità grandissima alle sue genti. Or per un tal disastro 
crebbe la penuria de' viveri, che già soffrivasi in Foggia a cagion, 
della quantità delle milizie rinchiusevi e dello strettissimo assedio, 
tanto che barattavasi un cavallo per un pollo; e questa penuria, 
unita alla corruzion dell'aere prodotta dalla molta gente colà am- 
mucchiata, generò un Cero morbo, il qual, mentre consumava gior- 
nalmente il pontificio esercito, non risparmiò lo stesso Cardinale che 
a stento ne campò. À cotanti mali la sola battaglia riparar poteva, 
ma questa che per politiche mire erasi voluta evitare, allora non più 
tcnlar polevasi per essere scomparso affatto ogni resto di vigore 
dalle milizie papaline. Cosi scorgendo il Legato immancabile il trion- 
fo di Manfredi gl'invio uunzii per un accordo , il quale essendosi 
ben presto conchiuso, vi si convenne che il Regno lasciato fosse dalla 
Chiesa al re Corrado II sotto 'il babaio di esso Manfredi, all' infuori 
della sola Terra di Lavoro che rimaner dovea ai papalini , salva la 
facoltà al Principe di occuparla , se il Pontefice rifiutato avesse di 
ratificare l'accordo. Pregò il Legato inoltre lo stesso Principe , che 
imitando la bontà celeste perdonar ei volesse i baroni fuorusciti , e 
tutti gli altri regnicoli , i quali avean seguito le papali parti, al che 
generosamente Manfredi acconsentì , non escludendo dal perdono il 
marchese di Hohenburg-, e i suoi fratelli, quantunque tanto colpe- 
voli verso la sua casa, e restituendo ad ognuno i feudi e possedimenti 
proprii. 
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Partito quindi il Legato da Foggia colle sue milizie , Manfredi 
affin di sollevarsi alquanto dalle fatiche del campo , recossi ad un 
luogo ameno ed abbondante di caccia detto S. Gervasio ; e vedi 
giuoco di fortuna ! Egli che tra i calori ardenti della pianura di 
Foggia , e tra le nebbie e la polvere era sempre rimasto sano , tra i 
piaceri poi della caccia e la frescura dei boschi si ammalò grave- 
mente. Ma comechè per tal malore invalido si rendesse il suo corpo, 
pur lamino suo non mostravasi men vigoroso dell'ordinario, e durante 
quella infermità spediva nunzi i al Papa per invitarlo a ratificar la 
pace , e minacciarlo dell'imminente suo ingresso nella Campania in 
caso di rifiuto. Ma la papal corte, che tutt'altro aspetta vasi dalla im- 
presa del Legato, acconsentir non volle ad un accordo , che per 
essa credeva vergognoso , ed il Legato stesso fu tacciato di aver fa- 
vorito il Principe, e di essersi mostrato più di casa Ubaldina , che 
cardinale. Eppure nel frangente in cui fu conchiuso un tale ac- 
cordo, dovea la romana curia reputarlo a se vantaggiosissimo, come 
quello che le assicurava il possesso della più bella provincia, e della 
più grau città del Regno, le quali con la forza non poteva allor essa 
in verun modo conservare. Aggiungi che gl'infausti successi del 
cardinale di Fieschi , su cui non potevano cader sospetti, perchè ni- 
pote d'Innoccnzio , e nemico atrocissimo di Manfredi , doveano pur 
pienamente convincerla , che niente di meglio il cardinal degli U bal- 
dini avrebbe potuto operare (12) ; che colle pratiche essa abbatter 
poteva il suo prode nemico, non mai colla forza; e che nelle guerre 
il gran numero non basta a procacciar la vittoria , ma vuoisi princi- 
palmente militar disciplina , industria , e coraggio. Intanto siccome 
i nunzii del Principe al loro ritorno da Napoli non solo conferma- 
rongli l'assoluto riliuto della papale ratifica, ma significarmeli no- 
velle trame che contra lui si ordivano , saputo avendo dal conte di 
Guaserburk, il qual colà trovavasi. che il marchese Bertoldo ed i suoi 
fratcSli, rimasti per volontà di Manfredi alla sua corte, una gran co- 
spirazione macchinavano contra la sua persona, di accordo con altri 
nobili del Regno (i3) ; così sulla notizia di quel rifiuto, e di< queste 
nuove insidie, che gli furono confermate da altri iudizii sicuri, il 
Principe imprigionar fece Bertoldo co' suoi germani , e convocò tm 
parlamento a Barletta pel giorno della Purificazione } a/fin <U dar se- 
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sto alle cose del Regno , di premiar la fedeltà de' suoi amie! , e di 
punir la perfidia ostinala della famiglia di Ilohcuburg. Nò qui ar- 
restassi la fortuna di lui , che assai prosperamente andarono pur le 
sue cose in Calabria ed in Sicilia, regioni le quali trovavansi sotto il 
balialo di Pietro Ruffo conte di Catanzaro. Del quale conte, come 
parte principalissima di tali avvenimenti, innanzi tratto necessario sarà 
di far parola , rivenendo alquanto sulle cose degli scorsi anni. 

Povero costui introdottosi alla corte di Federigo , tanta fortuna vi 
avea fatta , che elevandosi successivamente , era divenuto maestro 
imperiale, maresciallo, consigliere di quello augusto, anzi il più in- 
timo de' suoi consiglieri , e verso gli ultimi tempi di Federigo era 
stato da lui anche creato maestro del maresciallato di Sicilia (i4)- 
Allorché poi morto rimpcradore,Maufredi suo figlio fu balio del Re- 
gno nel i25i, e durante l'assenza di re Corrado , venne il Ruffo in- 
vialo in Calabria ed in Sicilia col giovine Enrico, qual ajo di costui, 
durante la sua minorità, e governatore di quei paesi. Ma Pietro, tanto 
disleale suddito quanto ingrato amico , 'sottraendosi a poco a poco 
dalla soggezione, che il suo dover gV imponeva, sebbene colà go- 
vernasse sotto l'autorità di Manfredi , pur de' decreti di costui sol 
quelli eseguiva, che più gli andavano a grado, nè vi sembrava sot- 
toposto al Principe, ma esservi egli medesimo il balio ed il reggitor 
supremo. Cosi quando Manfredi ricompensar volendo i gran servigi 
che lo zio Gualvano Lancia avea renduli all'augusto suo padre nella 
Lombardia e nella Toscana , lo che questi prevenuto dalla morte 
non avea potuto fare , e quando servendosi della facoltà ottenutane 
nel testamento paterno, concedeva al Lancio. la contea di Butera, e 
gli restituiva le terre di Paterno e di S. Filippo d'Àrgirò , che Fe- 
derigo gli avea tolte, dandogliene allre di minor valore in Calabria, 
il Ruffo, o per odio contra Manfredi ed i suoi congiunti, o per ren- 
dersi più grato a Corrado, a cui l'ingegno elevato, la popolarità, 
e la estesa parentela materna di questo fratello suo già davau so- 
spetto, o in fine perchè in Calabria ed in Sicilia credeva egli solo di 
comandare, non ubbidì punto a colesti ordini. Nò con minor contu- 
macia mostrassi in occasione di simili concessioni falle a Federigo 
Lancia, e ad altri devoti dell'Impcrador defunto, e rifiutò finanche di 
mandar cavalli del maresciallato di Calabria, che Manfredi gli avea 
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chiesti affili di servirsene contra i ribolli di Campania e di Puglia. 
11 Ruffo in somma nella Calabria c nella Sicilia facca tanto da pa- 
drone, che se il Principe inviava ordini agli uffiziali suoi, costoro non 
ardivan di eseguirli, senza averne prima da colui avuto il permesso. 
Ed ancorché dissimulato avesse per qualche tempo Manfredi intorno 
a questoaudace adoperare delRuflo per non accrescere le turbolenze 
del Regno, pure stanco alla fine della sua contumacia, inviò Guai vano 
Lancia a surrogarlo nella Sicilia , col pretesto di doversi valer di 
esso Ruffo in più importanti faccende. Ma l'accorto Pietro vedendo 
la rete che gli si tendeva, promosse una sedizione in Messina contra 
Gualvano , il qnalc potè camparne a stento , e riferire al Principe 
l'infelice esito del suo mandato. Giunto indi a poco Corrado nel Re- 
gno nel i2Ò'3, volò il Rulfo di presso a questo re, dal quale fu be- 
nignamente accolto, e crealo inoltre conte di Catanzaro, e rimandalo 
vicario in Calabria e Sicilia, ove, morto Corrado, dal balio generale 
del Regno Marchese di Hohcinburg fu anche nominalo balio speciale. 
Allorché in fine apparecchiavasi Innocenzio IV ad invadere il Re- 
gno nel 12H4, accadde la doppia missione de' minai, di cui si è par- 
lato nel libro II , nò però abbracciò apertamente il Conte le parli 
della Chiesa, sia che i popoli non volessero acconsenlirvi, o sia cIrj 
il principal suo scopo fosse di rendersi l'assoluto signor degli statr 
che governava, com'era più verosimile. Il qual suo disegno ambizio- 
so vieppiù si fece aperto quando nell'angustie di Manfredi dopo l'af- 
fare diborrello d'Anglono, nemmeno ci si dichiarò pel Papa ; quan- 
do richiesto dal Principe di ajularlo al risorgimento deUa parte sve- 
va, dopo la occupazione di Lucerà, adcri alla richiesta trattando tut- 
tavolta col Principe da pari a pari , la qual cosa Manfredi nel fran- 
gente in cui allora trovavasi fu pur costretto a soffrire ; quando in fi- 
ne , per la guerra riaccesa tra il Papa e Manfredi avvisando di nulla 
aver più da temere nò dall'uno uè dall'altro, ed adoperando in certo 
modo da sovrano coniar fece una nuova mencia in Messina con la 
effìgie di Corradino, egli è vero, ma senza il consentimeli 80 del Prin- 
cipe balio generale del Regno. Se non che questa operazione, ch'egli 
credeva di onore e di utilità, somma per lui, fu invece 1 origine della 
sua mina. E sì non solo i Palermitani , ed i Patlesi , che seti crede- 
vano danneggiati , se gli rivoltaruu contra , ma q/iasi la Sicilia tutta 
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scosse il suo giogo, ed i Messinesi, che soli sembravan tuttora devoti 
a lui, imitarono alla fine anch'essi lo esempio degli altri , ed assediato 
il lluflb dentro il suo palazzo, il costrinsero ad un vile accordo , in 
cui moltissime città forti di quell'isola dovette egli lor cedere, e fin- 
anche Reggio , e Calanna sul continente , a condizione di tenersi da 
essi pel reCorradino, e di permettersi a lui la ritirata in Calabria con 
la sua famiglia e le sue robe. Ma siccome escito appena il Conte dal 
suo palazzo venne questo posto a sacco dalla plebe, la qual si vendica 
ordinariamente colle ruberie della miseria in cui giacer si lascia, cosi 
neppur ei mantenne i convenuti patti, ed anziché consegnarla rocca 
di Calanna, vi si ritirò egli stesso, ritenendovi prigioniero il deputato 
de' Messinesi , che , passato il Faro , era venuto a prenderne il pos- 
sesso ; ed inviò poscia nella cilerior Calabria Giordano Rulfo suo ni- 
pote con alcuni armati per mantener quella provincia nella sua fede. 

A tale eran dunque le cose del conte Pietro, quando Manfredi gli 
spedì qual suo nunzio Riccardo da Frosina , il quale non avendolo- 
trovalo a Messina, ritornò in Calabria, e sbarcato a Nicastro procu- 
rò con le sue pratiche che il governatore Falconerò, tedesco di na- 
zione, ne venisse scaccialo , e il suo 'padre Ruggiero da Frosina ne 
prendesse il comando per custodirla fedelmente nella divozione del 
Principe. Ma Giordano Rulfo essendo colà venuto colla sua gente, 
forzò Ruggiero a consegnare il castello, ed imprigionar fece costui, 
il figlio Riccardo , benché familiare e nunzio del Principe, ed il fra- 
tello Guglielmo decano del capitolo, il primo nella rocca diMesiana, 
il secondo in quella di Tropea , ed il terzo in quella di Monteleone. 
Mosse ei quindi alla volta di Cosenza , che alzato avea lo stendardo 
del Principe, e vi represse quel movimento, come fece in ogni luogo 
delle Calabrie, ove il nome di Manfredi, che prima tacevasi, già co- 
minciava ad esaltarsi. Eppur mentre questo Giordano cosi ostilmente 
operava contra il Principe, non arrossiva di scrivergli, e di scusar l'im- 
prigionamento della famiglia di Frosina col prelesto di aver questa 
tentato contro re Corradino una mossa sediziosa nella proviucia. I 
quali fatti venuti a notizia di Manfredi nel mentre trovavasi a campo 
^à Oria, inviò egli Gervasio di Martina per negoziare con Pietro e 
Giordano Ruffo un amichevole accordo. Ma Gervasio impedito da 
Giordano di oltrepassare Cosenza, seppe colà che meditavasi dal 
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Conte la cessione delle Calabrie alla Chiesa : nè ciò reputando inve- 
rosimile, perchè difficilmente poteva ilRuffb da se solo sostenersi con- 
tra i Messinesi, i partegiani e le genti del Principe, e l'odio delle 
popolazioni, ne informò tosto il suo signore, e lo slimolò a profitlar 
del tempo per ridurre alla sua fede tutte quelle proviucie. E vi 
spedi Manfredi infalli un ragguardevole sforzo di fanti e cavalli 
sotto il comando del ledesco Corrado Truick, clic unitamente a Ger- 
vasio e ad altri baroni calabresi di parie sveva procedettero sino 
a Cassano ; mentre il conte Pielro di ciò ragguagliato . lasciava 
suo nipote Fu Icone a custodir le fortezze sul Faro, e negoziare 
un accordo coi Messinesi , ed egli con quelle milizie che avea 
potute raccogliere, dopo essersi fermalo per la pasqua a Catan- 
zaro , muoveva ratio verso Cosenza. Ma nel giorno stesso in cui 
vi giunse seppe che suo nipote Giordano , passando da Cassano a 
S. Marco, era sialo preso dalle milizie del Principe. Atterrilo dalla 
qual novella, e prima che in Cosenza questa si divulgasse n'esci sol- 
lecito, affin di trovare altrove un qualche scampo. Ed entrar voleva 
a Castelmonardo , ma non gli fu concesso dal presidio. Tentò di far 

10 slesso inMesiana, ma colà Ruggiero diFrosina» che vi era impri- 
gionato, aringando i soldati a favor di Manfredi, ne fece allontanare 

11 Conte a forza di dardi. Non gli restò dunque che piegar su Tropea, 
ove apparecchiar fece una saeltia per salvarsi con la sua donna , e 
con la moglie ed i figliuoli del suo nipote Giordano. Ma il Castellano 
di Tropea disperate scorgendo le cose del Conte, sprigionò Riccardo 
di Frosina, ch'era colà rinchiuso, e questi liberato apj-cna, e costituito 
dal popolo capitan della terra per parte del Principe, affin d'impe- 
dire la fuga del Conte bandir fece che chiunque osasse di accom- 
pagnarlo, punito sarebbe qual traditore del Re e del balio del Re- 
gno. In conseguenza del quale bando i marinari della saettia un dopo 
l'altro abbandonarono l'infelice Pietro, tanto che nè fuggirei poteva, 
nè tornare a terra. Ma in sì misero sialo , e quando già disperava di 
sua salvezza vennegli in ajulo quella cieca fortuna che altri in simil 
frangente dipoi abbandonò. Talune barche del Principato passando iu 
quel momento di presso a Tropea furono daini noleggiate al prezzo che 
ne chiesero i padroni, ed illeso col la sua famiglia il menarono a Napoli. 

Intanto il Marliua ed il Truick vennero a Cosenza , c ritornar fe- 
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cero alla ubbidienza del Principe successivamente tutte le Calabria 
senza resistenza alcuna, all'infuori de' castelli tli Santa Cristina, e di 
Bovalino, che Fulcone Ruffo, il quale li occupava, non .volle punto 
rendere. Ma i Messinesi che aveano scosso ogni giogo e di Manfre- 
di, e del Ruffo, e del Papa, del quale non curavano le promesse ( 1 1>), 
c che chiamato un podestà straniero (16), secondo il costume delle 
repubbliche di Lombardia e di Toscana , avean cominciato a reg- 
gersi a popolo , ben avvisarono che se le milizie di Manfredi giun* 
gesserò al Faro, sarebbonsi essi salvati difficilmente ; per Io che in- 
viarono un poderoso sforzo nella Calabria ulteriore, il quale pro- 
cedendo fino a Seminara, la saccheggiò. E gran cose aspcttavansi 
quei cittadini da queste loro milizie, superbiti com'erano pel nuo- 
vo libero reggimento costituito nella loro patria. Ma sia che la li- 
bertà avesser eglinopiù sul labbro che nel cuore, o sia che la disci- 
plina superasse il valore inesperto , fatto ò che allo appressarsi delle 
soldatesche del Principe , l'esercito loro fu sbaraglialo e sconfitto , e 
pochissimi a Messina giugner potettero a recar la novella di un tal 
disastro. Eppur quando le Calabrie tutte ognun credeva assicurate 
nella dominazion di Manfredi un nuovo turbine destossi , che mise 
colà in grande pericolo il suo stalo. Imperocché il conte di Catan- 
zaro postosi apertamente in Napoli sotto il papal vessillo , rinviata 
fu poco dopo in quei luoghi in compagnia del nuovo arcivescovo di 
Cosenza (17) con una galea preparata all'uopo, e con alcuni armali 
per secondar l'arciprete di Padova, il qual da vicario del cardinal 
legato vi si recava per terra con gran numero di fanti e cavalli. Ed 
ancorché questi , come sopra dicemmo , quando era quasi giunto ai 
confini della cilerior Calabria fosse stato richiamato dal Cardinale, 
pure il Conte, e l'Arcivescovo affatto ciò ignorando, sbarcarono colla 
lor gente in S. Lucido, ed imposscssaronsi del castello. LI qual fatto» 
diede luogo in quella provincia ad una infinità di voci e menzo- 
gne a danno di Manfredi. Chi diceva il Ruffo e l'Arcivescovo venuti 
per mare con dodici galee , ed avanzarsi con immenso stuolo di ar- 
mati il padovano arciprete pel passo di Morano, ed il marchese 
Bertoldo pel ponte di Roselo. Chi affermava Gcrvasio di Martina 
preso colla sua gente presso Caslrovillari , e dodici altre galee dei 
Brindisini giunte in Cotronc a prò della papale causa. Altri in fine 
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bandivano il Principe stesso presso Guardia Lombarda dal cardinale 
Ottaviano pienamente sconfitto. Voci tutte elio l'arrivo di Pietro in 
S. Lucido colla sua famiglia rendevan verosimili, non potendosi mai 
supporre che ci solo con pochi armali osasse tentar latita novità in 
luoghi donde cosi vilmente era testò fuggito. Or nel bollore di tali 
dicerie giunse a Cosenza un messo del Conte e dell'Arcivescovo per 
inlimarle di sottomettersi alla Chiesa, o di aspettarsi l'ultimo esterni i- 
nio. E siccome trovavasi quella città priva de' suoi più valorosi c 
cospicui abitanti, i quali con le geuti di Gervasio eran venuti sul 
confin della provincia per impedirne l'ingresso all'Arciprete, cosi 
imbarazzali per tale intimazione i Cosentini accortamente av visarono 
d'inviar nunzii a S. Lucido, perchè nel far mostra di onore al Conte 
ed al lor novello presule potessero venir in chiaro della vera forza 
di costoro , ed aver tempo eglino stessi da chiamar Gervasio al loro 
soccorso, in caso che la divulgata rotta del suo esercito non si fosso 
avverata. Giunli infatti a quella marina vidervi i nunzii quanto eran 
poche le milizie venule da Napoli ; ma trovaronvi invece più di due- 
mila tra villani e marinai de' vicini luoghi, i quali sulla crociata ban- 
dita dall'Arcivescovo a nome dei Papa aveano preso le armi a fa- 
vor della Chiesa. I messi cosentini del resto furono da prima assai 
onorevolmente accolti , e molte grazie alla cillà loro furon promesso 
per parte del Papa. Ma tosto che il Conte e l'Arcivescovo seppero che 
Cosenza avea richiamato Gervasio in suo ajuto, imprigionare li fece- 
ro contra ogni dritto delle genti, e togliendo ad essi ed a tulli coloro 
che li accompagnavano i proprii cavalli, ne provvider quei soldati 
venuti da Napoli, che n'erano alfatto privi. Indi ponendosi rapida- 
mente in cammino, e rinforzali per via da un altro migliajo di cro- 
ciali venuti dal castello di Ronda improvvisamente piombarono sa 
Cosenza, e vi culrarono verso l'imbrunir dello slcsso giorno con islu- 
por grandissimo degli abitanti. Aggiungi che l'indomani sull'annun- 
zio delle indulgenze promesse dall'Arcivescovo, più di quattromila 
villani scesero da' casali di quella città a prender la croce ; e tanta 
crebbe la moltitudine di essi, che se Pietro fosse slato uom di cuore 
e di mente, avrebbe senza fallo ripreso tutte le Calabrie. 

Venuto intanto il grido di questi fatti al campo di Gervasio presso 
Castrovillari altamente turbò il duce e le schiere , e quei Calabresi 
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sopralulto ch'eransì mostrati avversi al Conte, più a se medesimi 
ivan pensando che alla parte sveva. Ma Gervasio , che avea senno ed 
ardire, dopo un consiglio tenuto co' baroni del suo seguito imprigio- 
nar fece quei Cosentini ch'eran tenuti partigiani del Ruffo, e gli al- 
tri a costui adatto avversi rimandò tosto a Cosenza col secreto inca- 
rico, confermato da un giuramento, d'impadronirsi con la forza o con 
l'arte della persona di esso Ruffo. Cosi svelti dall'esercito i semi di 
diflalla , egli sen rimase a Caslrovillari in espeltazion degli eventi - r 
e questi oltrepassarono infalli tutte le sue speranze. Imperocché i Co- 
sentini reduci, sebben fossero stati obbligati di giurar fede al Papa, 
pure ciò colla bocca non col cuore essi fecero ; e tra due spergiuri 
preferiron quello che la loro antipatia, d'umor di parte loro dettava, 
nè mancarono di adoperar col più grande zelo per la causa del Prin- 
cipe. Ma siccome circondalo qual era il Conte da innumerevoli ar- 
mati , sarebbe stato impossibile di averlo nelle mani , e conoscevasi 
d'altro lato la dappocaggine di lui, così pensaron di annientare la sua 
possa col seguente ingegnosissimo stratagemma. Mentre segreti messi 
alla marina di S. Lucido spargevano la nuova che un forte drap- 
pello svevo sarebbe colà piombato per sorprendervi la moglie del 
Ruffo, insinuar facevasi ai con G denti di lui, a guisa di amichevole 
avviso che le genti di Gervasio presentate sarcbbonsi innanzi Cosen- 
za, e all'apparir di esse sarebbe di dentro scoppiata una terribil con- 
giura per inettere fuoco alla città, e farlo prigione insieme coll'Ar- 
civescovo. Le quali pratiche bene immaginate, perfettamente riesci- 
rono. Imperocché il Conte scosso ad un tempo dalle lettere di sua 
moglie, chp credendosi già prossima a cader nelle mani del nemico, 

10 scongiurava di volare al suo soccorso , e dalle voci dell'arrivo di 
Gervasio, e della congiura de' Cosentini , già cominciava ad esser 
preso da panico terrore. Ma quando le nuove a lui pervennero che 

11 giudice Giovanni di Martorano seco venuto dalla pontificia cor. 
te, era stato sorpreso presso quella terra da Roberto de Arcbis luo- 
gotenente di Gervasio, ed ucciso per istrada menlre veniva condot- 
to a Nicastro, e che Roberto con gran numero di armali muoveva, 
verso Cosenza, tanto aumentassi quel suo terrore, che si recò la not- 
te stessa dall'Arcivescovo per risolvere qual cosain tal frangente avea- 
no a fare. E se per avventura eglino fossero slati più animosi, e riso- 
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luto avessero di resistere con la forza ai loro nemici, tutta questa tra- 
ma in uri istante sarebbesi rotta, e forse la lor causa avrebbe del tutto 
trionfato. Ma privi com'essi erano dell'ardire che forma l'anima dello 
guerre di parte rovinarono per villa in un giorno tufle le lor cose, e 
perdettero il frutto di una spedizione ch'era stata bene immaginata e 
sino allora anche ben condotta. Risoluti quindi a fuggire covrirono il 
codardo lor disegno , pubblicando in sul mattino che passate a ras- 
segna le loro forze andrebbero a dare il sacco al casal di Venerano 
presso Cosenza , il quale apparteneva al de Archis nominato di so- 
pra, e moverebbero quindi conlra Gervasio per venire con lui a gior- 
nata in qualunque luogo ci si fosse. Esciti cosi dalla città , ed ese- 
guita la rassegna , fecero mostra d'incamminarsi verso quel casale 
per ingannare i crociati , che a piedi li seguivano; ma^appena furon 
eoi loro cavalli fuor della vista di coloro presero solleciti la via di 
S. Lucido. La qual mossa tosto che si seppe in Cosenza , e dal ritor- 
no di quelle masnade si conobbe che realmente erano eglino fuggiti, 
gli abitanti indispettiti di essere stati in tal modo delusi ne avvertiron 
subito Gervasio , ed inalzaron di nuovo il vessillo svevo. E Gervasio 
dal suo Iato lasciando l'esercito a Castrovillari dopo di aver espugnalo 
Montalto , e il casal di Honda , che più pertinacia avean mostrato 
nella rivoltura, si diresse sopra S. Lucido. Ma già prima del suo arri- 
vo il pusillanime Ruffo imbarcatosi con l'Arcivescovo e tutti i suoi se- 
guaci , n'era partito alla volta di Tropea , donde essendo scacciati, e 
far volendo un ultimo tentativo sopra Messina , alla lor comparsa 
nel Faro fu intimato loro da quei cittadini di subito escirne. Naviga- 
nti quindi verso l'isola di Lipari , dalla quale preso qualche rinfre- 
sco , fecer vela per la Campania , e pieni di dolore e vergogna 
approdarono a Gaeta. E le Calabrie che aveano esperi mentalo la 
codardia e la dappocaggine de' nemici di Manfredi raffermaronsi 
saldamente nella fede di lui. Così terminò questa singolare impre- 
sa , in cui Pietro Ruffo fu men fortunato di un suo discendente, 
il qual dopo più di 5 secoli tentò nei luoghi medesimi la medesima 
cosa. Se non che debbe dirsi per amor dei vero , che minori ostacoli 
costui ebbe a fronte di quelli che si frapposero alla impresa del suo 
antenato. 

Intanto il Principe, allorché il papale esercito scese nelle Puglie 
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aveva inviato qual suo vicario nelle Calabrie c nella Sicilia Io zio* 
Federigo Lancia ; il qual trovale le prime tulle sottomesse, all'infuori 
di due castelli di Bovalino, e Sauta Cristina, senza perder di mira 
quei castelli, intese con preferenza alla seconda; e per mezzo di se- 
grete pratiche levar fece i Siciliani contra la doininazion della Chie- 
sa. In conseguenza di che Enrico di Abbate alla lesta dc'partegiani 
svevi s'impossessò di Palermo . e vi prese lo slesso fra Rufino , del- 
l'ordine de* minori, legato della sede apostolica (18) , il quale in no- 
me di questa comandava alla Sicilia tutta , fuorché alla repubblica 
messinese. E siccome la caduta di Palermo portò seco la dihalla di 
quasi tutto il resto dell'Isola dalle parli della Chiesa , così vi si for- 
mò presto sotto lo svevo vessillo un forte esercito , il quale sconfisse 
Runiiiero di Fimello governatóre di Leontiuo.chc aveva osato di af- 
fronlarlo nella pianura di Fabaria. ludi rinforzato dal general Vi- 
cino , che disbareò nell'Isola , spaventò Messina stessa, per forma 
che qucsla città a Manfredi si sottomise, e gl'invio nunzii per rien- 
trar nel suo favore, il quale facilmente di nuovo ottenne. E sì memo- 
re il Principe che Messina era slata la prima a scuotere il giogo di 
Pietro Rulfo , e eoa nobile impulso la sua libertà avea bandita 
senza sottomettersi alla sede apostolica , memore che aveva essa ne- 
gato di ricevere lo slesso Rulfo, allorché scacciato questi da S. Lu- 
cido comparve nel Faro, memore di queste cose, io dico, ne accolse 
con amorevolezza i messi , ed a quella città ridonò la piena sua gra- 
zia. Finalmente Fulcone Ruffo quando disperate vide le cose del 
Conte e del Papa , anche si arrendette a Federigo Lancia colie roc- 
che di Bovalino e Santa Cristina. 

Or in questo pieno rivolgimento della sua fortuna , la curia ro- 
mana aveva, come dicemmo , disapprovato l'accordo fatto col Prin- 
cipe dal cardinal legato ; e persuasa ormai che non potrebbe tenero 
il Regno colle sole forze di essa, e de' suoi partigiani, rinnovato ave- 
va i negoziati col Re d'Inghilterra, e già conceduta la investitura del 
Regno ad Edmondo figliuolo di quel Monarca (19), nelle mosse del 
quale sperava unicamente. Ma in tale espettazionc Alessandro ed j 
cardinali non più trovandosi sicuri in Napoli, contra la qual città 
Manfredi immancabilmente sarebbesi rivolto, riliraronsi nel Patrimo- 
nio di S. Pietro ; e nel tempo stesso inesser Ruggiero di Sanseverino 
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e mcsser Pandolfo diFasanclla,capi dc'baroni fuorusciti, vennero ia 
Puglia & ragunar le milizie papali, che guernivauo ancora qualche 
rocca della Terra di Bari, e le menarono fuori del Regno per la via 
degli Abbruzzi, traversando la Capitanala, e commettendovi gravi ec- 
cessi, sopratulto in Fiorentino e Dragonara (20). 

Ma il Principe dal suo canto picn di gioia pe' suoi fausti successi 
di Puglia, di Calabria, e di Sicilia, e sdegnato pel rifililo fatto dal 
Papa di ratificar la pace, si accinse a ripigliar le armi. Se non che 
prima di rimettersi in campo, tenne il giorno della purificazione il 
gran parlamento convocato in Barletta , nel quale seguendo l'impul- 
so delle grandi anime, quel della riconoscenza, innanzi tratto ricom- 
pensar volle gli amici suoi fedeli. E cominciando dall'inclito Guai- 
vano Lancia , il nominò conte del Principato Citeriore , e gran ma- 
resciallo del Regno, e donò poscia all'altro suo zio Federigo Lancia 
fratello di Guai vano, la contea di Squillaee, e ad Enrico di Sper- 
tiaria quella di Marsico. Credendo in line che fosse giunto anche il 
tempo di punire i traditori, sottopose al giudizio de'conti e baroni che 
erano al Parlamento, Pietro Rullo conte di Catanzaro, e Bertoldo 
marchese di Hohcmburg coi suoi germani. Ed il Rulfo con unanime 
conlumaeial sentenza, in pena della sua fellonia , privato fu della 
contea, e di tulli gli onori e dignità sue ; e gli Hohcmburg furoa 
condannali a morie per l'ultima cospirazione scoverla, e legalmente 
provata. Ma per non macchiare di sangue i suoi allori , commutò 
Alan f redi quella capitale sentenza in un carcere perpetuo, ove il 
versipelle ed ingralissimo Bertoldo, ed i suoi fratelli finiron misera- 
mente la loro vita, senza che alcuna delle due parli gli onorasse di 
una lagrima ; per ciò che sebben per la causa del Papa tanto ado- 
prasscro, tradendo il Principe il congiunto loro, furono anche tra- 
ditori tenuti dai papalini ; tristo ed ordinario appannaggio di coloro 
che nelle dissenzioui di slato volgonsi e rivolgonsi sempre col volger 
della fortuna (21). Chiuso quindi il parlamento, il Principe si pose 
ratio in cammino per la Campania , e giunto a S. Pietro a Cancello 
riceve i deputati di Napoli, che sotlomel levano a lui quella graa> 
città (22) ; la quale con queslo ultroneo alto mostrar volle la sua 
riconoscenza a colui che a prò di essa era sialo mcdialor di mise- 
ricordia col suo atroce fratello. Cosi quelle porle , clic dopo uu 
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lunghissimo e sanguinoso assedio , per la fame sola i Napolitani 
dischiusero a Corrado, aprirono essi solleciti a Manfredi, non per- 
ché meu de voli divenuti fossero alla sede apostolica , ma in se- 
gno di animo grato, e per l'ammirazione delle sue virtù. Ed entrala 
iiumanliuenli il Principe nella lor città a gareggiar studiossi di ri- 
conoscenza , creandovi trentatrè cavalieri , e tra questi Anselmo e 
Riccardo Caracciolo, nipoti dell'Arciprete di tal nome , che era sla- 
to suo maestro (23) , ai quali donò eziandio cinquanta once d'oro di 
provvisione. In Napoli pubblicò anche quell'indulto a favore de'fuo- 
rusciti del Regno e de' partigiani papali , che aveva da lui implora- 
to il cardinal degli Ubaldini dopo l'accordo di Foggia. E quantun- 
que il rifiuto della ratifica per parte della romana curia poteva legit- 
timamente sciogliere Manfredi dalla sua promessa , tanto più che i 
fuorusciti non eransi affrettali di venire ai suoi piedi, pur consideran- 
do che la parola di un Principe debbo esser sacra, e mostrar volen- 
do ebe proveniva lo indulto dalla sua nobil'aniraa, e non da politiche 
transazioni, ei lo emanò ampio e generale, e gli animi raaggiormeute a 
se avvinse. Capua infatti gli spedi amhasciadori per soltometlersegli ; 
il che dopo un brevissimo assedio fece anche Aversa, e sebbene il ca- 
stello di quella città da Riccardo di Avella, prode capitano ed av- 
venissimo alla parte sveva, per più lungo tempo fosse stalo difeso, pur 
finalmente si arrendette , e Riccardo volendo di soppiatto uscirne fu 
preso ed ucciso dagli assediali. Insomma le citlà e terre tutte della 
Campania l'una dopo l'altra vennero alla sua parte senza grande op- 
posizione ; e soltanto la terra di S. Pietro in Via, vicina a S. Germano, 
fu presa e bruciata in pena di aver uccisi alcuni soldati, che Bonifazio 
«li Anglano , capitan generale del contado di Molise , vi avea spediti 
ad istanza de' medesimi abitanti di quella comunità. Pacificata cosi 
la Terra di Lavoro volse le sue cure Manfredi a svellere il papa! 
vessillo dai pochi altri luoghi del Rcgno,ove ancora sventolava; e pri- 
ma di passare in Sicilia, ove avea risoluto di recarsi, sedato che fosse 
ogni turbamento in qua del Faro, attese al riacquisto di Brindisi, la 
quale con altre Citlà della terra d'Otranto tuttavia nella ribellione du- 
rava salda. IVè vi si fermò egli ; ma bensì postovi l'assedio, ne andò 
a Taranto per passare di là nelle Calabrie ; allorché giunto appena 
in quella cillà seppe nou solamente la resa di Briudisi , ove Airoldo 
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Ai Ripalda dopo aver imprigionalo il famoso Tommaso d'Oria, aveva 
innalzato lo stendardo svevo ; ma indi apoco anche quella di Otranto, 
che in certo modo dipendeva da' Brindisini , e la sottomissione com- 
piuta della provincia. D'altro lato Ariano ed Aquila , città fortissima 
e popolose , le quali ancor tenevano per la Chiesa, ben presto furon 
da questa perdute : perocché la prima con uno stratagemma di Fede- 
rigo Maletta, altro zio di Manfredi, e capitan generale di Capitanata, 
fu presa a viva forza, e con grave suo danno ; ed Aquila poi veden- 
dosi sola nella pontificia parte , mentre il Regno tutto avea riconosciu- 
to il dominio svevo , o presa dal rimorso della sua ingratitudine , co- 
me quella che fondata era stata da Federigo, ed ampliata da Corrado, 
si sottopose anch'essa all'autorità del Principe (24). E siccome non mi- 
nor fortuna accompagnava le sue armi nella Sicilia , ove nel seguen- 
te anno Federigo Lancia dopo un vigoroso assalto dato alla città di 
Piazza se ne rese padrone , e da ciò sgomentate Aidone e Castrogio- 
vanni anche a lui si arresero ; così ogni avanzo di rivoltura e discor- 
dia fu spento anche in quell'isola. Sicuro quindi del suo stalo Man- 
fredi il consolidò maggiormente collegandosi col potentato italiano 
più forte e men ligio di Roma, cioè con Venezia. Pancrazio Barba, le- 
gato del doge Ranieri Zeno alla sua corte, fermò con lui un accordo, 
pel quale il Principe si obbligava di non ricevere ne' suoi dominii i 
Genovesi nemici de' Veneziani , e costoro di non accordar favore uà 
soccorso ai nemici di lui (25). 

Colmo di potenza e di gloria Manfredi tutta volta non era re, ed 
altri tra pochi anni raccoglier doveva il frullo della sua prudenza, 
de' suoi perigli, de' suoi trionfi: molesta immagine che altamente 
e con ragione turbava lui stesso, i tanti suoi devoti, e tutt'i generosi 
regnicoli, innanzi aiquali era già surla l'alba di un chiarissimo gior- 
no. Or in questa irrequie degli animi , mentr'egli era a Palermo, 
fu sfarsa voce, ignorasi se per caso o ad arte, che re Corradino fos- 
se morto in Alcuiagua , e su questa nuova i conti, magnati, e pre- 
lati del Regno , ed i deputali delle città ragunali colà io parla- 
mento (26) il pregaron di assumere una corona, a cui e nascita o 
senno e valore e pubblici voli glidavan tanto drillo. Al quale invi- 
to egli aderito aveudo, fu eletto re di Sicilia e di Puglia , e coro* 
nato nel duomo di Palermo ai 10, o come altri vogliono agli t( 
*i 9 
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di agosto del 12SS (07), con unanime consenso di quei rappreseci* 
tanti della Nazione, e con giubilo ed esultazione generale (28). 

Noi crediain favola di conio guelfo (29) la voce di aver Manfredi 
pubblicato nel Regno la morte di Corredino, nella sicurezza cho 
questo giovane re fosse stalo avvelenato dai suoi ambasciadori, 
trasformati iu sicarii dall'umor di parte (3o) . Ma il dovere di storico 
ci obbliga a confessare che coll'aver troppo facilmente creduto nel- 
la novella di quella morte, senza attenderne la conferma, o coll'a- 
verla egli stesso fatta spargere per indagare la opinione de' popoli 
intorno alla sua persona, e profittarne all'uopo per prendere la co- 
rona, non mostrossi quel principe affettuoso congiunto, e sorger 
fece una macchia sul chiaro suo nome. Ma siè poi reale questa mac- 
chia o solo apparente? domanderan coloro i quali l'utilità generale 
tengono per suprema regola della giustizia e dsl diritto. E qui il do- 
ver di storico ci porta dall'altro Iato a rammentare che Corradino es- 
sendo nato da un monarca , il quale tanto ingrato era slato verso di 
Manfredi, ni un dovere di riconoscenza legar poteva questo principe 
al figlio di un fratello, il quale così indegnamente lo aveva trattato; 
che non da Corrado era stato nominalo egli balio del Regno, ma 
dal pubblico voto, allorché l'imbecille marchese dillohenburg rimi- 
se nelle sue mani quell'alto incarco, per non aver avuto animo di 
sostenerlo; che colla prudenza e valor suo egli riprese dalle mani 
di due pontefici il Regno già perduto per Corradino ; che i regni- 
coli di ogni colore preferir doveano la dominazione di un principe 
colmo di bontà di senno e di cuore, ed allevato tra essi , a quella 
di un ragazzo inesperto, educato in Germania, 'e circondalo di 
Tedeschi, i quali nel Regno erano abborriti, a quella di un fi- 
glio del crudelissimo Corrado , la memoria del quale era di uni- 
versale esecrazione ; e che se Manfredi in fine per un privato scru- 
polo opponevasi al voler nazionale ed alla salvezza della pa- 
tria, sarebbe sta lo, è vero, un tenero congiunto, ma un tiepidis- 
simo cittadino. Il più verosimile del resto in questo fatto si è che 
il Principe non da se solo, ma di accordo coi notabili del Regno 
avesse fatto annunziar la morte di Corradino per assicurare la sal- 
vezza dello Stato col prenderne la corona, non potendo supporsi 
che persone di alto grado ed illuminale avessero credulo di buo- 
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na fede In quella morto senza che no fosser giunte le autentiche 
novelle , e che non per le vie di rigore , le quali egli abborriva, 
ma con la sola seduzione , in tempi nei quali ancor non conosce- 
vasi l'arte perfida d'illudere e falsificar la pubblica opinione, colla 
sofà seduzione io dico, avesse egli potuto condurre i baroni, i pre- 
lati del Regno , ed i deputati delle grandi città ad offrirgli una 
corona che la Nazione non amava di veder :sul suo capo. Fu 
dunque un mendacio composto pel pubblico bene, a cui debbo ce- 
dere ogni altro riguardo ; fu un mendacio tendente ad illuderò per 
momenti gli animi dell'ignorante volgo intorno ad un alto essen- 
zialmente salutare alla Nazione : sotto il quale aspetto esaminala 
la cosa scomparirà forse anche questa macchia dal nome di Man- 
fredi, e la sua memoria rimarrà cara ad un popolo , per là felicità 
la indipendenza e la gloria del quale egli impiegò ogui istante del- 
la sua corta , ma luminosa vita > c sparse in ultimo generosamente 
tutto il suo sangue. 
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AL LIBRO TERZO 



(1) c Lo Principe Manfredi (dice Matteo Spinelli) dopo ch'ebbe adunata 
» l'esercito con li Saracini , pigliao la via de Basilicata , et rompio Pria- 

> ci valle de Grimaldo genoese, ch'era là con la gente dell'Ecclesia,, et hap- 

> pe in pochi di le terre, che foro di casa Sanseverko i. Ma siccome lo ac- 
curato Jamsilla non parla di questa nuova disfatta dei papalini , cosi sembra- 
mi che l'autorità del primo storico , sincrono ed ingenuo è vero , ma igno- 
rante e rozzo, debbe cedere a quella del secondo, che tanta conoscenza mo- 
stra degli uomini e delle cose , e che favorevole com! era alla parte sveva, 
ed all'illustre campione di essa non avrebbe certamente taciuto un nuovo 
suo trionfo. In generale di questa prima gloriosa guerra, di Manfredi , non. 
men che dello altre contro il cardinale degli Ubaldini, lo Spinelli non dà che 
poche ed indigeste notizie, e si vede chiaro ch'ei riferiva soltanto le voci 
popolari che correvano nel suo paese, guaste ed alterate dall'umor papalino 
dominante altamente nella Terra di Bari. Infatti intorno alla seconda di tali 
guerre che consolidò affatto la potenza del Principe ei se la eara colle poche 
seguenti parole, t Alla fine di aprile 1255 enlrao lo Legalo nello Reame eoa 
» gran gente, ma la più parte accoglietiva dei forasciti; et conjunto con lo 

> genti d'arme, ch'erano in Napoli, venne alla volta di Puglia, et senza 

> contralto venne-a Barletta , ei subito trovao la obedienza, perchè alzao le 

> bandere de lo Papa. Alli i5 di Majo passao a Trani , et poi scorse fino a 

> Monopoli , et se le dettero tutte le terre di Bari salvo Hostuni , perchè ci* 

> stavano Tudischi. Alli 17 di giugno lassao gente a Monopoli, a Mola , a 

> Polignano, a Bari , a Molfe:ta, Trani, Barletta, et se ne tornao malata io. 

> Terra di Lavora i. 

(2) Se Guardia Lombarda, qual parte della contea d'Andr.'a, era posseduto 
dal marchese di Hohcnburg, come si è veduto nel libro H, perchè mai dicesi 
era di appartenere a Manfredi? Ecco in qual modo spiegasi quoìta coutradi- 
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zione, cui par che io caduto sia seguendo il JamsilIa.Si è letto al cominciamento 
di quest'opera che tra le altre concessioni fatte dall'imperador Federigo a quel 
suo figliuolo Curri la contea di Montescaglioso , e che di questa, come di al- 
tre ancora Manfredi spogliato Tenne dal suo fratello Corradi. Si è letto nella 
nota S del I libro che Innocenzo IV, dopo raccordo col Prìncipe nel 1254, 
confermandogli tutte le concessioni del padre augusto, gli diede anche la 
contea d'Andria, che era del marchese di Hohenburg, in cambio di quella 
di Montescaglioso , che costui anche possedeva, perchè donatagli forse dallo 
Stesso Corrado dopo che l'ebbe tolta a Manfredi. Or questo baratto non do- 
veva essere seguito ancora al tempo della fuga del Principe, per lo che Guar- 
dia Lombarda, la quale facea parte della contea d'Andria, non essendo passa- 
ta ancora sotto il dominio di lui, era tuttora posseduta dal marchese Bertoldo, 
laddove di dritto a Manfredi si apparteneva. Il Jamstlla in fatti parlando la 
prima volta di quella terra dice : erat de pertinenlhs comitaius andren&ù 
quem possidebat marchio Bertoldus; e parlandone poi la seconda volta 
usa le seguenti espressioni: Principi rottone comilalus andrensis spedai. 
Cosi diceva di Bovino lo stesso storico ; ad ipswn Principem ratione comi- 
taius andrensis pertinebaU 

(3) Vas nel buon latino dinoia al senso letterale vaso , ed al traslato or 
tpialunque suppellettile, or le parti pudende, or bagagli militari. Ma sicco- 
me dice ilJamsilla: vasajam sibi parare eoeperant ut per mare recede- 
reni, cosi è chiaro che quello storico usò rasa per dinotar navi, signiGca- 
lo ch'ebbe nella bassa latinità, e che anch'oggi si conserva letteralmente 
nel nostro vascello, e nel vaisseau francese , colla differenza, che quest'ul- 
tima parola significa egualmente e nave, e pieciol vaso, nel mentre vascel- 
lo fra noi rende la prima idea, e vasello la seconda. Nell'autico la ino 
travi anche vascellum sinonimo di vasculum, leggendosi in una iscrizione 
riferita dal Grutcro alla pag. 1108 num. 6,Jìlus in vascello, et massa re- 
positus, ove vascellum è invece di urnula. Del resto il chiamar col nome 
di vaso una galea una nave è una espressione goffa, figlia delle menti bar- 
bare, che guastarono l'aureo linguaggio del Lazio, ma non può dirsi falsa as- 
solutamente. 

/ 

(4) Alla nota 5 del I libro si è nominato un Manfredi Lancia signor d'In- 
cìsa, e podestà diMilano negli anni iaSa, 53, !>4-c Sì> , ma r.on debb'csscre 
costui il Manfredi Lancia capitan generale in Terra d'Otranto, che secondo il 
Jamsilla fu vinto a Nardo da' Brindisi ai nel iz55, essendo inverosimile, per 
non dire impossibile, che una sola persona avesse due cosi importanti incari- 
chi ad un tempo in Puglia ed in Lombardia. Niccolò Speciale parla di un 
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Manfredi Lancia che nel i&84 assediava il caste! di Malfa pel re Pietro d'A- 
ragona , e negli annali ecclesiastici leggesi un Manfredi Lancia collega di 
Giovanni di Procida nella ambasceria inviata a Bonifazio Vili nel 180,5 dal 
principe Federigo figlio di re Pietro, ed è molto probabile che questi due 
fatti riguardino lo stesso Manfredi Lancia di cui parla il Jamsilla. Divoto 
infatti costui al re Manfredi, ed affine suo dal materno lato, dopo la mor!e 
di questo monarca potè passare in Aragona presso la regina Costanza sua 
figlia, come fece lo stesso Giovanni di Procida, e consacrarsi quindi al ser- 
vizio di re Pietro, e dei suoi figliuoli. Compagno di esilio del Procida, potò 
anche aver acqui siati la sua confidenza per forma che questi nella sua am- 
basceria a Bonifazio il desiderasse suo collega. Nou saprei affermar poi se 
questo Manfredi fosse del ramo Lancia stanziato nel Regno, o di quello dei 
marchesi Lancia di Piemonte. Certo non era ei figlio di Gualvano o di Fe- 
derico, poiché il Jamsilla l'avrebbe detto, ma la identità del suo nome con 
quello del signor d'Incisa podestà di Milano, potrebbe farlo creder figliuolo 
o nipote di costui, e quindi germano o cugino d'isolda marchesa di Hohen- 
burg, la quale notammo figlia di uno dei marchesi Lancia. 

(5) La intrepida difesa di Oria ci ricorda quella maraviglio m fatta ai no- 
stri tempi da Saragozza, sia per l'ostinatezza, o sia per le cagioni identiche, 
che la produssero, e conferma ciò che si è osservato nella nota 20 del I li- 
bro intorno ai due assedii di Napoli. 

(6) Matteo Paris fa montar l'esercito del cardinale Ottaviano a se«snnta- 
mila uomini. Io credo esagerato questo numero, ma non di molto, poiché il 
Jamsilla dà sempre a quell'esercito l'aggiunto d'innumerevole. 

(7) Bulfida non si trova in alcuna carta topografica, nè in alcun diziona- 
rio geografico, compreso quello del Regno fatto dal Giustiniani. Vedesi sol- 
tanto sulla gran carta del Zannoni il bosco della Bufava, o Bufera, ed il fiu- 
me Bufera, chiamato altrimenti Albio Alvio, e che ha-dato forse il nome a 
quel bosco : il quale situato giusto di presso a Frigento , ed in qua del monte 
Formicoso, ove arreslossi Manfredi, doveva essere , semai non mi appon- 
go il luogo , ove secondo il Jamsilla , erasi fermato l'esercito papale, ed 
ove sperava di ottenere il Principe la vaticinata vittoria. Il Capecclatro par- 
lando di questo luogo, che egli malamente chiama Bulfdo, soggiunge : op- 
jrur Aufdo che oggi si chiama Ofanto , il quale è poche milita lontano . 
dalla Guardia, ed avvertasi che Ofanto è fiume, che passa sotto Veno- 
sa, Calitriec. Ma egli grossolanamente s'inganna ; 1 . perchè se avesse inteso 
di un fiume, il Jamsilla uon avrebbe detto ad heum qui vocalur Bulfida, 
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ma sì bene ad /lumen; s . perchè l'Ofanto era ben lontano dal teatro della guer- 
ra descritto da questo storico, prendendo quel fiume la sua sorgente nel monto 
Paflagone , ch'è molte e molte miglia al sud di Guardia Lombarda , laddove 
Manfredi era col suo esercito al nord di quella forte terra , tagliandole ogni 
comunicazione colf esercito pontificio. Non debbo però tacere che nel codice 
de Miro della storia del Jamsìlla alla parola Bai fi da leggesi annotato oppi- 
dum saracenicae origini*. Ma non trovandosi vestigio di questo luogo, co- 
me si è detto, io credo, anche ben esaminato il contesto , che BulGda fosse 
quel che chiamasi ora il bosco della Bufera, e chela nota al codice summen- 
tovato sia una erudizione indigesta di cui i copisti o il possessor del codice 
ba voluto far regalo ai poco accorti lettori. 

(8) Uno stadio era la ottava parte di un miglio, cioè una lunghezza^ 
j«5 passi. Quanto alla operazione militare eseguita da Manfredi nel ritirarsi 
& fronte del papale esercito oltremodo più numeroso del suo , è quella stessa 
che i Francesi chiamano par echellons, e gFItaliarù per ùcalsni ; e cer- 
tamente i più esperti generali de' presenti tempi non avrebbero potuto ese- 
guire una ritirata in faccia al nemico con maggior diligenza ed arte. 

(9) Dalla descrizione ehe fa il Jamsìlla di queste macchine inventate da 
marchese di Hobenburg per munire gli accampamenti papali, eche io ho tra- 
dotta letteralmente, sembrami di riconoscere in esse le palizzate fruiate do* 
tempi nostri. 

t 

(10) Par che poco frotte avesse prodotto questa legazione a favor di Cor- 
Tadino, perciò che leggesi negli annali ecclesiastici alla rubrica dell'anno ap- 
presso cioè del ia56 una epistola di Alessandro IV all'arcivescovo di Magonza 
tendente ad impedir la elezione all'Imperio di quel giovane Principe, nella 
quale sono principalmente notevoli le seguenti parole. Nec per /toc etiant 
coneuleretur ampio et spatt'jso regno Theutoniae de rege, vel rectore con- 
digno, cum male possit alio* regere, qui non novil gubernare seìpsum : 
nec bene vel digne aliorum gubemaculo praeesse valeat, qui regimine du- 
citur alieno, et cui propter tot patente» defectus, necessaria est alteriue 
tustodia, et tutela; propter quod regnum ipsum longo tempore non sine 
multo discrimine sub opportuna regimiate expectatione langveret. Cosi la 
stessa romana curia faceva anticipatamente, e certo senza volerlo, l'apologia 
di Manfredi, perocché non altri motivi il condussero indi a poco a prender 
la corona, cedendo al voto della maggiore e più sana porte de' regnìcoli, ne* 
quali doveano necessariamente far gran peso le condizioni del tedesco giova* 
netto mentovate nella epistola di papa Alessandro. 
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(11) Non Intendendosi di Ruvo della Terra di Bari, ma diRuvoch*èin Basi- 
licata al confine di quella provincia col Principato ulteriore, sembra strano 
che il Legato ed il marchese Bertoldo , invece di entrare a dirittura dal 
Principato in Capitanata, allungato avessero il lor cammino passando per Ru- 
vo. Ma forse voller eglino mostrarsi prima in Basilicata per incuter terrore 
a q iella provincia, e rianimarvi i partigiani della Chiesa, che vi erano, co- 
me si è detto, in gran numero, principalmente a Melfi. 

(12) Tolommeo de Lucca ne' suoi annali ecclesiastici accusa asseverante- 
mente il cardinale degli Ubaldini d'intelligenza con Manfredi, e lo fa finanche 
mezzano delle segrete pratiche di questo principe coi ghibellini di Tosca- 
na. Ma il Lucense non essendo un esatto storico, come oppar da molti errori 
che incontransi nelle sue scritture, merita ben poca fede, sopralutlo quando 
si consideri che nel 1260, cioè pochi anni dopo, il cardinal Ottaviano era le- 
gato apostolico in Lombardia, e vi bandiva quella nobil crociata centra Al" 
berigo da Romano dopo le sozze ed atroci crudeltà da costui usate a moltis- 
sime nobili donne di Trevigi , crociata che fu poi oscurata dalle non meno 
tozze che raffinate crudeltà praticate verso la consorte ed i figliuoli di Alberi- 
go. Per lo che tolta di mezzo la testimonianza del lucchese storico, le cagioni 
che appone Saba Mala^pina alle cose avvenute in Foggia a scapito della 
causa papale sembreranno forse più fondate e più verosimili, c Cum enim, 
ci dice , arma non sedeant humeris cleri corum , nec expediebat nec tu- 
1um erat quod praeferretur in tanto negolio Cardinali* gpntibus bellico- 
fi» , et quod praeesset exercilui beUatori. Clericus quidem nec se potest 
ad pugnam nec alios animare, cu f us exercùium liber est tantum. Et idea 
tmprudenter capitaniae reeipit praesidium, et minus provide sibimiliia 
refenda committitur. Quod si quandoque talibus, quorum usus spirùua- 
Ha et iis annexa censentur, subjiciatur regendus exercilus , non est mi- 
rum si sub eorum magistralu muftitudo fot debilis , industriis animatio- 
nis vocibus non adjata, et tanqvam exanimis et imbecillitale regentis oc- 
cumbat, et corruat paucitati. Premesse le quali considerazioni riferisce il 
Malaspina le voci che corsero intorno al tradimento di Ottaviano , indi sog- 
giunge : sed ut cedat opinio veritati, sanius est credere quod idem Car- 
dinalis polius ex sui exercilus debilitate diffisus , altendens suorum ar- 
matorum numero semper detrahi, exercitum vero Manfredi continue ad- 
augeri, dimisso Regno cum incolumitate suorum cesserìt man/redini* 

j'raudulenter. Iniquumestenim quod alienavi constai imposùum trahere 
addelictum, et quod nomini vitto deputa tur, quod ej'us volunlate non re- 
citar. Ac illud pericjitanti quis impulci unde evadere rarodetur? Né so- 
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fornente rUbaldini fu incolpato di aver tradito la causa papale in Foggia, 
ma il più atroce nemico di Manfredi, il marchese di Hohenburg ne venne 
tacciato, e dalla stessa romana curia, come da un curioso luogo del Paris di 
cui parlerassi alla nota 2 1 , comechè a dir vero nè l'una né l'altra di tali accuse 
fossero fondate, ma generate soltanto dal sospetto deVintt. Del resto se Otta* 
vian cardinale non era grande uomo di guerra, era non peto grand* mi- 
mo di stato ed elevato assai di cuore e di mente. L'Alighieri infatti il col- 
loca tra gli epicurei, ma in compagnia di molti valorosi come Federigo 
imperadore, Farinata degli Uberti, Cavalcante Cavalcanti. Il qual luogo 
della Divina Commedia coment andò l"Imolesc, fa di quel cardinale la dipin- 
tura seguente , colla quale chiuderem questa nota : Iste claruit post Fri- 
dericum II, scilicet tempore Manfredi et Caroli I veteris. Sed heic 
multi dubitant et dicunt, quare debeo plus mielligcre de Octauiano, 
quam de alio, ex quo auctor dicit simpliciter : e'i Cardinale, neminem 
nominando ? Dico breviter : quia futi vir valentissimus tempore suo sagace 
et audax, qui Curiam Homanam vexabat prò velie suo , et aliquando te- 
nuti in montibus Florenliae interris suorumper alijuot mcnses. Et sae- 
pe defendebat palam rebelles Ecclesiae contro- Papam et Cardinales. 
Futi magnus protector et /autor Gibellinorum. Et quasi obtinebat quid' 
quid volebat.-Ipse fecit archiepiscopum Mediolani, qui exaltavìt stir- 
pem suam ad dominium illius civilatis et alteram potentiam in Zombar- 
dia. Erat multum honoratus et formidatus. Ideo quando dicebatur tunc: 
Cardinalis dixit sic; Cardinalis fecit sic: intelligcbalur de cardinali Octa- 
viano de Ubaldinis per excellentiam. Fuit tamen epicureus ex gestis et 
verbis ejus. Nam quum semel petiisset a gibellmis Tusciae certam pe- 
euniae quantitatem prò uno facto, et non obtinuisset, prorupil indignan- 
te et irate in han&vooem : si anima est, ego perdidi millies prò gibelJiuis 
ipsam. 

1 

(13) La congiura in cui narrasi aver partecipato i fratelli di Hohenburg 
dopo la resa di Foggia e dopo il compiuto trionfo di Manfredi, non par cho 
fosse stata tramata a prò della sede apostolica , ma piuttosto per ridonare a 
Bertoldo il baliato del Regno a nome di re Corradino. Mi attendo a siiTatta 
supposizione, 1. perchè le notizie di questa trama pervennero al Principe da 
Napoli , e dal Conte di Guaserbruck , che trovavasi secondo il Jamsilla alla 
corte pontificia , e che sembra dover essere quello stesso ambasciador del 
duca di Baviera zio di Corradino, il quale dal campo di Manfredi era pas- 
sato, al dir dello stesso storico, di presso a papa Alessandro in Napoli, s. perchè 
la curia romana dopo la resa di Foggia, e la sottomissione dc^E Hohenburg 
» Manfredi reputò costoro suoi traditori, come si vedrà alla nota zi» di questo 
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libro. É dunque prolabi'e che l'incorreggibile Bertoldo marchese, di accordo 
co 'suoi fratelli avesse voluto tentar l'ainbasciudoro bavaro su quei suoi nuovi 
perfidi disegni , e che questi al Principe fossero dal Bavaro rivelati , douda 
surso l'imprigionamento , indi la sentenza di quella versipelle ed ambiziosa 
famiglia. 

(14) Leggesi nel Jamsitla che Pietro Ruffo fu creato maresciallo del regno 
di Sicilia da Federigo imperadore versogli ultimi tempi del suo reggimento. 
Ma siccome nel testamento di quell'augusto il Ruffo ó qualificato magister 
nostrae mamscalliae , cosi ho io seguito una tale lezione, a preferenza di 
quella del Jamsilla. La quale carica equivalendo presso a poco a quella di 
grande scudiero, o gran cavallerizzo de 7 posteriori tempi, ancorché nou fosse 
tra i primi sette graudi uffizii del Regno , era tuttavolta una dignità mollo 
a questa vicina. Aggiungi che durante la dinastia sveva non parlasi dagli 
fiorici di veruno gran siniscalco, nella cura del quale, era secondo il Gian- 
none , anche la provvista delle biade, e di tutt'altro che bisognava pc' ca- 
valli del 1 Re, laonde è verosimile che le funzioni di questa carica dell'epo- 
ca angioina eran divise tra il gran camerario e il magister mamscalliae 
prima di quella epoca. 

(15) Trovasi negli annali ecclesiastici la seguente bolla d'Innocenzio IV 
a favore do' Messinesi. 

Nobili viro Petra Buffo de Calabria cornili cathacensi regni Sici- 
liae manesca! co, ac ejusdem Siciliae, ac totius Calabriae generali, nee 
non et civitalis Messanae vicario; ac Consilio, et communitati messanensi 
Jtdelibus noslris. 

Apostolica sedes, quae sempcr aequitatis staterà librat merita singn- 
ìorum non sine discretionis deliberalo judìcio , propria per suos distri- 
buii munera gratiarum , oculo debitae providenliae ac lance considerar 
iionis dijudicans, quos, quando, et quibus benejiciorum suorum laetifcet 
donutivis. Dignum igitur et congruum sedes eadem arbitralur se circa 
civilatem messanensem ejusque cives impendere graliosa , et eam, quae 
inter civilates regni Siciliae potenliae , ac nobilitatis antiquae fama 
praefulget, privilcgiis efferre conspicuis, et praecipuae praerogatica grò- 
tiae honorare : praesertim cum per ipsam diclosque cives grata sacro- 
sanclac Romanae Ecclesiae et grandia possint commoda provenire. Ve- 
slris itaque supplicntionibus ajfectu benevolo concurrentes , ut ili a ins*> 
gnisjidei, et Jidelitatis devotio, qua vos ei, cujus eslis regeneralionis la- 
vacro Jilii, cujusque dilionis dominio vos reverenter prosterni lis , nova 
pariatgaudia voùis , et desideratae praemia liberlatis producat , vos ei 
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civitatem tandem tutB. Petri et nostra protettone suscipimus speciali. 
Et ut ex cumulata mairi* ad filios gratta eorum semper Jides et devoti* 
augealur, praesentium auctoritate statuimus, ut vos, et dieta messane*» 
cicitas de demanio silis Romanae Ecclesiae, liòertatum honorumque 
pricilegiis, quae a priscis habuislis temporibus de caetero gavisuri: aneto- 
ritatem vobis eamdem nikilominus concedente t, ut sub simili regimine vi- 
vati* et maneatis deinceps sicut Neapolitani et Capuani manere , et vi- 
vere dignoscunlur. Dalum Neapoli III. non. Novembris anno XI L 

(16) Quando i Messinesi sursero contra Pietro Ruffo elessero a lor retto- 
re o capitano, secondo il Jamsilla ed il Neocastro, il lor concittadino Leonar- 
do Aldigerio. Se non che aggiunge il primo di essersi dipoi costituito in 
quelle città potestà* quidam romanus nomine. Ma siccome leggesi nell'ap- 
pendice al Malaterra : università* Messanae misit Romam , et elegit pote- 
s totem dominum Jacobum de Ponte ; così chiaro scorgesi che il romanus del 
Jams'.lla dinota la patria, e non il nome di questo magistrati), e che dopo il 
nomine havvi in quello storico una lacuna. Uniformaronsi ciò praticando i 
Messinesi al sistema seguito dalle altre città libere italiane, scegliendo a lor 
rettore uno straniero di alto grado; perocché vedrassi nella nota 9 del libro V 
essere la famiglia de Ponte tra le principali di Roma. 

(17) Bartolommeo Pfgnatrlli arerà nome questo prelato, che redrem far 
turpe mostra di sé nella continuazione della nostra storia. E comechè tra* 
professori chiamati dall'imperador Federigo nell'università di Napoli furri 
anche un Bartolommeo Pignatclli di Brindisi pel dritto canonico, come apparo 
da una memoria inserita nel registro di quell'Istituto alla p. ai, e citata dal 
Sommante, pure dir non saprei se fosse stato costui quello slesso che fu poi ar- 
civescovo di Cosenza. Comunque ciò vada certo è che non dovè il Pignatclli 
essere preposto alla diocesi di Cosenza, se non verso la (Ine del 12 54, ed il co- 
minciar del 1255, a motivo che il Jamsilla parlando della spedizione in S.Luci* 
do del conte Pietro Rullo, afferma di esser seco ilo il nuovo arcivescovo co- 
sentino. E siccome al dir dcllTghclli Bartolommeo Pignatelli nel ia54 fu 
eletto arcira^covo di Amalfi, e sul finir dello stesso anno passò alla sede arci- 
vescovile di Cosenza , così conci! ierebbesi ciò perfettamente coll'asserzione 
del Jamsilla. In ricompensa poi del suo feroce odio per la stirpe sveva, e della 
sua divo/ione all'angioina dovelt'esser egli trasferito alla sede di Messina 
prima della metà del 1266, e forse immediatamente dopo la battaglia di Be- 
nevento. In fatti nella parte ch*ei prese alla l.tgrimevol catastrofe di re Man- 
fredi é qualificato da tutti gli storici arcivescovo di Cosenza, laddove in oc- 
casione della sua intercessione a favore de' fratelli Lancia c Copeco é no- 
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minalo da Saba Malasplna are hiepiscopus messanensis, come in appresso ri 
vedrà; e forse su di questi dati anche il Pirro nella sua notizia dell* chiesa 
messinese ferma al ia66 la nomina del Pignatelii a presule di quella citta, 

(18) I Palermitani dopo la morte di re Corrado aderendo anch'essi alla 
santa sede inviarono a Napoli, ove già trovavasi Innocenzio IV, un loro am- 
basciadore nominato Jacopo Salla; ed Innocenzio spedi a Palermo , qual le- 
gato apostolico, un minore conventuale chiamato fra Rufino da Piacenza. Il 
qual f&steggiato dapprima in Sicilia, par che poco buono nome vi si facesse 
dappoi, sia perchè caccialo avesse gli Ebrei come sembra accennare il Neo- 
castro, o sia perchè avesse governato aspramente. Fatto è che Palermo dopo 
le vittorie di Manfredi in Puglia ed in Calabria alzò di nuovo il vessillo 
svevo, accolse nelle sue mura Enrico di Abbate, capo dello sforzo regio nel- 
l'Isola, ed abbandonò il medesimo fra Rufino in balia di questo partigiano 
avevo. 

(19) Post f eslum vero Sancii Lucae (ia55) dice Matteo Paris , edici* 
regio convocala conventi tnagnatum numerata mulliludo. V enerat aulem 
illue ad Regem episeopus Romaniac ex parie Papae, qui apportane secum 
annulum, contulil ipsum annulum Edmundo jilio Regi», investiens eum 
tic solemniter de regno Siciliae et Apuliae. linde elevatum est cor Re- 
già in sublime et exultavit, tamquam jam receptis Siculorum et Apulo- 
rum omnium homagiis, civitatibus, et caslris^ in regem coronaretur. Et 
in propatulo Rex pater vocavit Jilium suum Edmundum regem Stciltae. 
JYesciebat aulem, ut creditur, memoratus episeopus quod contrita fuil 
papali* expedilio, et effusus totaliter thesaurus regis Anglorum, insuper 
alieno aere terribiliter obligabatur : et, si forte sciret hoc caute dissimw 
lavit ne rannera perder et sibi praeparala. Hoc autem prò fedo Regem 
latuit et magnates. Episcop. aulem antequam rei veritas in Anglia sci- 
retur, pretiosis ornatus muneribus, illieo reputi iavil. Rex aulem nimis 
propere ooram optimatibus ad altare prosiliens , con/isus nimis de pa- 
pali adjutorio juravit transitum inApuliam per S. Edwardum, de uno 
tantum habens sollicitudinem , seilicet qualiter transiret in pace cum 
exercùu suo et thesauro regnum Francorum. Vnde statim cogitavit quem 
ad hoc impetrandum ad regem Francorum deslinaret. Cogitavit insù* 
per consequenlerjura sua ultramarina imperiose reposcere ab eodem, et 
potenter readquirere; quia inter Apuliam et Angliam foret quasi inter 
duas mola* Francia conterenda; misitque illue dominimi Joannem Man* 
sei,- sed hoc pottea tuo tempore dicetur x 
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(20Leggonsi nelloSpinelli questi ragguagli intorno alla uscita delle frup- 
pe papaline dallaTerra di Bari. Che il Jamsilla non ne faccia parola non deb- 
be recar meraviglia; per ciò che le tante particolarità che riferisce costai 
delle guerre del Principe facendo con ragione supporre la sua presenza nel 
manfredino campo, ne risulta che non poteva ei conoscere quel che accadeva 
nella parte del Regno tuttora occupata dal nemico. Lo Spinelli si bene, che tro. 
varasi a Barletta, era più del Jamsilla in grado di saperlo, e quindi ho io se- 
guito il racconto del primo intorno a quella uscita , non ostante il silenzio 
serbato dall'altro. 

(21) Gli storici guelfi, sempre parziali conlra il figliuol di Federigo, non si 
astenner dal pubblicare che il marchese Bertoldo di Ilohenburg, ed i suoi fra- 
telli furono fatti morir da Manfredi. Ma siccome afferma il Jamsilla che que- 
sto Principe commutò la loro capitale condannagione in un perpetuo carcere, 
ove finirono essi la vita loro, cosi non potrei mai supporre ch'esentandoli da 
un pubblico supplizio avesse preferito Manfredi di far morire costoro segre- 
tamente, e mi conduco a tale avviso per lo seguenti ragioni: i . perchè il loro 
sconoscente eperlìdo operare verso una famiglia, a cui appartenevano, e ch« 
li avea beneficati tanto, e Tessere stati giudicati da un int to nazional par- 
■ Lamento, attcstano che non vi fu mai né più franca né più legale sentenza, 
©ve legale possa dirsi una sentenza di morte; 2. perchè non è verosimile che 
valendosi Manfredi della più bella prerogativa regia quella di far grazia 
avesse impedito la esecuzione di quella sentenza per divenire indi a poco 
con freddezza di animo un volgare omicida; 3. perchè tutto il breve ma lu- 
minoso corso della vita di questo Principe ci vieta di supporre che la ma- 
schera egli avesse di Tito ed il cuor di Tiberio, le quali differenze tra l'ani- 
mo ed il volto non mai sfuggono al penetrante sguardo de'con temporanei, ed 
a quello più penetrante ancora della posterità. Del resto la fine infelice de! 
marchese Bertoldo, come ho toccato di sopra, è una nuova prova del danno 
che apporta sempre, e sopratulto nelle civili discordie, il volersi tsnere 
«Lille due parti. Ed è notevole che mentre Manfredi il condannava giusta- 
mente pe' suoi vecchi e nuovi tradimenti veniva egli imputato dal Papa di 
aver anche tradito la causa della Chiesa, come appare da una lettera scritta 
da Alessandro IV in Inghilterra a maestro Rustindo, e riferita da Matteo 
Paris sotto la rubrica del ia56, nella quale sebbene sia errato il coguomo 
di quel marchese, chiamandovisi Berioldus marchio de Carnbriffia, pure da 
tutto il contesto e da altro luogo dello stesso storico appar chiaramente che 
trattavasi dell' Hohcnburg. Ma in realtà veduto abbiamo essere stato costui 
sempre di cuore avverso a Manfredi, o perchè spinto dall'invidia, o perchè 
prevedesse nella sua scaltrezza che la causa sveva nel Regno avrebbe avuta la 
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peggio o presto o tardi, ci avesse talvolta orpellato collo stesso Man Fred i il 
vero suo animo , affin di salvarsi in caso di un passeggiero trionfo di questo 
principe, 

• 

(22) c E fu gran cosa( dice il Costanzo ) che la Città di Napoli, che quattro 
anni prima avea tanto cstinalamente chiuse le porte e negata obbedienza a 
Corrado, avesse poi cosi pazientemente messo il collo sotto il giogo ed accet- 
tato per signore Manfredi j . Ed invero un risoluto guelfo come quel nostro sto- 
rico, un che credea Manfredi parricida e fratricida , reputar dovea gran cosa 
questo cangiamento degli animi napolitani. Ma colui invece che hen altra ha 
veduto essere stala l'indole di quel Principe, non istenterà a credere che ma- 
ravigliata Napoli dalle sue vittorie, sicura della sua clemenza, ed attirata dalle 
tante altro sue virtù, rinunziato avesse ad una resistenza, che la ragione ed 
il cuore altamente riprovavano. Ed aggiungerò che questo ultroneo sotto- 
mettersi che fece la città nostra allo armi di Manfredi nel i2$6, laddove si. 
tenacemente erasi difesa due anni innanzi coatra quelle di Corrado, è forse 
la più gran prova delle luminose qualità dei primo , il grido delle quali do- 
vè rimbombar sì forte da vincere quell'antica, quella fondata avversione de* 
Napolitani alla sveva stirpe, di cui nella nota 17 del I libro sonasi fatte 
aperte le potenti cagioni. 

(23) Crede il Summonle che l'arciprete Caraccio!o, già maestro di Man- 
fredi fosse la persona medesima di Berardino Caracciolo Rosso, arcivescovo 
di Napoli, morto nel 1262, e sepolto nel duomo alla seconda cappella piccola 
a sinistra di quella dei Minutoli. Ma io non posso uniformarmi ad una tal 
opinione : 1 . perchè dal contesto di Matteo Spinelli , che narra le grazie falte 
da quel principe al nipote del suo maestro, *edesi abbastanza chiaro che co- 
stui a quel tempo dovea essere già morto; 2. perchè fesse pure stato vivo al- 
lora questo Caracciolo, certamente arcivescovo egli non era, poiché tale o 
non arciprete dallo Spinelli sarebbesi chiamato; 3. perchè uno delle princi- 
pali controversie tra la santa sede e la casa di Svevia aggirandosi intorno alla 
nomina de* vescovi , e Manfredi trovandosi in quel tempo fuori della eccle- 
siastica comunione , non era verosimile anzi era impossibile che nei sci anni 
che scorsero dall'ingresso di questo principe in Napoli sino alla morte di Be- 
rardino Caracciolo Rosso fosse avvenuta la nomina di un arcivescovo napo- 
litano, e sopratutto nella persona di un antico maestro di Manfredi. 

» 

(24) Davvi conlradizione tra il Jamsilla , e Saba Malaspìna intorno alla 
loltomissione di Aquila a Manfredi, perciocché la narrazione del primo , cho io 
bo seguita in questa mia storia , è in gran parte contradetla dal seguente passo 
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dell'altro. Erat in extremis Regni partibu*, olim rege Conrado favenie t 
civitas Aquilae,in odium buronum de Ma contrala per ipsorum villano* 
de novo contimela, in qua de diversi* ca*lrorutn 
incoli*, non ab*que quamplurium et prooincialium jactura nobilium , et 
praedictorum baronum rusticorum adunata congerie* in tantam Jan 
tnulliiudinem populo*a Concreverat, quodde auorum virium teine rilute 
super bien*, *e vicini* exhibebal horribilem, et dominanti* in Regni* do- 
minio *ui* operibu* indevotatn, quia potiu* velut par* universo non con- 
gruens generalibu* Regni *latuli* reputabat indecen* colla submitlere, et 
aingulare* *ibi vivendi formula* conficere praesumebat. Sjìcrabat cnim im 
praesuntae libertati* *tatu contro tuo* domino* apostolicae *edi* au- 
xilio confoveri, et ideo contro Manfredum, etiam po*t *uac coronario- 
ni* tempora, pertinax in rebellione j'am facto, *ub velamine decotioni* 
Eccleaiae, Regi parere pertinacùer conte mnebat. Ad ru*ticorum inquarto 
domandam proterviam , et per haec restituendo lae*i* quampluribu* jun 
ra sua, Manfredu* victoriosu* accingùur. Sed anlequam civilatis moe*> 
uibur eju* *e vicinaret exercitu*, lamquam populorum dijformibu* erecla 
particuli* maceria ruvinosa dispergilur , et dum volare super vicino*: 
mtitur Aquila, piami* nudala solo deprimitur y universi* habilaloribus, 
guibu* tutelae veniam in personiset rcbu* clementia regali* induisti, *u- 
hilo vacuata deseritur,' et quue dudum piena populo slave nesrierat, in- 
combustionem et cibum igni* illieo tradita sola aedet. Eo sic iloquc re- 
tlacta in nihilum rex Manfredo* in Apuliam exercitu dissoluto rever- 
tilur,ul membra bellici* faticala laboribu* quieti* grala/t dulcedine, pla- 
tidisquae solalii* restauraret. Potrebbero tultavolta conciliarsi q tes e dif- 
ferenze cui supporre che Aquila ssbben si fosse sottoposta a Manfredi nel 
ia$6, pure non fosse stata che apparente q jesta sottomissione, ed avesse du- 
rato nella sua contumacia finché il nuovo re non ne prendesse l'aspra ven- 
detta che descrive il MaLtspina. Tuttavolta se da un lato il silenzio del Jara- 
si Ila, come di colui che giunge appena alla coronazione di Manfredi, non po- 
trebbe esser sufficiente a suientire questo fatto, dall'altro neppure visi debbe 
creder ciecamente, per essere riferito da uno storico oltreniodo devoto alla, 
j»arte guelfa. 

* 

(25) Narra il Summonte ebe re Manfredi nel più forte della sua potenza 
inviò cento galee in soccorso de* Veneziani, coi quali nel i2Ì>8avea fermato 
quella colleganza notata negli annali di Venezia del Dandolo. Ed aggiugne 
quel nostro storico di aver tratta siffatta notizia dall'opera di G. B. de Doclig 
i 'titolala della Fila e de Mirucoli dell'Apostolo S. Tommaso. A me non 
é riescilo di aver ìudlu inani il mentovato de Dotti*, per quante ricerche ini 
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abbia fatte. Ma sembrami che non ostante la potenza a cui Manfredi elevò 
il Regno, un tal numero di galee debba essere di mollo esagerato. 

(26) Saba Malaspina dopo aver parlato del divisamente di Manfredi di 
Assumer la corona, prorompe in una lunga e violenta invettiva contro que- 
sto principe qualificandolo di sanguinario tiranno. Ma chiaro ei si scorge 
che il Malaspina faceva allora eco al grido della parte guelfa, poiché in altri 
luoghi della sua opera ben diversa ei descrive l'indole di Manfredi, e ciò di 
accordo col Jamsilla, e con tutli gli altri sincroni , e singolarmente coll'in- 
genuo Matteo Spinelli , che sebbene non fosse di parte sveva , pure non ci 
narra di quel re che giustizia, prudenza, e magnanimità. Se non che versa 
la fine il passo del Malaspina è oltremodo curioso , e merita più fede di ciò 
che vi si legge dapprima, perocché le dipinture son fatte al naturale, e le 
banderuole son messe nel lor pieno giorno. Demum, ei dice x advenienle die. 
coronationis indi da e magnate* omnes apud Panormum cum Manfredo 
unanimes convenerunt. Sed de praelalis quidam prompte, minus tamen 
provide, ad coronatwnem praedictam maturi* gressibus properarunt / 
olii praetensa excusationis causa in proprtis ecclesiis substiterunU 
NonnuUi vero iter veniendi Panormum continuaverunt usque Messa- 
nam, qui aut lenti aut pedelentim pergebant, utfieret coronatio sine eis; 
aul in aliquo loco de Sicilia, confingentes sefatigatos in itinere ac defe* 
ctos, qnaesila requie remanebant. Aliqui vero in die coronationis huju- 
smodi simulabant Panormi alicujus mole discresiae se gravatos, ut sai- 
iem mùsam coronationis, et horam unctionis regiae evilarent. Ac quilibet 
praelalus Regni, secundum quod magis minusve conscientiosus erat et de- 
votus Ecclesiae, se solemnitatis illius obsequiis remissius aut promptius 
ingerebàt. Or non narrando il Malaspina nè alcun altro storico che i vescovi 
non intervenuti olla coronazione fossero stati perseguitati da Manfredi , ovq 
fu la forza, domando io, ove il tiranno ? In qual guisa poi perseguitati fos- 
sero i prelati, che intervennero a quella cerimonia, in appresso verrà notato» 
Del resto il nuovo Re in memoria del solenne atto, e forse delle cordiali ac- 
coglienze del capitolo di Palermo sperimentar gli fece la sua munificenza, come 
dal seguente atto , eh' è riferito dal Pirro nella notizia della chiesa palermi- 
tana— Manfi idus Dei gralia Rex Siciliae iustitiariis Siciliae citra Jlumen 
Salsum tam praesentìbus quam futuris Jidelibus suis gratiam suora et 
òonamvoluntatem — Panormitànam Ecclesiaminler alias Regni Ecclesia* 
eo volentes amplius honorare, quo caput earum in Regno esse dtgnosci- 
tur, et ibidem divi Reges Siciliae et Jmperatores progenilores nostri et 
honoris excellentis insignia in vita consueverunt recipere, et post fata 
quiescere in domino dormiente* ubi etiam cadesti praesidio clarum Re* 
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gnifelidler susccpimu» diadema; Capitultm *t Clerico» omnes ipsiu* 
ma tris Ecclesiae, tara ilio* qui ibidem residentiam J aduni, quam alio» 
de gremio ipsiu» Ecclesiae, qui noetram seguendo Curiam deputati sunt 
Cappellae nostrae servitOs, a collecti» et exaclionibus omnibus graUose 
eximimu», et volumu» esse et gaudere immunes; quatenus ab intrinseci» 
impetitionibus expediti liòerius et promptiu» ad ojjtcii suidebitum ex* 
quendum inlendant, tampro felici et aeterna quiete progenitorum nostro* 
rum, quam prò vita» nostrae prospettiate orationes continuo ejjfundenle». 
Mandamu» igùur, et districte praecipimus, quatenus praesenlis indulgen* 
tiae nostrae grati am eisdem Clericis illibatam servanles, nihil omnino 
eis imponi patiamini prò exaclionibus aliquibus vel coliceli», quae per 
Curiam nostrani taxari conligerit, nec exigi aliquid ab eisdem. Datum 
Panarmi XV il. Aug. J. Indie. 

(27) In eodem anno, leggesi nell'appendice al Malatorra, mense aprili» 
primae indictionis Dominus Princeps Manfredus venti Messanam, et 
postea ivit Panormum; et ibi fedi congregari omnes praelatos et baro* 
nes totius Regni, et' ab electione eorum Dominus PHncepx fuit coronatus 
rex Siciliae decimo die mensis augusti primae indictionis cum maxima 

ttX € £ € *TCU^ iCC ù% • 

(28) Oltre l'appendice summentovata anche la cronaca cavense dice la 
coronazione di Manfredi essere avvenuta nella festa di S. Lorenzo, cioè al 
io agosto, laddove Niccola deJamsilla la ferma agli 1 1 del detto mese. Po- 
trebbe però conciliarsi questa leggiera differenza, se vorrà supporsi che la 
cerimonia durata fosse due giorni , e che cominciata ai io fosse tcrmiuata 
agli 1 1 di agosto. 

(29) Due altri gravi delitti gli storici guelfi dicono aver commessi Manfre- 
di prima che salisse al trono, la uccisione cioè di Pietro Ruffo già conte di 
Catanzaro, e quella di due cavalieri tedeschi spedili al Papa dalla corte di 
Corradino. Ecco come gli riferisce Saba Malaspina , di cui non vi sono più 
antiche testimonianze, tornitevi Pelrum de Calabria , virum olim in cu- 
ria Corradi) et Frederici etiam praepolenlem, qui Corradini aliquandiu 
coeperat administrari tulelam, apud terracinensem dvitatem exilio 

■ profugum per quendam Pelrum de Castellinola civem salemitanum 
domicellumet famiUarem ejusdem comitis procurarti interfici — Duo no* 
biles Alemanni quorum unus Croccus , alter Bonscianus vocabatur, 
ad ejusdem domini Alexandri praesenliam imploraluri prò Corra- 
dina veniam heredùatis avitaemilluntur. Ecclesia namque, lune, prò eo 
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quod Manfredus eidem plurimum reddiderat se ingratum , ci ejus be- 
neficia minime recognoscens eam privionali odio coeperat lacessere, re 
gnum SiciUae Jideli cniquam potenti prò ipsius Manfredi exterminio con* 
cessisset. Sane de fine praedictorum Crocci et Boneciani libenler ulleriora 
non diccrcm,ne f orti fan patriurn crimen detegam, quod decerei mente si» 
lentiosa, currente adreliqua calamo, per transire. Sed or do accurrentium 
rerum instai ut labia parata sermonibus , quae subsequentium series cu- 
pil esse recliloqua, concivium notoria scelera veridica locutione depin* 
ganti M forte major vero volane ad longinquos ut plurimum infamia re- 
feratur. Erat igùur Romae quidam nobilis de domo Surdorum nomiti* 
liaulus. Eie profecto more romano magnanimus et strenuus putaba- 
iur. Sed cum jam fere sibi tota proprietatis subslantta defuissel eum 
aliena sequi necessario oportebat. Plus enim praeter romanum morem 
in suis voluplalibus expendebat, quam possenl honorum suorum reddilue 
sustinere. Fuerat quippe sub multa lubricae delectationis liberiate nu- 
trì tu s , et ex co maxime quod nepos erat domini Richardi de Anniballis 
Sancii Angeli diaconi cardinali^ , cujus industria pene in Urbe sibiven- 
dicaverai inler omnes nobiles primati am. Luxuriabat excessibus , et ex 
avunculi potentia sumpto vigore vilarn agebal protinus dissolutatn. Jfuno 
autem Manfredus , qui eumaudierat fiore praesumptuosum parti cr et 
audacem, postquam multos de Urbe nobiles prò interficiendis dictis nun* 
tiis Corradini ad ampia proemia invitarat, excilavit contro eosdem nun- 
tios sollicitatione solemni magna munera offerendo. Memoratis ergo nuw 
tiis versus Anaguiam ad dominimi Alexandrum prosequenlibus iter suum\ 
* praelibatus Raulus inler castrum Molariae et silvam Algiari, quorum 
tenemenla et districtus dicli domini Richardi et nullius alterius existe* 
bant, eosdem nuntios invasione subita inler cepit inermes, quibus alias 
Romae spoponderat liberaliler auxilium personale. Croccus ergoimpro* 
viso Houli gladio periil , et Bonsdanus fiuit lethaliter vulneralus. Sic» 
que fiactum Corradini cum Ecclesia, nuntiorum impedimento suspensum, 
deficientibus traclaloribus et internuntùs, ullerius non processit. Raulus 
adhuc maleficus , qui sub tempore pacis dictis nobilibus alemannis eia- 
dem lantae crudelitatis inlulerat, ad recipiendum pretium sanguinis ver- 
sus Manfiredum difpugio continuato perrexit. Cui Manfredus in remune» 
ralionem ejus, quod suorum egeral audenler obedieniia mandatorum, co* 
mitatum tradidil calacene em. Or avverso a queste imputazioni porrò io 
dapprima due luoghi degli annali d'Italia dell'imparziat Muratori sotto la 
rubrica del 1 a 55, e 1 258, ne' quali egli studiasi discolparne Manfredi — 
i Non sopravvisse poi molto il Ruffo ( ei dice ) alle sue disgrazie , percioc- 
ché stando in Terracina fu ucciso da un suo familiare. Saba Malospina 

* 
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scrìve ciò falto per ordine di Manfredi, e detesta un tale operalo. Ma quan- 
do ciò sìa vero, dovette credere Manfredi di aver giusto titolo di trattar cosi 
chi si era mostrato si ingrato ed infedele alPimperador Federigo , ed ai 
suoi successori , dai quali era stato cotanto beneficato , e che egli poi sì pa- 
lesemente tradì — Racconta ancora Saba Mal aspina, scrittor nemico di Man- 
fredi, che non essendo peranche egli coronato, per parte del re Corredino 
vennero due ambasciadori con ordine di trattar col Papa di accordo per suc- 
cedere nel regno di Sicilia. Verso il castello della Molara furono presi , e 
spogliati, e Firn di essi ucciso, l'altro ferito da Raulo de* Sordi nobile roma- 
no. Autore di questa scellcraggine vien detto Manfredi da esso Malaspina, 
quasiché allora non si trovassero nel distretto romano, e in altri luoghi di 
quei nobili assassini, che andavano a caccia di chi area cariche le valigie di 
oro , e non confessasse egli che questo nobile era un solennissimo scialac- 
quone e malvivente, capace perciò, senza gli sproni altrui , di cosi neri at- 
tentali I — Ai quali argomenti del Muratori aggiungerò io i seguenti in difesa 
di Manfredi: i . Bartolommeo da Neocastro, storico quasi sincrono, e che seb- 
Len di parte aragonese, pur non si astiene dell'avvalorare parecchie calun- 
niose imputazioni fatte a Manfredi , parlando della uccisione del conte di 
Catanzaro avvenuta inTcrracina, non ne dà alcuna colpa a questo principe, 
s. Ed avesse ei pur comandala una tal uccisione , siccome il Ruffo era già 
capitalmente dannato in pena della sua fellonia dal parlamento di Barletta, 
cosi non dovrebbe vedersi nel suo comando che la esecuzione di quella sen- 
tenza, fatta è vero in forma illegale ed opposta al dritto delle genti; ma tut- 
tavolta nella natura di quei tempi, che certo mansueti niun potrà chiamare. 
3. La uccisione de'due legati di Corra di no, ordinata come pretendesi da Man- 
fredi, manca del motivo di utilità tanto necessario nel giudicar delle azioni 
umane. 11 Papa infatti se nemico era di Manfredi , non era amico di Corre- 
dino, ed a tutt'altro avrebbe conceduto il Regno fuorché ad un principe della 
casa di Boheuslauùen ; il che ben sapendo Manfredi, non mai poteva temer 
che le istanze della corte sveva avesser prodotto alcun elfrtlo sull'animo di 
Alessandro. A che dunque, far uccidere i messi di quella corte ? E non po- 
teva questa inviarne altri ? 4- Se a Raulo de' Sordi , incolpato della uccisio- 
ne, il qual rifuggissi nd Regno, conferi Manfredi un feudo, il fece forse per- 
chè Raulo era congiunto degli Annibaldi , famiglia tutta ghibellina, ad ec- 
cezione del cardinal Riccardo, e devotissima alla stirpe sveva, perchè Raulo 
era incolpato di un delitto di cui poteva anche non essere autore , perchè 
preoieva altamente al Principe di rendersi accetti i ghibellini romani , aflin 
di opporli ai disegni del Pontefice conlrarii a lui. La ragion di slato potette 
quindi indurlo non solo a dare asilo a Raulo , ma a beneficarlo anche lar- 
gamente. Fiaalincute, ed è questo il più forte argomento, Raulo debordi, al 
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dir della stesso Malasprna, fu un di coloro che seguirono Corredino nella 
impresa del Regno, come- si vedrà alla, nota ai del libro Vii; perlocliè o 
non fu egli reo della uccision de 2 due legati svevi,oav venne questa* per pri- 
vate inimicizie, e-non mai per pubbliche o politiche ragioni. Potrebbe mai 
credersi infatti che Corredino, il qual era d'indole tanto fiera, da non per- 
donar punto- alla- memoria di Manfredi, come appar dalla nota n dello stes- 
so VII libro, avesse perdonato poi all'uccisor dei suoi legali , e l'avesse asso- 
ciato anche alla sua guerra? Tanta dissimulazione e tanto obblio in un co- 
raggioso altero e giovane principe son fuori , ne converri, ognuno,, di qual- 
sivoglia verosimiglianza. 

(30) c E quando il dctlo Manfredi ( dice Ricordano Malàspina ) si trovò 
in istalo, si pensò farsi re di Cicilia, e Puglia, c pcrcliè ciò gli venisse fallo, 
si recò amici con doni e ufficii i maggiori baioni del Regno , e sappiendo 
come del re Corrado suo fratello era rimaso un suo figliuolo chiamato Cor- 
redino, il quale per ragione era diritto erede del reame di Cicilia, e nella 
Magna era nella guardia della madre,, si pensò una fraudolente malizia , e 
raunó tutti i baroni del Regno, e propose loro quello che avesse a fare della 
signoria. Conciofossecosaché egli avesse novelle come il suo nipote Corre- 
dino era gravemente infermo, e da non poter mai reggere reame ; onde pei 
suoi baroni fu consigliato, che- mandasse suoi ambasciamoli nella Magna a 
sapere dello stato di Corredino-, e se fosse morto o infermo consigliavano 
che Manfredi fosss fatto re. À ciò si accordàManfredi, come colui che tutto 
ciò avea ordinato fitliziamente : e mandati gli ambasciadori a Corredino 
ed alla madre con ricchi presenti e grandi prof erte, i quali giunti a Soavia, 
trovarono che la madre ne faceva gran guardia , e con lui tenea più al tri 
fanciulli di gentiluomini, vestiti di sua roba. Domandando » detti ambascia- 
dori di Corredino, la madre, temendo di Manfredi, mostrò loro uno dei detti, 
fanciulli, e quegli con ricchi presenti fecion gli doni e reverenzia: hi fra quelli 
doni furono confetti avvelenati, e quello garzone prendendone tosto mori; ed 
eglino credendo aver morto Corredino di veleno, tosto si partirono dalla Ma- 
gna, e come furono arrivati in Venezia, fecion© fare alla loco galea vele di 
panni e lutti li arredi neri^ ed eglino si vestirono a nero, e come giunseno 
in Puglia fecieno sembiante di grandeslolore , siccome da Manfredi erano 
ammaestrati, e rapportarono che Curradiuo era morto; e fatto per Manfredi 
gran sembiante di corrotto, c pianto, dai suoi amici e dal popolo, siccome 
aveano ordinato^ fu eletto re di Cicilia e di Puglia » — Or vedi in questo rac- 
conto quante assurdità 1 Gli a'mbasciadori dì Manfredi portano confetture av- 
velenate a Corredino ; il disegno lor falla ; ua altro fanciullo le mangia , e 
muore d'un tratto; e la Regina madre di Corredino non li trattiene per far 
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loro pagare il Go del tentato delitto , c li lascia tranquillamente ritornare a 
Manfredi , e di questa nera macchinazione non fa ella alcun cenno al fi- 
gliuolo, neppur quando dopo la morte di Manfredi mosse Corradiuo alla volta 
del Regno per istrapparlo dalle mani dell'Angioino. Infatti nella enciclica 
che scrisse il giovane re in (ale occasione ai principi della cristianità, c che 
Icggerassi alla nota 1 1 del VII libro, nel menlre sotto altro aspetto ben poco 
onora la memoria dell'estinto suo zio, non gli fa egli alcun rimprovero per 
queir infame attentalo. Segno evidente, come più volle ho dello, che ancor 
questo fu un calunnioso trovato del tempi posteriori. 
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REGNO DI MANFREDI. 



Il nuovo re tosto che fu incoronato, avvisando clic non ostante i 
suoi trionG perder non dovea di mira le nemiche pratiche , ripassò 
ben presto il Faro, e sen venne a Foggia. E perchè tutto bramava di 
operare col nazionale consenso , convocò un general parlamento 
in quella città (i) , nel quale molte cose fermaronsi pel buon reg- 
gimento dei popoli, e per lo incremento delle lettere, coltivate da lui 
sulle orme di suo padre ed altamente protette (2). Giuochi , illumi- 
nazioni , e pompose feste seguirono quel congresso ; e fecesi anche 
la gran caccia della Incoronala, ove intervennero intorno a millequat- 
Irocento persone, ed ebbe campo Manfredi di mostrar la generosità, 
e la magnificenza che tanto il fregiavano (3). Ma in mezzo a' sollazzi, 
che , mava , e che alla giovanile sua età pur si addicevano (4) 5 egli 
non obliava le cose della guerra, e quelle dello stato. Gessate quindi 
appena le feste, mosse con poderoso esercito verso la Campania , e 
tolse a'papalini la contea di Fondi, che l'augusto suo padre avea già 
donata alla Chiesa. E siccome importanti notizie colà gli giunsero 
da Roma , cioè che avendo quella gran Città richiamato alla carica 
di suo senatore il bolognese Brancaleone di A ridalo conte di Casa- 
lachio (5), fautor caldissimo del popolar governo , era stato costui, 
sulle insinuazioni de' nobili, scomunicato dal Papa , ed aveva ciò de- 
stalo nei Romani altissima ira, cosi profittando di questa nuova favo- 
revole occasione , fomentò il Re le operazioni del Senatore e Io sde- 
gno dei Romani, e promise all'uno ed agli altri assistenza e soccorso. 
Vero è che l'apostolica sede non sen rimase invendicala , e va- 
lendosi delle sole armi che gli erano rimaste allora , Alessandro IV 
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con solenne atlo scomunicò Manfredi , dichiarandolo ribelle della 
romana chiesa, sacrilego occupaiore e predone delle sue ragio- 
ni; scomunicò ugualmente Rinaldo vescovo di Agrigento, Farci ve- 
scovo di Sorrento, e l'abbate di Montecasino, il primo per aver col- 
le sue sacrileghe mani data a Manfredi la unzione sagra dei re, e 
celebrata la solenne messa nel giorno dell'incoronazione , e gli altri 
per aver assistito a questa cerimonia ; citò gli arcivescovi di Salerno, 
di Taranto, odi Àcerenza, al dir di altri, a comparire alla sua presenza 
per aver posto la corona sulV indegno capo di quell'empio (6) ; in- 
terdisse tutte le città e castella che raccogliessero , o il riconosces- 
sero per regnante, e proibì finalmente a tutti gli ecclesiastici di ricc- 
.verlo in chiesa, o di celebrare a lui dinanzi i divini uffizii (7). 

Manfredi tuttavolta senza molto di ciò curarsi, dalla Campania ri- 
tornò in Puglia , ed entrato a Barletta il giorno della Purificazione 
vi fu ricevuto da un immenso popolo, che colle palme alla mano Io 
acclamava Benedetto del Signore. Ed a cattivarsi sempreppiù gli 
animi de' Pugliesi una città nuova comandò che si edificasse alle falde 
del Gargano , affin di trasferirvi gii abitanti dell'antica Siponlo , la 
quale per la insalubrità dell'aria ogni giorno più decadeva, volendo 
che dal suo nome fosse chiamata Manfredonia , e destinando il suo 
confidente ed amico MarinoCapece a regolatore di quella grande opera 
con buona somma di danaro (8). Vero è che più sollecitudine dello 
papali censure gli diede l'arrivo a Barletta degli ambasciadovi di 
Elisabetta regina, e del fratello di lei duca di Baviera, venuti per signi- 
ficargli la falsità della morte del re Corrado II, e dimandargli il castigo 
di chi l'avea bandita, e la restituzione del Regno al legittimo monar- 
ca. Ma gettalo era il dado per Manfredi ; per lo che ad un rispetta- 
bile e canuto ecclesiastico, che fece le parole, rispos'egli con gentili 
delti, ma saldo nel suo fatto; e giustificato che lo ebbe alla meglio, a 
quell'oratore soggiunse, che mancando egli di maschile prole , Cor- 
redino sarebbe a lui succeduto , e che ben farebbe la madre d'in- 
viarlo alla sua corte , affin di essere educato a modo italiano, e di- 
vezzato da' costumi tedeschi , che tanto erano detestati da' regnicoli. 
Vero è che se vana era la domanda, più vana fu la proposta, che il 
sospetto di madre vietava ad Elisabetta di avventurar suo figlio nelle 
mani di uno zio cheaveagli,a suo credere, usurpato il trono. Avvisò 
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quindi Manfredi di non più curar la corte sveva , e di assicurarsi 
un successore della sua discendenza propria. E perche Beatrice di Sa- 
voja, sua prima moglie, era già morta, uè lasciato aveagli che una sola 
figlia di nome Costanza, ei rimaritossi con Elena Comneno, figliuola 
del despoto Michele, principe di Tessaglia di^tolia e di Epiro, e nato 
egli stesso da quel Michelangelo Comneno, il quale sottrattosi al gio- 
go de' crociati latini dopo la presa di Costantinopoli fatta da costoro, 
erasì impossessato delle tre mentovate provincie dell'impero greco. 
Col quale parentado, oltre di una ricca dote di molte terre in quelle 
parti, il Re fece acquisto di un vicino e potentissimo alleato, poiché 
conservava Michele vigorosamente, da capitan prode e colle armi in 
pugno, il paterno retaggio. La sposa, giovine di soli anni 17 e bel- 
lissima della persona, giunse aTrani il 2 Giugno del 12^9 tra il cor- 
teggio di molti cavalieri dei due Stati ; ed il Re ebbe pur campo di far 
mostra della magnificenza e gentilezza a lui solita (9) tanto in que- 
sta occasione, quanto in quella che se gli offri indi a poco dell'arri- 
vo a Bari delfimperador Baldovino reduce da Venezia, ad onor dei 
quale celebrar ei fece una giostra, di cui un contemporaneo scritto- 
re ci ha conservato alcune curiose notizie (10). 

Verso quel tempo il Comneno , dopo la morte di Teodoro Lasca- 
rìs sperando di potersi facilmente impadronir dell'impero greco di 
l\icca, aveva messo in piedi un valido esercito, e credendo necessa- 
rio il soccorso di Manfredi per la impresa che meditava , aveva al 
Re spedito Guglielmo Villarduino, principe del Peloponneso e dcl- 
TAcaja, altro suo genero, per sollccitarlo.il qual Guglielmo disbar- 
cato che fu in Vicsti ed abboccatosi con Manfredi, scorgendo che non 
molto polea sperarsi da questo principe, finche fosse tanto acremente 
molestato da' nemici suoi, reputò saggio partito di andare egli stesso 
alla papale curia nella ferma speranza di riconciliarlo colla Chie- 
sa, siccome quella a cui conveniva di deprimere l'ardito Michele Pa- 
leologo , tutore del fanciullo imperador greco Giovanni Lasca- 
ris (11), e di sostenere il vacillante Baldovino nel latino impero 
costantinopolitano. Ma vani riusciron gli studii del Villarduino, per- 
ciocché sebbene il Papa acconsentisse a riconoscer Manfredi qual re 
di Sicilia e di Puglia, pure vi aggiungea la condizione della cacciata 
de'Saracini tutti dal Regno, e d'altro lato il Re, che solo in costoro 
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pienamente fidava, perchè non seducibili dalle pratiche ostili (12), ri- 
fiutava risolutamente una tal condizione , che credeva, e forse a ra- 
gione, una vera insidia che a lui tendevasi. Tultavolta ci non man- 
cò d'inviar al suo suocero un buon numero di milizie, e se dobbiam 
credere ad uno storico greco , andò egli stesso a comandarle. Ma 
per una stratagemma del Paleologo il principe Cotnncno credendosi 
tradito da' suoi alleati, di notte gli abbandonò, e costoro reputandosi 
ugualmente ingannati dal Comueno , anch'essi pensarono alla loro 
salvezza; ma il principe di Acaja fu preso dai Greci, ed il He, od il 
suo duce con parte dei regnicoli a stento potè ritirarsi (i3). 11 De- 
spoto del resto pugnalo avendo indi a poco con miglior fortuna , e 
preso il general greco Alessio Cesare Strategopulo, lo inviò a Man- 
fredi ; il quale lo cambiò colla sua sorella, vedova delFimperador Gio- 
vanni Ducas, ch'era da più tempo prigioniera del Paleologo , ancor- 
che, come dicemmo, onorevolmente e trattata. 

Due anni intanto erano scorsi dacché Manfredi occupava il soglio, 
c Tira della romana curia contra di lui punto non i scema vasi. Pcr- 
lochè convinto che non mai poteva sperar da questa una riconcilia- 
zione sincera , intese a procacciarsi altri appoggi tra i monarchi 
europei, e profferse al re Jacopo di Aragona le nozze dell'unica sua 
.figliuola Gostanza con l'infante D. Pietro erede di quel trono , in- 
viando alla corte aragonese Guiraldo della Posta, Maggiore da Gio- 
venazzo , e Giacomo Mostacio , nella qualità di suoi ambasciado- 
ri , per negoziare il parentado. Intese egli inoltre a semprepiù affe- 
zionarsi i popoli a lui soggetti e con opere utili e grandiose (i4)? c 
con una severa ed imparziale giustizia , con ispccialità proteg- 
gendo il pudor delle famiglie (i5) , sul qual principalmente si fon- 
da la pace delle città. Intese in fine ad indebolire la papale potenza 
nella Italia, confermando la lega da lui fatta coi Veneziani nel 12^7, 
c fomentandovi , e soccorrendovi da per tutto i ghibellini. E per- 
chè avea bisogno di maggiori forze per la esecuzione di questo suo 
disegno, attirò nella Puglia altro buon numero di Saracini, ignorasi 
se dalla Sicilia , o dall'Africa, e nulla trasandò per semprepiù ren- 
dersi benevoli costoro , da' quali sol ripeteva il suo risorgimento. 
Parecche milizie inviò quindi nella Marca e uella Toscana, e non 
poco danaro in Lombardia, facendo suoi vicurii nel primo di quei 
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paesi Porcivalle d'Orla (16) , nel secondo il conte Giordan d'Angla- 
no (17), nel terzo il marchese Oberto Pelavicini (18). 

£ si nell'alta Italia il famoso Eccelin da Romano, uom sanguina- 
rio e feroce, egli è vero , ma valoroso capitano , essendosi rotto con 
13 u oso daDoara,e col summentovato Oberto, altri capi di parte ghì- « 
bellina , era stato dopo tanti trionfi abbandonato dalla fortuna ; c 
mortalmente ferito, e fatto prigioniero nella battaglia di Cassano (19), 
aveva finito la sua carriera nella età di 70 anni con intrepida mor- 
ie, e senza invilire il suo animo con bassezze, o puerili terrori. D al- 
tro lato suo fratello Alberigo , non men crudele di Eccelino , c del 
pari odiato, dopo lunga resistenza nel castello di S. Zenone crasi 
reso con la moglie ed i figliuoli ai Trevisani, ed al Legato apostolico, 
i quali con quella mescolanza di pietà e di ferocia , tanto allora co- 
mune , fatti prima confessare tutti quei miseri , avean poi dato la 
morte ai figli , ed alla madre sugli occhi dello stesso Alberigo , che 
dopo si orrendo spettacolo, e dopo atrocissimi strazìi avean del pari 
spento (20). E cosi coloro che tanto menavan rumore della crudel- 
tà di Bccelino, e del fratel suo, non solamente gomitavano, ma mo- 
Btravansi anche di essi più feroci. Mancato dunque in quel terrìbil 
vecchio il più gran sostegno de' ghibellini nella Lombardia, Manfredi 
si strinse maggiormente al marchese Oberto. E quest'ultimo nominalo, 
come si è detto , suo vicario , giustifico pienamente la regia scelta, 
battendo in varii incontri i Piacentini, ed intimorendo Parma (21), 
ch'era stata si fatale a Federigo imperadore (22). Nella Marca poi 
Percivalle d'Oria prese Camerino, e con onor sostenne l'avuto inca- 
rico. Ma più di tutti Giordan d'Anglano un gran servizio rese a 
Manfredi colla celebre vittoria di Montaperto che , unito ai Sa- 
nesi ed ai fuorusciti di Fiorenza, ei riportò sui Fiorentini, c per la 
quale la parte guelfa fu depressa del tutto nella Toscana (23). E di 
Fiorenza stessa rimasto non sarebbe che il nome, senza la nobile resi- 
stenza di Farinata degli liberti , capo de' ghibellini di quella città, il 
quale, com'è noto, nel congresso di Empoli dichiarò aiSanesi ed al re- 
^al vicario ch'egli la spada sguainata avea per liberare , non per di- 
struggere la patria sua, e che se dura vasi in ingiustizia tanta, impu- 
gnala ci l'avrebbe co 9 suoi a prò de' vinti guelfi (24). Se non che in 
mezzo a questi trionfi grave cura occupò l'animo del Re pel seguente 
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strano avvenimento, che merita con ispecialità di essere notato. Un 
fanciullo, o come altri dicono, un eremita avea sparso voce a Peru- 
gia di una rivelazione avuta dal cielo intorno ad un tremendo flagello 
che piombar dovca sul mondo ; e questa vana predizione avea tanto 
atterrito gli animi creduli di quel tempo,che nella speranza di poter con 
penitenza o processioni allontanare il flagello , o almeno riscattare i 
proprii falli, popolazioni intere, al numero di io in 20 mila persone, 
muovevano da una Città verso un'altra , disciplinandosi a sangue , e 
gridando : misericordia a Dio, e pace ira le genti. I Perugini quindi a 
tal forma visitarono Spoleto, gl'Imolesi Bologna, i Bolognesi- Modena, i 
Modenesi Reggio, i Reggiani Parma, e così successivamente un si stra- 
no rito passò a Genova , in Piemonte , e nella Provenza , e si estesa 
finanche nell'Alemagna, e nella Polonia. 1 Torriani tuttavolla , ed il 
marchese Oberto non permisero che que' fanatici entrassero ne'ler- 
ritorii di Milano, Novara, Cremona, e Brescia ; e Manfredi praticò 
lo stesso per la Marca e pel Regno , sospettando sotto l'ombra della 
pietà una qualche frode politica. E produsse quella stravaganza pa- 
recchi beni e mali nello stesso tempo, che vidersi da un lato conver- 
sioni di ribaldi , paci fra rivali città , ritorni di fuoruscili , ed istitu- 
zioni di sacre confraternite; dall'altro disonestà, commerci illeciti, ca- 
restia, mancanza di alimenti al gran numero di pellegrini, false cre- 
denze comunicate e diramate, ed altri più gravi inconvenienti (25). 

Anche la Sicilia nello stesso anno seriamente diede a pensare a 
Manfredi. Imperocché Federigo Maletta, suo zio, che con un drap- 
pello di Tedeschi era stato da lui inviato capitan generale in quel- 
l'isola, credette mostrarsi agli abitanti del monte di Trapani, de'quali 
molto sospetta lenca la fede. Ma quando intimorir voleva i nemici 
del suo re, cadde egli stesso vittima di un domestico nemico, di cui 
non avvi al mondo peste peggiore, venendo proditoriamente ucciso in 
mezzo al sonno da un Tedesco per nome Gelbo, o Gebbo, che era 
stato familiare del marchese di Hohenburg, e che il Maiella avea pur 
nominalo contestabile, e messo a parte di ogni sua faccenda. Il qual 
traditore spinto forse a questo atto dagli abitanti del Monte, rifuggissi 
presso costoro che speravan di far rimanere impunita la sua scelle- 
ragginc. Ma Federico Lancia, che fu surrogato all'estinto duce, ne fece 
alta vendetta , poiché prendendo a forza quel luogo , che credevasi 
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inespugnabile, vi mise a morte gli uccisori del Maiella, ed il Re ne 
mandò gli abitanti ad edificare Città Regale là dove erano gli avanzi 
dell'antica Città di Apollinc. 

La Sicilia stessa indi a poco soffrì altro turbamento, cagionato da 
una di quelle frodi, che sonosi spesso rinnovate nella storia delle na- 
zioni, cioè dall'apparizione di un falso Federigo, come in più antichi 
tempi era comparso nell'Italia un falso Agrippa , nell'Asia un falso 
Nerone , e ai giorni nostri è comparso in Francia un falso Delfino. 
E si Giovanni da Calcara, povero, e di condizione abbietta, perchè 
udiva da molti dirsi, mentre iva accattando , che per età e per volto 
mirabilmente assomiglia vasi al morto Imperadorc, con animo non 
abbietto fecesi a profittar audacemente di questa somiglianza. Chù 
ove se ne teneva a lui proposito , con affettato imbarazzo la negava 
per maggiormente dar sospetto- E quando avvidesi , che si comin- 
ciava a credere di esser lui realmente Federigo , celasi per qualche 
tempo, si fa crescer la barba, indi prendendo con isfrontatezza il tuo- 
no e le parole d'imperadorc, fermasi in un nascondiglio di presso al 
Mongibello, ove vien visitato da molti, che credevan la cosa , o vo- 
levano far mostra di crederla, e tra gli altri da Bartolommeo di Mile- 
to, da taluni fratelli e nipoti del fu Pietro Ruffo, e da altri fuorusciti 
del Regno. I quali tulli sperando da questa novità un cangiamento del 
loro slato, il salutarono augusto, e per sua maggior sicurezza il me- 
narono in cima al monte di Conturbi; ove provvistosi alla meglio di un 
imperiai sigillo il falso Federigo scrisse ed inviò encicliche, affermando 
di essere stato per divin volere nove anni in pellegrinaggio a far peni- 
tenza de'suoi peccati, e chiamando i popoli, e le potestà tutte alla sua 
fede. Ma non ebbe questa novella impostura un miglior esito dello 
altre. Riccardo Filangieri, conte di Marsico(26),successor del Lan- 
cia nel reggimento della Sicilia , venne con numerose milizie sotto 
Conturbi , e non potendo assaltare il luogo perchè molto forte , lo 
circondò strettamente affin d'impedirvi l'ingresso di ogni vettovaglia. 
Ed ancorché l'impostore, ed i suoi complici , spinti dalla fame delu- 
dessero la vigilanza del Filangieri, e per sentieri reconditi scendessero 
dal Monte, ed entrassero, onorevolmente ricevuti, in Castrogiovanni, 
pure il Capilan Generale dopo breve zuffa espugnò questa città, e col- 
l'opra di due abitanti di essa, Guglielmo Malacuciuo ed Andrea di Ba*. 
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tohiccio (27), ebbe in mano il falso Federigo con tutti i suoi complici, 
c pagar fece loro colla morte la pena della loro audacia. I quali fatti 
avendo condotto il Re a tornare nella Sicilia, per ispegnervi ogni resto 
di turbolenze, ragunò egli in Palermo un general parlamento; e sem- 
prepiù attirò a se gli animi di quelli isolani , come il chiari la copia 
de' donativi che fecergli le città principali, ed i baroni, e sopratutto 
quello bizzarro e spezioso ad un tempo di Enrico d'Alba, ricchissimo 
possidente di Mazara, il quale Io presentò di cento muli cavalcati da 
cento schiavi neri. Ordinate cosi le cose della Sicilia , ci ritornò nel 
continente, fermandosi qualche tempo in Basilicata al suo castello dì 
Lago Pesole, che principalmente amava per l'amenità del luogo , e 
per l'abbondanza della caccia e delle acque (28). Ed aveva egli largo 
campo di darsi bel tempo , perocché i suoi voti dapertutto erano ap- 
pagali, da pcrtu Ilo la fortuna a lui arrideva.Cosi continuando in Tosca- 
na a prosperare le ghibelline cose, il conte Guido Novello, che pel ri- 
chiamo di Giordan d'Anglano era colà rimasto regio vicario, molte 
terre e castella tolse ai Lucchesi, ed avvicinossi alla stessa Lucca, ri- 
fugio estremo dc'guclfi fiorentini. I quali vedendosi nelle massime 
strettezze inviarono amhasciadori al re Corradino per condurlo a ve- 
nir in Italia contra Manfredi ; ma sua madre noi permise allora , e 
per la troppo giovenile età del figliuolo, e per la difficoltà della im- 
presa. Ebbero non però dalla sveva corte molte speranze, ed in pegno 
ne riportarono a Lucca il mantello del giovine re , che quei guelfi 
ivan mostrando come una reliquia, ignari de' futuri destini di lui, o 
ben lontani dal credere che non dall'Alemagna , ma dalla Francia il 
risorgimento verrebbe dello stato loro. Tali furono le principali co- 
se cl\c segnalarono i primi tre anui del regno di Manfredi, cioè dal 
. 1258 al 1261. 

Ma quel terribil nembo, che preparavasi a danno suo, cominciò in 
questo ultimo anno a mostrarsi sull'orizzonte, comechè interrotto ve- 
nisse d'altri giorni belli e sereni. Ai 25 di Maggio Alessandro IV 
trapassò in Viterbo , non senza dispiacere della Cristianità; imperocché 
aveva egli costumi esemplari, 0 se da coloro che l'avvicinavano non 
fosse stato, quasi suo malgrado, spinto a seguir le orme de' suoi ante- 
cessori, avrebbe forse ridonata la pace all'orbe cristiano. Per tre mesi 
rimasero incerti i cardinali intorno alla scelta del successore, 0 perchò 
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numerose fossero le rivalità , o perchè non trovassero nel loro seno 
chi potesse salvare il papal fastigio dal pericolo che in quel momen- 
to gli sovrastava. Se non cho quando Jacopo, patriarca di Gerusalem- 
me , nato a Troyes nella Sciampagna da umili genitori , ma dì ani- 
mo ardito , di mente elevata , e tal quale volevasi dal loro colle- 
gio , giunse a Viterbo , cessar fece ogni ondeggiamento ; fu eletto 
pontefice dal conclave, e prese il nome di Urbano IV. Ne mancò egli 
airespettazione che aveasi di lui , perciò che asceso appena al papal 
soglio soddisfece al voto de suoi elettori , operando nel più ostile e 
violento modo contra Manfredi. Cosi tutto mise in opera perchè Co- 
stanza figliuola del Re non fosse maritata a Pietro figlio di Jacopo re 
di Aragona , ben prevedendo che da cotali nozze e lustro e potenza 
sarebbe cresciuta al suo nemico. E ad una lettera inviatagli dal mo- 
narca aragonese , col mezzo di fra Raimondo da Penafort (29) , per 
condurlo a pacificarsi col Suo futuro genero, rispose egli in termini 
violenti ed oltraggiosissimi per Manfredi, rimproverando a costui la 
sua nascita , annerendo le sue azioni , e comandando infine a Jaco- 
po di non far mai parentado con un nemico notorio della Chiesa (3o). 
Ma ciò non ostante l'Aragonese inviò alla córte di Sicilia suo figlio 
D.FernanSanchcz per regolare le condizioni dei parentado; il quale 
a mutua soddisfazione essendo stalo conchiuso, assegnò Manfredi qua- 
rantamila oncic d'oro in- dote alla sua figlia, la quale indi a poco fu 
congiunta a quel Pietro, che i destini aveano scelto vendicatore della 
oppressa casa diSvevia. Bonifazio d'Anglano, conte di Monlalbano, e 
zio del Re, con molli altri signori regnicoli accompagnolla fino a Mont- 
pellier (3i) , ove trovavasi allora re Jacopo colla sua corle, ed ove 
cclebràronsi le nozze il i3 lùglio del 1262. Per le quali cose cruc- 
ciato ollrcmodo Urbano altre pratiche pose in opera per impedir la 
colleganza di Luigi IX col monarca aragonese, ed il maritaggio con- 
chiuso Ira Isabella (32), figliuola diquesto re, e Filippo primogenito di 
Luigi. Ma neppur ciò riescigli , e soltanto assicurato gli fu da quel 
pio regnante che non avrebbe ci giammai dato alcun soccorso uè 
a Manfredi ne a Iacopo contro la Chiesa. 

Teulali invano i monarchi studiaronsi i nemici del Re di sedurre 
ì popoli. E sì quei di Montinoli nella Marca avendo fallo capii vo Cor- 
rado di Antiochia, nipole di Manfredi, capitan generale in quella 
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provincia, a vendicare questa offesa il Re invio Guai vano Lancia, suo- 
cero di Corrado, con molta gente d'arme. Ma il luogo essendo forte, 
sol potette essere assediato , e Corrado perduta ogni speranza di es- 
ser liberato dalle armi , si rivolse all'oro ; e corrotti i suoi custodi, 
fuggi con essi da quel castello , e sano e salvo fece ritorno al Re 
suo zio. Seduzioni tali tuttavolta non avevano un pari efletto nella 
Toscana ; ove gli affari de' guelfi andando sempre di male in peggio, 
Lucca ultimo loro asilo , fu ridotta a tali strettezze da' Fiorentini , e 
da' Pisani , che in sul finir del 1262 , o in sul cominciar del 1263, 
come altri vogliono , dovè rendersi al regal vicarie-, ancorché i suoi 
guelfi non fossero stati molestati , e soltanto fosse stala costretta ad 
entrar nella lega ghibellina , ed a scacciar dal suo seno i guelfi di 
Firenze. 

Ma se per ogni dove trionfava Manfredi, non per questo Urbano 
perdevasi d'animo , e sempre rinnovava i suoi maneggi contra il te- 
muto monarca, e la odiata stirpe sveva. E perchè contrasta vansi allo- 
ra la imperiai corona Riccardo conte di Cornovaglia , ed Alfonso re 
di Castiglia, e gli elettori stanchi di questa gara, e mal solfrendo 
una più lunga vacanza dell'Imperio, già inclinavano ad esaltar al 
Irono cesareo il giovinetto re nipote di Federigo, il Papa scrisse 
loro di non far una scelta tanto infesta all'apostolica sede , minac- 
ciandoli di scomunica se avessero nominato imperadore Corradi- 
no (3<j) : dalle quali minacce atterrili quei principi , ne abbandona- 
rono il pensiero. Nò perdendo mai di occhio il principal suo scopo, 
quello di strappar la corona dal capo di Manfredi , Urbano si volse 
eziandio al re di Francia, proponendogli d'investir uno de' suoi fi- 
gli od un suo fratello del regno di Sicilia , e di Puglia. E siccome 
Luigi delicato di coscienza, mostrava sempre gran ripugnanza di pri- 
var la casa di Svevia del suo retaggio, cosi ogni mezzo fu tentalo 
perchè svanissero questi scrupoli, senza che in allora potessero non- 
pertanto essere vinti. Vero è che un mortai morbo da cui fu sorpreso 
il Re in Caserta erger fece di nuovo il Pontefice alla speranza , ma 
udendolo riavuto da quel malore, crebbe l'ira sua per modo, che gli 
bandì contra una crociata. In forza della quale, pretcndesi, che il 
conte di Fiandra venisse con una turba di fanatici francesi, e che su- 
perato ogni ostacolo de' ghibellini di Lombardia, e presa la papal be* 
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Dedizione in Viterbo, procedesse Cno alGarigliano,ove avrebbe poslo 
in grave imbarazzo il Re, se turbamenti surti a Roma non avessero 
condotto Urbano a richiamarlo. Manfredi, si aggiunge, proGttar vo- 
leva della occasione, ed inoltrarsi egli stesso fino alla gran Città, ma 
ne fu impedito dallo scrupolo dei baroni regnicoli , i quali ricusaron 
di accompagnarlo ; per lo che si limitò a fare una scorreria nella 
Campagna romana coi soli Saracini (34) • Comunque ciò avvenisse, 
fatto è che Urbano non perdendosi d'animo, rinnovò le pratiche 
presso il re di Francia (35) , e citò ad un tempo Manfredi a com- 
parire alla sua presenza per giustiGcarsi di un ammasso di reati ad- 
dossatigli , avvegnaché tutti inventati dai nemici di questo Prìnci- 
pe per orpellarne lo •spogUaraento (36). E Manfredi, che amava di 
far pompa di moderazione , non isp regio la citazione papale , ma sì 
bene avvicinatosi alla Campania inviò ambasciadori al Pontefice affine 
di cominciar le sue discolpe. Ma dalla accoglienza fatta a costoro av- 
vedutosi che se gli tendeva un aguato , ritornò in Puglia per viep- 
più rinforzar le sue armi , poiché ogni mezzo di placare Urbano era 
ormai infruttuoso. Né questo Papa ristettesi dal canto suo ;-ma scor- 
so il termine della citazione rinnovò contra Manfredi l'anatema fulmi- 
natagli da' pontefici suoi antecessori, risoluto a non dargli riposo, se 
non quando veduto ne avesse l'ultima mina. Eppure nella stessa pa- 
pale corte uomini pii saggi e moderati senza mistero ivan dicendo : 
a E egli prudente e santa cosa che a tal modo adoperi il Pontefice coi 
principi della Cristianità, quando i Musulmani da per tutto nell'A- 
sia son vittoriosi ; quando un imperador cattolico è scacciato da Co- 
stantinopoli da uno scismatico imperadore? In vece di intender ad 
astio ed a vendetta, non converrebbe forse al sacro grado suo di riunire 
i monarchi cristiani contra i nemici del comun culto, e di soccorrer 
l'espulso Baldovino contra il Paleologo? » Ma tenace Urbano del suo 
proposilo spregiò tali dicerie , e vedendosi sempreppiù minaccialo 
dal suo intrepido nemico , convocò il collegio dc'cardinali , e con la 
solita sua veemenza in tal guisa parlò loro, i Le ingiurie che da Fe- 
derigo , da Corrado , e da Manfredi alla Chiesa sonosi fatte è inu- 
tile che io vi rammenti, o venerabili Fratelli, voi le conoscete tutte, 
e ben sapete quante amarezze questi empi han date ai pontefici Iu- 
nocenzio, ed Alessandro nostri antecessori, Quel che ora contra noi 
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sì ardisca anche a voi è nolo; che Manfredi ogni giorno più e pilli 
ne stringe ; e già ei credesi presso ad appagar le sue inique brame; 
già innanzi al suo carro strascinar crede il Vicario di Cristo, edi Car- 
dinali di Santa Chiesa, avvinti in duri ceppi, e scherno di lui, e dei 
suoi Saracini infami. Ma il Dito di Dio colpirà l'altero suo capo, e 
la costanza, ed il senno vostro sventeranno i suoi lemerarii disegni. 
Nò in accordo od in tregua convien fidarsi ; che non mai avremo pa- 
ce, siatene certi, finché respirerà questa iniqua schiatta di Hohen- 
statiffen,che un demone senza dubbio ha tratta dalla Svevia per desolar' 
la Sposa del Redentore. Convien dunque svellerne le radici, convien 
che questi nemici dell'apostolica sede scompariscano affatto dal mondo 
cristiano. Di un principe a noi fa uopo , che potente valoroso e pio, 
prendendo la corona dalle nostre mani, sperder possa l'opera delnuo- 
vo figliuol di Satana. E questo Principe già noi abbiamo nel prode 
Carlo di Angiò , conte di Provenza che tante chiare pruove ha date 
di sè nelle guerre di Terra Santa. Costui si chiami , costui si op- 
ponga al perfido Manfredi, e sarà vendicata la Chiesa di Dio, la na- 
vicella di Pietro sarà salva J (37). 

L'ardire di questa allocuzione , l'umor di parte , l'odio radicato 
nella curia romana per la casa di Svevia , la considerazione del 
grande stato dell'angioino Carlo, e dei tesori, che pel buon esito della 
impresa impiegar poteva la sua moglie contessa di Provenza, tron- 
carono ogni esitazione nei cardiuali, i quali unanimi fccer plauso 
alla proposta del Pontefice. Forte quindi del loro assenso Urbano 
tanto operò , e scrisse, che vinse alla fine gli scrupoli del nono 
Luigi , aderir facendolo alla investitura di Carlo suo fratello a ro 
di Sicilia e di Puglia. L'arcivescovo di Cosenza , che abbiam veduto 
di sopra predicare la crociata in Calabria insiem con Pietro Ruffo, 
c perciò nemico atrocissimo di Manfredi , fu incaricato di trattar con 
Carlo per quella investitura, la quale il Papa accordar voleva alle 
condizioni medesime fermate tra Manfredi ed il cardinal degli Ubal- 
dininel ia55, cioè che Terra di Lavoro, Napoli e tutte le isolo 
adiacenti , Benevento , e Val di Gaudo restar dovessero alla Chiesa. 
Ma Carlo non volle ammettere queste restrizioni , pretendendo che 
il Regno, dovesse a lui concedersi nella sua integrità , e tal quale 
possedè vasi da'monarchi normanni e svevi , e che sol Benevento 



Digitized by Google 



» 



LIBRO IV. 165 

to' suoi distretti,. e colle sue pertinenze intendeva egli lasciare al 
Papa , obbligandosi inoltre a pagargli un censo annuo di 10,000 
once d oro. E amaramente udi Urbano queste pretensioni , ma la 
situazion disastrosa, in cui allora trova vasi, lo forzò ad acconsentirvi; 
per lo che dairArcivescovo fu conchiuso il negoziato. Per forza del 
quale con una severa bolla intimò egli al re d'Inghilterra di rinun- 
ziare all'investitura già data ad Edmondo suo figliuolo da Alessan- 
dro IV, poiché nulla per la Chiesa avean essi operato ; e quel mo- 
narca, che noii vedea per lui l'impresa tanto facile, senza molta resi- 
stenza vi acconsenti: Finalmente per vieppiù adescare Carlo alla 
conquista del Regno , profittando del desiderio dei Romani di eleg- 
gere a lor senatore un potente principe, e del loro ondeggiamento per 
tale elezione tra Manfredi, Pietro di Aragona, ed il medesimo Carlo, 
tante pratiche il Papa pose in opera , che cadde la scelta su costui, 
il quale spedi un suo vicario in Roma a prender possesso della con- 
feritagli dignità. 

Manfredi intanto vedendo il turbine che contra lui sorgeva, non sa 
ne stava a mani giunte ; ma lasciato ogni sollazzo nella Puglia, e ve- 
nuto nella Campania , convocò in Napoli tutti i conti e baroni del 
Regno , e i deputati delle città in un general parlamento , ove esa- 
minò con attenta discussione gli animi e le forze di ognuno, ed i ser- 
vigi che poteva attenderne in caso di una invasione dell'Angioino. 
Nel tempo stesso per mettere in imbarazzo la curia romana inviò 
Percivalle d'Oria, congiunto suo, con buon numero di fanti e ca- 
valli nel ducato di Spoleto , ed insorger fece contra i guelfi romani 
gli Annibaldeschi, e Pietro di Vico, prefetto di Roma, e feudatario po- 
tente nel Patrimonio di S.Pietro. Ma niuna di queste due operazioni 
fu coronata da buon successo, perocché gli Annibaldeschi, e Pietro 
di Vico, dopo aver combattuto per qualche tempo con varia fortu- 
na (38), ebber finalmente la peggio, ed il Prefetto ritirar si dovette 
nel suo castello di Vico , ove altresì venne strettissimamente asse- 
diato. Se non che per l'avvicinamento di Percivalle, il quale incami- 
natosi verso il Ducato, era stato richiamato dal Re, e spedito al soc- 
corso di quel castello, e pel timore di un altro sforzo che preparavasi 
nella Campania sotto il comando di Riccardo Filangieri , i Romani 
levaron l'assedio di Vico, e Pietro potette scampare da quel pericolo. 
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Il d'Oria poi ritornando verso Spoleto, peri nel passaggio di un fiu- 
me (39), nè Giovanni diManerio suo successore grandi cose potè co- 
là operare. Lo stesso Vico far volle un nuovo tentativo per impadro- 
nirsi di Roma, ma gli andò eziandio fallato , e quasi tutti i suoi es- 
sendo stati presi , egli a stento salvossi con tre soli seguaci. Cresce- 
van quindi rapidamente i pericoli del Re, quando la fortuna sembrò 
avergli assicurato il trionfo colla morte di Papa Urbano ; il quale 
preso da grave infermità cessò di vivere a Perugia il 2 ottobre del 
1264, senza veder laeaduta del suo nemico. Era nondimeno questo 
un giuoco della instabil diva (4o). Dopo quattro mesi di conclave, 
i cardinali al cominciar di febbrajo del seguente anno inalzarono al 
pontificato Guido vescovo di Sabina, il quale assunse il nome di Cle- 
mente IV. E siccome nato costui in Provenza , e quindi suddito di 
Carlo, all'indispensabile odio contro la casa di Svevia, aggiunger do- 
veva un'auezion naturale pel suo principe e pe'suoi conterranei, cosi 
mosso da tali stimoli segui Clemente con più vigoria le tracce del 
suo antecessore, ed il primo , anzi l'unico suo pensiero fu di solleci- 
tar la venuta dell'Angioino, e la caduta diManfredi, per liberar final- 
mente la curia romana da un si potente avversario e si pericoloso. 
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(T) Dignìtaiis regtac ceiebrìter honoretuscepto, novwre&partes Apw 
ìiaefeliciUr repetit. Etcum ubique per regnum seditio tumultuosa quie- 
scerei , et s-pes jam probabili quieti* gralae delilias propinaret y ge- 
nerale colloqut'um baronum celebrava, multi* ibi per eum. decorati s tona- 
re mililiae, et nonnullis per investituram vexilli ad comilatus excellen* 
tiam sublevalis. Post haec solemnem curiainapud Fogiam universis dira 
pvrkim RossctinobiUbus , et hcorum nuntiis convocati^ indixil ; ubi ad 
honoris regii clarificanda fastigio/ tam-de conservatone justrtiue , quam 
de aliis.publici boni compendiis slatutis ulilibus publicalis eie. Tali so- 
no ie parole di Saba Malaspina, le quali dal continuatore del Jamsilla, che 
ha- copiato testualmente il Malaspina, son ripetute, colla sola diUcrcnzache 
invece di baronum si legge apud Barolum, ed invece di nabilibus et locor 
rum nunliis si legge nobilibus et baronibus. Maregga la prima , o la se- 
conda lezione, amo non par verosimile la convocazione di un parlamento dì 
soli baroni, o di un parlamenti generale in . Barletta pochi giorni prima del* 
l'altro parlamento generale di Foggia, sul quale non cade alcun dubbio; o 
credo amendue quelli scrittori ayer confuso quel primo parlamento collaltro 
che Manfredi, rimasto pieno padrone del Regno, avea già tenuto in Barletta 
nel 1256 due anni prima della sua coronazione , ed jn cui creato avea mol- 
tissimi conti. Saba Malaspina di fatto in tutto il suo racconto anteriore alla 
coronazione non fa alcun cenno di questo parlamento di Barletta del 1 256, ed 
il suo copista obliando che il Jamsilla, di cui faceva la continuazione, lo avea 
già rammentato, corregge forse il Malaspina collo scrivere apud Barolum 
invece di baronum, e cade come costui in un error marcio. Laonde in que- 
sto luogo della mia storia ho fatta menzione del solo gran parlamento, di Fog- 
gia per le ragioni di sopra indicate. 
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(2) Fanno Tede di (pesta inclinazion di Manfredi perla cullura dello spi- 
rito lo aver egli riordinato e rimesso in fiore la università eretta in Napoli 
da Federigo , e lo aver inviato ai professori dell'università di Parigi le ver- 
sioni da lui fatte eseguire dal greco, o dall'arabo delle opere di Aristotile e 
di altri autori elleni, come appare dalle epistole dello stesso Manfredi pubbli- 
cate dal Martène, e dal Baluzio. Alle quali testimonianze giovami di aggiun- 
gere quelle del Jarnsilla, e di Dante — Al tempo di Federigo, dice il primo, in 
regno Sicihae eranl literali pauci vel nulli; ipse vero Impera t or libera- 
iium artium et omnis approbatae scientiae scholas in regno ipso constituit, 
doctoribus ex diversi* mundi partibus per praemiorum liberalitatem ae- 
riti*, constitutoque tam eis salario quam pauperibus audiloribus, sumpto 
de sui aerarii largitale, ut omnis conditionis et fortunae homines nuU 
iius occasione indigentiae a pkilosophiae studio retraherentur. Ipsequo- 
que Imperator de ingenti sua perspicacitale, quae praecipue circa scien- 
tiam naturalem vigebat, librum composuit de natura et cura avium , in 
quo manifeste patet in quantum ipse Imperator studiosus fuerit philoso- 
pMae. — Iste vero Princeps, soggiunge poi di Manfredi lo stesso storico, phi- 
iosophiae fliuset alumnus, ex ingenita sibihabuit sapientia, ut sapientum 
Consilia, quamquam necessaria sibi non essent, veneraretur.— Ecco infine 
le notevoli parole di Dante nella sua volgare eloquenza, c Ma questa fama 
della terra di Sicilia, se direttamente riguardiamo, appare che solamente per 
obbrobrio dei principi italiani sia rimasa , i quali non con modo eroico ma 
plebeo sieguono la superbia. Ma quelli illustri eroi , Federigo Cesare , ed il 
ben nato suo figliuolo Manfredi, mostrando la nobiltà , e drittezza della sua 
forma , mentrechè la fortuna gli fu favorevole, le cose umane e le bestiali 
sdegnarono. Il perchè coloro che eran di alto cuore e di grazie dotati si sfor- 
zarono di aderirsi alla maestà di si gran principi; talché in quel tempo tutto 
quello che gli eccellenti italiani componevano , nella corle di si gran re pri- 
mamente usciva. E perchè il loro seggio reale era in Sicilia, è avvenuto che 
tutto quello che i nostri precessori composero in volgare, si chiama siciliano, 
il che ritenremo ancora noi, ed i posteri nostri non lo potranno mai mutare. 
Uacàa, racha I Che suona ora la tromba dell'ultimo Federigo, che il sona- 
glio del secondo Carlo, che i corni di Giovanni e di Azzo marchesi polenti f 
Che le tibie degli altri magnati ? Se non venite carnefici, venite altripìci, 
vepite settatori di avarizia ! Ma meglio è tornare al proposito che parlare 
indarno ». 

* * 

(3) De diversi» partibus ( leggesi in Saba Malasplna ) diversorum gene- 
rum gaudio/estiva conveniunt ; ludentium choros et agmina distinctio pur- 
purata laelificat; dies lotus solemniter agùur , et post dieicursumjlam- 

9 

* 
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mijìcù facìbus hinc inde lucentibug pondéroga cerae coacervata compa- 
gine in agone ludentium convertilur nox in diem. 

(4) c Lo Secondo diDecembre (Ieggesi in Matteo Spinelli ) Io Re venne a 
Barletta, et noe fece stantia molti mesi , et nelle feste di natale se nce fece 
gran triunfo , perche ogni giorno se ne fecero balli , dove erano donne bel- 
lissime di onne sorte; et lo Re presentava egualmente a tutte, e non se sappi 
quale chiù li piacea.... Lo* Re spifso la notte esceva per Barletta, cantando 
slrambuotti e canznni,ché iva pigliando lo frisco, et con isso ivano due mu- 
sici siciliani, che erano gran romanzaturi i.— Ricordano Malaspini, Giovanni 
Villani, e Benvenuto da Imola aggiungono che Manfredi iva sempre vestita di 
drappi verdi ; e ben si addiceva invero il color della speranza a cavalier giovine 
galante e prode, a re che preparava al suo popolo nuovi ed altissimi destini. 

(5) Un de' più grandi uomini del suo tempo fu questo Brancaleone d'An- 
dalò, il quale eletto senatore dai Romani nel *25a , animosamente represse 
nella Città le sanguinose violenze de* nobili , mettendone a morte molti, e di- 
struggendo intorno a cencinquanta loro torri o fortilizii. Condusse egli inal- 
tre Innoccnzio IV a rientrare a Roma per esercitarvi l'cpiscopal suo mini- 
stero, minacciando distruzione ad Assisi se continuava a ricettarlo, c II Papa 
(Brancaleone diceva) non esser vescovo di Viterbo, di Perugia, di Assisi 
o di Avignone, ma vescovo di Roma, e dover in Roma dimorare > . Non per- 
mis'ci perciò che quella città facesse oltraggio al suo pastore, e svanir fece 
molte ardite pretensioni che i Romani aveano elevate centra Innocenzio, 
perocché adoperava il d'Andaló per amor di giustizia, e non di parte. Niccolò 
da Curbio pretende che quel Papa venisse a Roma di sua volontà , ed a di- 
spetto del Senatore. Ma se da buon cortigiano quel biografo fa nel suo eroe 
di necessità virtù , non debbe perciò credersi alla sospetta sua narrazione 
contra quel che positivamente affermano Matteo Paris, ed altri storici. Dopo 
tre anni, cioè nel ia35, soggiacendo Brancaleone a quei nobili a lui tan- 
to avversi , potè sfuggirne la rabbia , grazie alla fermezza di Bologna, che 
nonostante la scomunica papale, restituir non volle gli ostaggi romani, \ 
quali rispondevano della sua vita. Richiamato poi con onore nel 1208 al- 
l'alto suo incarico, mori in Roma , cinto di gloria e delle benedizioni popo- 
lari. Caput ipsius (dice Matteo Paris ) in vose prelioso super marmar eam 
columnam collocatum in signum suivaloris, et probità tis, quasi reliquia* 
supersliliose nimis et pompose substulerunt. Fuerat enim superborum, 
potentum, et malefactorum Urbis malleus et exlirpator,et populi proteo' 
tor y et defensor veritalis, etjustiliae imiiator et amator. Quui belli ed in" 
concussi titoli dì alta di duratura gloriai 11 dico a vergogna del pensare e 
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dell'operar tapino di altri tempi. — E qui giova notare che «pianilo In tutte 
il resto dell'Italia i guelfi o papalini erano i fautori del popolar governo, in 
Roma per l'opposto erano i ghibellini j. ne la cosa é difficile ad intendersi. 
Imperocché la papale curia non avendo altro mezzo d'abbattere nel resto 
dell'Italia l'imperiai potere, o quello de' signorotti feudatari i dell'Impero, fa- 
voriva la emancipazione delle città; laddove in Roma, che governavasi a po- 
polo , ma che i Papi ridur volevano alla loro signoria, coloro che all'ombra 
dell'autorità pontificia spegner volevano il popolar reggimento, erano papa- 
lini o guelfi, ed i fautori di questo reggimento erano imperiali o ghibellini, 
perche di molto caldeggiali erano dagli ùnperadori, i quali amavan meglio di 
veder Roma libera che soggetta ai papi. — Giova altresì notare che mentre 
si hanno storie ed annali di tutte le città libere italiane dell'età di mezzo, 
quasi ninna se ne trovi di Roma, c soltanto dalle storie degli altri popoli d'Ita- 
lia o di oltremonti appaja di tempo in tempo qualche barlume intorno al re- 
pubblicano reggimento romano di quel tempo, ed ai beni e mali ch'esso pro- 
dusse ai discendenti de'signori dell'orbe. Il Skmondi, a cui ciò non è sfug- 
gito, non adduce alcuna ragione di cotal differenza, ma io credo di trovarla 
non già nella mancanza di storici romani sincroni , dovendo supporsi Roma 
non meno eulta di Venezia, di Genova , di Milano, di Firenze, di Pisa; ma 
nello studio che metter dovettero i nuovi dominatori di essa a spegnere ogni 
memoria delle franchigie di un popolo ardito ed intollerante del nuovo giogo 
impostogli. In Milano, in Firenze , in Pisa non cosi avvenne, perchè i Vi- 
sconti, ed i Medici cittadini essendo di quelle repubbliche, eia gloria di esse 
essendo in certa guisa gloria de* loro avi , e quasi retaggio lor proprio, non 
reputarono decoroso nè politico di spegnerne la ricordanza. 

(6) c Jgrigentinum episcopati, quia eum inunxit in Regem, et exeom- 
municavit, et anathemalizavit , et ab omni episcopali dignitate omnique 
vfficio et beneficio finaliter depostiti, oc eiiam degradavit. Surtenlinum 
quoque archiepiscopum, et abbatem Monti» Casini, ab ecclesiae Surren- 
tinae, et ab ejusdem monasteri* regimine, prò eo quod unctioni et coro* 
fiottoni inlerfuerunt, amoviu Salemitanum, ackerontinum , Montis Re- 
gali* archiepiscopo», qui eidem Manfredo eoronam impoauerunt, ipsum- 
que in Regni solio Panormi inthronizarunt et iniroduxerunt , similiter 
exeommunicavit , et anathemati subjecit. i Ciò leggesi nella cronaca di 
fra Pipino da Bologna. Il Pirro nella notìzia della chiesa agrigentina dice 
conservarsi nell'archivio di queste alcune tavole contenenti tutti i partico- 
lari di una tale scomunica, i quali son da lui trascritti. Se non che inve- 
ce dell'arcivescovo di Acercnza acheruntinum arcàiej>iscopum, trovasi in 
quelle tavole archiepiscopum tarentinum. 
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(7) t Altro poi tatto di non sì udiva ( dice il Muratori ne' suoi Anna'i d'I- 
talia sot'o la rubrica del ia63 )che scomuniche ed interdetti dalla parte di 
Roma. Bastava di ordinario seguire il partito ghibellino, e toccare alquanto 
le chiese) perche si fulminassero lo censure, e si levassero i sacri uflizii alle 
città. Per tacere degli altri luoghi, tutto il regno di Puglia e di Sicilia si tro- 
vò sottoposto all'interdetto, ed uno de' gravi delitti dell' imperadore Federi- 
go H, e del re Manfredi fu Taverne voluto impedire la esecuzione. Se per 
tali interdetti, che portavano grande sconcerto nelle cose sagre , ne patisse- 
ro , e so ne dolessero i popoli , e se crescesse o pur calasse la religione , o la 
divozione de* Cristian i , e ne provassero piacere o dispiacere gli eretici di 
allora, ognuno per sè può figurarselo. Si aggiunsero le guerre e le crociate 
fatte dalla Chiesa non più contro ai soli infedeli, ma contro agli stessi prin- 
cipi cristiani, e per cagion di beni temporali, il che produceva de' gravi in- 
comodi al pubblico. Per sostenere i lor proprii impegni, se i principi da un 
canto aggravavano le chiese, e commettevano mille disordini , anche i 
papi dall'altro introdussero per tuttala cristianità delle gravezze insolite alle 
chiese, delle quali diffusamente parla Matteo Paris, con esprimere tutte le 
cattive conseguenze che ne derivarono. In somma abbondavano in questi 
tempi i mali in Italia , e della maggior parte di essi si può attribuir la ori- 
gine alla discordia fra il sacerdozio e l'imperio ». 

Ma più significante, sebben in più sommessi termini, è Popinione che di 
ciò porta il nostro Troyli , avvegnaché abbate cis ter eterne e teologo della fe- 
delissima città di Napoli, opinione che altamente onora la mente ed il cuore 
di questo storico, c E per quanto (ei dice) possa appartenere ai dissapori di 
Manfredi avuti colla santa sede ( niente di certo io leggendo intorno allo 
spoglio delle chiese, che il Villani colSummonte gli attribuisce), ed alle cen- 
sure , colle quali questa l'annodò , senza esserne sciolto in tempo di morte, 
onde non ebbe ecclesiastica sepoltura, ancorché non sia del nostro istituto 
farla da giudice tra il regno ed il sacerdozio, pure per quanto politicamente 
discorrer se ne può, diciamo che Manfredi non ebbe lutto il torto su di que- 
sto , atteso non si trattava di disubbidienza prestata alla santa sede, di rap- 
presaglie fatte alla chiesa , o di violenze praticate con chierici ; in qual caso 
sarebbe slato in escusabile il suo errore; ma la contesa era di dover egli ab- 
bandonare un regno ereditario di sua casa, e di cui ne godea il possesso, an- 
corché la sede apostolica l'avesse preteso a sè devoluto. Laonde non poten- 
dolo questa difendere colle armi temporali , volle farlo colle censure eccle- 
siastiche , alle quali pensò Manfredi non esser per allora tenuto ubbidire, 
perché il dritto naturale gli permetteva la difesa ». 
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(8) e Alla fine del detto mese (narra Matteo Spinelli) re Manfredo fo a Si- 
ponto, et disignao di levare la terra da chillo macere, et di ponerla dove sta 
mo, et chiamarla dal nome suo Manfredonia. Fece commessario per mare, e 
per terra messer Marino Capecc sopra lo apparecchio della fabrica della città, 
di Manfredonia, che voleva fare, et si è mandato per travi aSchiavonta, et 
fo condotta gran calce et arena et petre et altre cose , che li boi di Puglia 
hanno assai che fare. —In questo mese di marzo lo Re mandao in Sicilia et a 
Lombardia a far venire a lui astrologhi , perchè esso crede forte olii punti 
delle stelle, et questo fece solamente per mettere a buono punto la prima po- 
trà. — Lo mese d'aprile in jorno di santo Giorgio re Manfredo fo in persona 
a designare lo pedamicuto delle mura, et a squadrare le strade di Manfredo- 
nia , et ne lo detto mese Anno Domini faò'6, fo posta la prima petra io 
quella città, et se accomenzao a fabrìcare dalla banda di levante, et nce la- 
vorano chiù de settecento Uomini. — Da Foggia andao Io Re tre volte a ve- 
dere la fabrica di Manfredonia , et ordinao che se nce facesse una campana 
grossissima, che se senta cinquanta milia dentro terra, et tale che se potesse 
presto venire a soccurso, se Manfredonia fosse stata assaltata da nemici, men- 
tre era poco abitata. Et da chilla bora se disse che lo Re voleva cavare dalle 
terre grosse di tutta Puglia tante casate per terra per fare Manfredonia ter- 
ra di tremila fochi. — In chisto anno iab8 de lo mese di Marzo lo Re fe- 
ce scasare Siponto et Givitate, et comandao che andassero ad abitare a Man- 
fredonia. Et lo Re ancora nce andao , et fgce salire sopra certi pilieri de fa- 
brica la campana che era colata, et perchè non sonava troppo forte, la fece 
tornare a colare, et aggiugnervi chiù metallo. 

(9) Di grande ajuto a questo mio storico lavoro è stata , come dissi nella 
prefazione, la dissertazione sulla seconda moglie di Manfredi e suoi figli AxA 
fu nostro dotto concittadino monsignor Forges Davanzati. Or parlando egli 
dell'arrivo nel Regno di questa principessa, dice in una nota della sua opera. 
— c Vincenzo Manfredi di Trani,che visse nel principio di questo secolo, la- 
sciò certi zibaldoni, in cui avea notato tutto ciò che riguardava la sua pa- 
tria, tratto o dagli scrittori, o dagli archivj. In uno di essi, eh' é presso noi, è 
trascritto il seguente frammento, con due altri che rapporteremo altrove. 
Egli dice averli copiati da un antico, e corroso giornale di un anonimo tra-* 
nese, che si conserva nelT archivio de' PP. Dominicani di Trani. Per 
quante diligenze abbiamo usate non ci è venuto fatto rinvenirlo. Li fram- 
menti che ci avanzano ci fanno a ragione dolere della perdita di tale giorna- 
le. — A lo di doi de lu mise de junio de ipso annoMccxix arrivao in Apulia 
cu octo galere la zita de lo seniore re Manfridu, fillia delu despotu de Epiro, 
chiamala Alena, accompagnata da multi baruni, et damicclle de lu nuslru 
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reami , e de quìllo eie lu soi patre , et sbarcao in ìu portu de Trano , dovi 
l'aspettava lu seniore Re; lu quali quando scise la zita dalla galera, l'ubbraz- 
tìo forti, et la vasao. Dopo che Tappe conducta per tutta la nostra terra tra 
Facclamaziuni de tutta la genti , la menao a lo castellu , dove ze foro gran- 
di feste, et suoni , et la sera foro facti tanti alluminare , e tanti fanò in 
tutti li cantimi de la nostra terra , che paria che fossi die. Lu juorno ap- 
pressu lu seniore Re creao multi cavalieri, tra li quali foro li nostri concitta- 
dini messeri Colà Pelaganu, et Fidericu Sifula, che aviano accompagnala la 
Reina in lu viaggiu cum le doi galeri della nostra terra. La dieta Reina è 
multa avvenente, et de bona mancra, et è piuc bella de la prima moglicra de 
lo Re, et se dice che non have piuc che dizeselte anni i — Finquàil Forgcs. 
Ed aggiunge fede alla narrazion trascritta da lui, quel che delle belle qualità 
di Elena afferma Saba Malaspina quando dice : puellam jam nubilem tn an- 
ni* tamen juveniltbus illustrem et prudentem sui» nuptiis adoptavit > . E 
notabile intanto che il Sistnondi^ quantunque pubblicato avesse la sua storia 
delle repubbliche italiane del medio evo moltissimi anni dopo lasullodata dis- 
sertazione del Forges, la quale vide la luce in Napoli nel 1791 , non abbia 
avuto di questa opera conoscenza alcuna; perocché non avrebbe egli apposto 
al tomo 3 della sua storia pag. 1266 la seguente nota. — c La Reine Sibylle 
femme deManfred était soeur d'un despote de laMorée, et Glie d'un Conine- 
ne dei'Epire. EI le avoit cu deManfred un fìlsnommé Man frodino et une lille. 
Ils furent pris ensemble à Manfredonia,commc ilss'embarquaient pour la Gre- 
ce ». — Or da tutto ciò che si è detto , e si dirà nella presente opera trove- 
rassi che all'infuori del cognome di Elena non vi è in quella nota una linea di 
vero. E si la seconda moglie di Manfredi non si chiamava Sibilla , non era 
sorella di un despolo della Morca, non ebbe un figlio chiamato Manfredino, 
non fu presa in Manfredonia. 

(10) c Alli 7 di Agosto ( dice il cronichista da Giovcnazzo ) lo imperato- 
re do Costantinopoli jonse a Bari, che veniva da Venetia, et lo Re lo andao a 
trovare, et li fece assai cortesie e carezze. Et subito fece ponere in ordine 
una jostra,et foro quattro man tene turi; cioè lo conte de Biccario, mess. Lof- 
fredo de Luffredo, mess. Tancredo de Vintemiglia , et mess. Corrado de Spa- 
t afora. Lo iorno di S.Bartolomeo dello ditto anno ia58 fo fatta la joslra, et 
foro ventidue aventurieri ; cioè Beitunus et Sanachar saracini, che vennero 
ad una divisa pagonazza et gialla; mess. Roberto Piscicelio , mess. (io- 
tardo Sassane , mess. Athenaso Puderico , mess. Belardo Siginulfo, mess. 
Stefano Brancazzo, tutti da Napoli, et tutti con le sopravveste gialle et negre; 
mera. Rogiero Stillato, mess. Matlheo della Porta di Salerno; Cataudo, et 
mess. Jacopo Protontini di Taranto; Rienzc de Falcuni , Gasparrodi Pcr- 
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soné, et mess. Orlando Maramonte Otrantìni; Ricciardo della Lionessa, Gu- 
glielmo d'Evoli, Sarro d'Antignano, et Pietro d'Albenavoli di Capua; Simo- 
ne de Sanguigno, Saccone di Montagano, Lorenzo Torto, et Eleuterio de Va- 
ligaano d'Abruzzo ». 

Nel manoscritto di questi diurnali dello Spinelli trovasi in questo luogo 
una lacuna a motivo di quattro pagine corrose in modo da non potersi leg- 
gere, e che contenevano probabilmente le altre particolarità della mentovata 
giostra. Conviene intanto notare che il Capecelatro crede favoloso tutto que- 
sto racconto, appoggiandosi a* seguenti argomenti, c La venuta di Baldovi- 
no ( ei dice ) non vedo come succeder potesse , si perchè in quel tempo 
che dice lo Spinelli degli anni di Cristo 1258 che giugnesse Baldovino in 
Puglia , dimorava colui in Costantinopoli , difendendosi dalle insidie dei 
Greci, che gli volevano torre l'impero, tra i quali era il Battasio cognato di 
Manfredi , sì perchè nemico gli era, e fidar non se ne potea con venire ad 
albergare in sua casa >. Ma questi argomenti- per quanto scmbrasser valevoli 
a primo aspetto, non potrebbero distrugger fatti narrati da uno storico sin- 
crono, e veduti da lui stesso. Si può oppugnar lo Spinelli nelle cose che dice di 
aver intese, non facendo egli prova di un grande criterio, ma in quelle di cui 
fu testimonio oculare deve prestategli la massima fede, per la verità e la im- 
parzialità che risplendono in tutta la sua cronaca. Ove però vogliano porsi a 
più severa esamina gli argomenti addetti dal Capecelatro per ismentir que- 
sti fatti , si troveranno privi di foudamento per le seguenti potentissime ra- 
gioni. 

i . La venuta di Baldovino in Italia non fu nel 1 2^8, ma nel 1 2S9 , perchè 
nel cronichtsta di Giovenazzo vi è sempre errore di uno o più anni , ed è ri- 
conosciuto dai critici che tutte le date di questo scrittore sono errate , forse 
mcn per colpa di lui che de' copisti. 

a. Giusto perche Baldovino trovavasi stretto da' Greci potè recarsi perso- 
nalmente in Italia a chieder soccorso al Papa, e soprattutto a' Veneziani, coi 
quali era in cordialissima lega , e dai quali , come si sa , fu salvato da Co- 
stantinopoli nel 126 1 , allorché Michele Paleologo s' impadronì di quella 
città. 

3. Manfredi erasi collegato co' Veneziani, come si è veduto nel libro III, 
e quindi era di sua convenienza l'onorare un alleato de' suoi alleati. 

4. Nel i25a non più Giovanni Ducas Batatza, cognato di Manfredi , re- 
gnava in Nicea, per esser costui morto neli2Ì)5, ma il fanciullo Giovanni La- 
scaris, figlio di Toodoro, sotto la tutela di Michele Paleologo ; il quale anzi- 
ché dipendere dalla Imperatrice sorella del Re, vedova del Ducas, la facca 
tenere in istrelta custodia , ancorché trattata onorevolmente. 

5. Il Despota di Epiro, suocero di Manfredi, era in guerra col Paleologo, 
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nemico di Baldovino; e Guglielmo Villarduino, altro genero del Despoto, o 
cognato del Re , rilevava dal Ialino impero costantinopolitano. 

6. Per ultimo dal seguente paragrafo di una epistola del Papa Clemen- 
te I Va Baldovino,trascriltanegli annali ecclesiastici sotto la rubrica del 1266, 
appar chiaramente che questo imperadore era stato alleato di re Manfredi. 
Ei vi si legge infatti : diarissimo in Christo Jilio Baldovino Imperatori 
Costantinopolitano illustri. Commune gaudium Dominum amanlium si 
te, ut asseris, propter Dominum, et in Deo laelificat, reddit te commen- 
da bi lem in hac parte; quamvis olim notatus fueras quod cum hoste pesti- 
fero, nunc prostrato, foedus contraxeras amicitiae, nec Deo nec Aominiòus 
gratiosum, 

(11) L'Imperador greco di Nicea, Giovanni Ducas Batalza maritato iti 
seconde nozze con Costanza, germana di Manfredi, aveva avuto dalla prima 
sua moglie Irene, nata dall'impcrador Teodoro Lascaris, un figlio chiamato 
anche Teodoro Lascaris dal nome stesso dell'avo materno. Il qual seconda 
Teodoro regnò dal 12^5 al 12^9 , e morendo lasciò suo successore un fan-» 
ciullo di sei anni , a cui i grandi dell'Impero scelsero per balio Michele Pa- 
tologo dopo aver fatto uccidere mentre orava in chiesa Giorgio Muzalo- 
ne, che il defunto Teodoro a tali funzioni aTeva destinato. Ma il Paleologo, 
o perche altamente ambizioso , 0 perchè stimolato da' suoi connazionali , i 
quali scorgevano in lui l'uomo sol capace di ridonar vigore all'impero gre- 
co, e di strappar alla (ine Costantinopoli dalle mani dei vacillanti francesi 
occupatoli, o per l'una cagione insieme e per l'altra, spogliò della corona il 
fanciullo Lascaris mettendola sul suo capo; e due anni dopoebro de' suoi 
trionfi e della presa di Costantinopoli , fece anche abbacinare il misero Gio- 
vanni per nulla aver più a temere da lui. Ma non è vero che questo giovane 
principe, condotto in Bitinta , finisse colà i suoi tristi giorni , sotto il regno 
di Andronico II, come da taluni storici vien attestato dappoiché la seguente 
nota dell'opera pregiata del Forges smentisco questo fatto. « Giovanni Lasca- 
ris ( ei dice ) meditò la sua fuga, la quale , o per sé o per altri mezzi procu- 
rata, finalmente egli esegui. Ma non trovando un asilo più sicuro , e vicino 
quanto presso di Carlo d'Angiò , il quale ei ben sapeva che aveva rivolto il 
suo pensiero a torre Michele Paleologo dalla imperiale sede di Costantinopo- 
li, gli diè parte della sua fuga per mezzo di un suo Calogero, e gli richiese 
per lettera il potere ricoverarsi ne' suoi stati. Carlo, che era un uomo accor- 
to, abbracciò avidamente l'occasione che se gli presentava di accoglier Gio- 
vanni Lascaris nel suo regno. Egli considerò forse che avendo costui in sua 
mano, non solo veniva a tenere in maggior timore Michele Paleologo; ma 
quando avesse potuto fare acquisto dell'impero di Costantinopoli per via det 
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Tarmi, per forza del trattato concliiuso con Baldovino, egli non avrebbe avuto 
di clic temere de' dritti che Giovanni aveva su quell'impero , o avrebbe po- 
tuto fermar con lui qualche altro vantaggioso trattato. Cosa che ricovrendosi 
costui presso altro sovrano, o non avrebbe potuto conseguire, o avrebbe fatto 
per mezzo di quello valer contro a lui i suoi dritti. Quindi con sua lettera 
data da Trani , ove aHora si trovava , nel di 9 di maggio 1273 gli scrisse 
congratulandosi seco di essere scampato dalle fauci di Michele P ideologo, 
che il perseguitava crudelmente; e rassicurò che l'avrebbe accolto ben vo- 
lentieri nel suo regno, dove sarebbe slato in sua balìa dimorare quanto e 
«love più l'aggradisse. Ricevuta la risposta di Carlo, Giovanni Lascaris pas- 
sò in Puglia. Avendo il Re saputo il suo arrivo da Quurata, dove allora sog- 
giornava , immediatamente ordinò con suo rescritto de' 2 3 di dicembre del 
1274 giustiziere di Capitanata che procurasse di provvedere Giovanni La- 
scaris di un decepte albergo per lui, e per la sua famiglia, volendo dimorare 
in Foggia , e che gli somministrasse tre tari al giorno per lui, e pe' sei suoi 
familiari 1 . In appoggio di tutte le quali cose il dotto preiato trascrive due re- 
scritti di Carlo, donde chiaro risulta che il giovane Lascaris fuggi dal Palco- 
logo, venne nel Regno, e quindi non morì in Bitinia , come afferma il Ba- 
chimero. Ma non trovo poi fondata l'altra conseguenza che egli ne cava di 
non essere stato il Lascaris abbacinato dal Paleologo, tra perchè dai due re* 
scritti ciò non appare, e perchè il dedurlo dalle lettere che questo principe 
inviò a Carlo non farebbe prova di sana critica, poiché tali lettere potevano 
essere scritte d'altra mano , e dal Lascaris , quantunque cieco , firmate sol- 
tanto, o pur convalidate col segno di croce e col proprio suggello, come co- 
slumavasi in quei tempi. L'abbacinamento di quel misero giovanetto, de- 
scritto tanto minutamente da un sincrono come Niceforo Gregora, non po- 
trebbe dunque da un si debole argomento essere smentito. 

( 12) c Alli 1 3 di Marzo 1 24S ( dice il più volte citato Matteo Spinelli) nella 
città di Trani uno gentiluomo de li meglio, che si chiamava messer Simone 
Rocca , avea una bella mogliere , et alloggiava in casa sua uno capitano di 
Saracini chiamato Phocax : se ne innamorao, et a mezza notte fece chiamar 
messer Simone, et come quello apersela porta della camera, entrao per for- 
za, et ne lo cacciao da là senza darli liempochesi cauzassc et vestisse ; et eb- 
be da fare carnalmente con la mogliere. Et la mattina che si seppe, si fece 
prestamente lo parlatniento, et andaro tre sindaci della città, et messer Simo- 
ne, et dui frati di detta donna colla coppola innante agli occhi per la vergo- 
gna che l'era stata fatta. Et trova ro lo Imperatore a Fiorentino , et se ingi- 
nocchiane gridando: misericordia et giustizia, et li contaro lo fatto. Et l'Im- 
peratore disse : Simone dov'è forza non è vergogna. Et poi diise olii fiin- 
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daci : andate che ordinarraggio che non faccia chiù tale errore, esefos* 
se stato del regno l'averta subito fatto tagliare la testa — Mi io di Oc 
tubro ( narra lo stesso storico) re Manfredi vene a Foggia a fare la caccia, 
et nce vennero assai gentili huomini de Napole. Alli 27 del detto mese lo sin- 
dico di Barletta andao a presentare lo Re insembra con molti altri della Provin- 
cia. Lo jorno seguente happe a soccedere uno granne errore, che in presentia 
de lo Re uno saracino,che era capitano della guardia de lo Re, dette unaspon- 
tonata a messer Mazzeo Gritto de napole, cavaliere, et messer Mazzeo se vol- 
lao, et le dette tale schiaffo che lo scommao de sangue , et se posero mano alli 
pome li Saracini della guardia et li Napolitani. Et se li barimi che erano in- 
torno al Re non se ponevano a spartire, nce succedea assai chiù scandalo, et 
morte de molti, mane foro feruti assai da l'una e l'altra parte. Lo Re come 
fo acquetata la briga, comandao che fosse tagliata la mano a messer Mazzeo. 
et subito li gentili huomini de Napole andarono allo Re a pregarlo che lo aves- 
se per raccomandato, et non volesse stroppiare un tale gentil huomo ad peti- 
tione de uno cane Saracino , che havea havuta presuntone di ponere la ma- 
no adduosso a messer Mazzeo 1 , che era stato fatto cavaliero per mano di sua 
Maestà. Et messer Liguoro Caracciolo sopra di questo fece da parte di tutti 
uno lungo sermone. Et lo Re li disse che non ne poteva fare di manco , ma 
che per l'amor loro voleva che si tagliasse la mano mancina. Poi l'altro jor- 
no lo Re addomandao come stava Mazzeo, et le dissero che era stato in pericola 
di morire de spasimo, et lo Re lo mandao a vedere, et li mandao cento augusta- 
li, et levao chillo Saracino da chillo officio, et fece un'altro per capitanio della 
sua guardia. — Saba Malaspina dice d'altro lato, parlando dell'ingresso di 
Manfredi in Lucerà nel 12S4 per opera de' Saracini : fuit ergo per eos in 
Luceria receptalus t et Friderici veneralus ut haeres. Cum enim Saraceni, 
potissime qui sunt in cioitate praedicta, imperiales esse dicuntur^quippe 
alias de ritus more abhorrent Ecclesiam,quae consuevit et debet eos ex* 
acto sollecitudinis studio persegui et o maino deleve, cogitare merito po* 
ieranl quod, siregnum, sicut credeòatur, ad manus Ecclesiaeperveninset, 
vastasset eorum in Apulia procul dubio incolatum, et eos tamquam prodi* 
tionisfliosdispersisset. — Or da questi tre importantissimi luoghi ei risul- 
ta: 1. che i miseri avanzi de' Saracini io queste contrade non trovando altro 
rifugio che nella protezione de' principi svevi , doveano esclusivamente es- 
sere a costoro ligii e devoli ; 2. che Federigo, e Manfredi perseguitati tanto 
atrocemente dai guelfi, e scorgendo vacillante sempre la fede de' regnicoli, 
doveano a preferenza proteggere ed amare i Saracini, sui quali non valeva- 
no le nemiche pratiche; 3. che soltanto la dura necessità , la legge sacra 
della propria conservazione li rendettero parziali per quegli uomini di diver- 
to culto, e non già miscredenza, cieca predilezione, ed ingiustizia, dalle quali 
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Federigo, e Manfredi moslraronsi sempre lontani, ancorché nati in tempi, vi- 
gorosi si , ma barbari , ne'quali per uno schiaffo facevansi tagliar le mani, e 
teuevansi religiosi doveri la persecuzione, la distruzione di tante migliaja di 
uomini innocenli , avvolti soltanto per loro sventura in una credenza falsa. 

(13) Lo stesso Niceforo Gregora, citato di sopra, ciò riferisce al capi- 
tolo V del lib. IH. Subhaec ( dice il suo traduttore ) quum Stolide et Epiri 
Princeps Michael Despotes audisset socerum suum Theodorum imperato- 
rem, nullo tnaturae aetatis successore relieto, obiisse, eaque de causa ma' 
gnùt agitavi lurbis proceres romanos ; caeteris curis omnibus repudiati*, 
speravil se facili labore magno Imperio poiiturum. Negue enim Romano* 
eo rerum statu esse, ut sivellel slalim Macedoniam et Thraciam inva- 
dere, arcere eum possent, magna negotiorum domesticorum mole iis in- 
ierea incumbente, et omnem eorum curam ab exlemis rebus abstraclam 
uni sibivindicante. Igitur magnum e suis prooinciis exercitum conirahit, 
et ionge majorem aliunde a foederatis accipit. Etenim legalione eju* 
òenignissime audita, celerrime, adsunl Peloponnesi et Achaiae prin- 
ceps, ejus gener ( nam ipsam filiam Jnnam in matrimonio habebat ), 
et qui tum in Sicilia regnabat Manfredus , gener ipse quoque , Helena 
e/usdettt jtlia uxore ducta ulerque copias secum adducens, ut fere- 
balur, prope innumerabiles . Nec enim tam adjuvandi Michaelis, quatti 
Muas ditiones amplificandi causa, et alienas urbes occupando , ade- 
rant. Sperabant scilicet romanos provincia* omnes ab Ionio sinu Bi~ 
susnlium usque se stalim absque labore occupaturos; et haud secus, 
ac sij'am earum possessionemjirmam haberent, sorte illas, priusguam 
bellum inchoassent, dis tribù ebani. Romani vero, quisese absque divina 
ope niliil esse intelligerent , Deo et codesti auxilio , quidquid aggrede- 
rentur,uniàe confisi, dimicare cum longe pluribus non dubitarunt, et il- 
lustrem victoriam propitio numine reportarunt, ut statini dicturi sumus. 
Aam cum propius hostem castra posuissent, quendam miltunt hominem 
valde idoneum ad comtniltendos inter se, et mutui* discorditi conturban- 
do* hostiles exercitus. Neque enim id adeo difficile erat utjieri non pos- 
se t, cum Achaiae princeps, et Siciliae rex peregrini essent , non ejusdem 
genti s cu jus Angelus Michael. Surgil itaque is confestim, ac per speciem 
trans jugae ad hostes noeta transit, et clam cum Angelo Michaele princi- 
pe jEtoliae congressus: c Scito, inquit, hodie tibiet tuis omnibus magnum 
periculum impendere. Ambo enim generi tui, iidemque socii, tam Pelo- 
ponnesi et Achaiae princeps, quam Siciliae rex, clam per legatos pacetn 
Romani* ojjerunt, si sibi cerlae largitiones dentar. Si ergo salus tua cu* 
raetibiesl, quam prìmutn libi prospicito, priusguam illorum foedera, ci 
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pacfa ad exilum perducantur >. Credit Michael, et re paucis suorum, 
quibus poterai, et tempus sinebat,clam indicata, ante solvi orlum fugit; 
eumene alti alque olii, cura de ejus fuga aliquid susurrari audirent, se- 
quuntur; alque ila sparsim omnes ejus milites, olii alio* fuga antever- 
lere studentes , in pedes sese conjecerunt. Mane vero sodi experrectiy 
fuga Michaelis cognita ( cujus quae causa cssel nulla conjectura conse- 
gui poluerunt ) prae stupore obmuluerunt, et Romanos armis laecssere ve- 
liti sunt, lum quod quid ageretur ignorarenl, tum quod ipii pauciores jam 
essent,qui numerosissimi anteafueranl. Jtaquein fugam vertunlur se a 
Michaele proditos rati. Eos igitur itaturbalosjiomani facto s ialini impelli 
adoni, maximam parlem occiderunl; caeteros, paucis exceptis, vivos ce- 
perunt,inler quos ipse Peloponnesi et Jchaiae princeps futi, Siciliae vero 
rex cum perpaucis suorum clam ejfugil. Da un luogo dello Spinelli, ove 
leggesi sotto la rubrica del 1260/ lo Re undao in Romagnia , e tutta la vol- 
tao sotto sopra, deduce poi il Muratori ne' suoi annali la conferma di questa 
spedizione di Manfredi in soccorso del suo suocero Michele, della qual Ni- 
ceforo parla, osservando fondalamente che per Romagna debbasi intenderò 
la Romania, e non la Romagna ove da niun altro storico si dice essere an- 
dato quel re. Con tutlo ciò non debbo dissimulare che Giorgio Logolheta 
con minor enfasi e forse maggior verità del Gregora narrando qu;;. to me- 
desimo fatto, limita il preteso innumerevole sforzo di Manfredi a 5oo cavalli, 
né li dice da lui comandati, ma inviati in soccorso del suocero, e tatti scon- 
fitti dall'esercito del Paleologo ; il che panni aver molta più verosimiglianza. 

(14) « Fece Manfredi edificare ( dice il Capecelatro ) dal nominato Gio- 
vanni di Procida, autore poi della ribellione dell'itola di Sicilia, e medico sa- 
lernitano, ancorché nato di nobilissimo sangue, e signore dell'isola di Proci- 
da , di Postiglione di Tramonti, e di Cajano, il molo di Salerno, dall'impeto 
del mare poscia in guisa disfatto, che non jic appare al presente vestigio alcu- 
no; ed ivi fu posto un epitaffio in marmo,che trasportalo in progresso di tem- 
po per opera di Agostino Guerra dalla riva del mare , ove caduto a terra 
giaceva, dietro l'altare maggiore del Duomo, ivi finora si vede , ed è il se- 
guente. /4. D. MCCLX. Dominus Manfredus, magnificus Rex Sidliae,do- 
mini Imperatoris Fredericiflius, cum interventu domini Joannis de Pro- 
cita, magni civici salernitani, domini insulae Procitae, Tramonti*, Cajani, 
et baronis Postilionis, ac ip&ius domini Rcgis sodi et familiaris, hunc 
pontem fieri fecit ). La quale iscrizione sussiste anche oggi giorno nel duo- 
mo di Salerno , e propriamente nella cappella di S. Gregorio. 

(15) Si è veduto nella nota 12 di questo libro qual fosse la fermezza del 
J. 12 
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governo di Manfredi. Eccone ora nel seguente falto riferito dallo Spinelli 
stesso un'altra più luminosa prova. — « La notte de 1Ì2Ì> di marzo a Barletta nco 
intervenne uno grande caso. Fo trovalo da li frati de una zitella , cosi bella 
quanto sia in tutta Barletta, messer Amelio de Molisio, comcriero de re Man- 
fredo, che stava allo lieilo con elicila zitella, et era vacancia ( nubile ),et fo 
retcnuto ; et a chella hura chiamaro lo Justiticro, et fo portata presone. Et 
la mattina venendo lo padre et li frati jero a fare quarcla allo Ile; et lo Re 
crdinao che messer Amelio se pigliasse pc moglierc la zitella. Et messer 
Amelio mandao a farelo sapere allo conte di Molisio,chc l'era zio, et lo Conte 
li mandao a diccre che per nulla maniera la pigliasse. Et messer Amelio se 
contcntao de darele duccnlo onze di dote, ctaltrelantenelc pagava lo Conte; 
et lo padre et li frati della zitella se ne sariano contentati , perchè erano 
dclli chiù poveri et bascia condilione de tutta Barletta. Ma lo Re disse che 
non voleva fare perdere la ventura a chella zitella , che per la bellezza soa 
se l'havea procacciata. Et cosi messer Amelio per non slare chiù prcs-me, 
poicche vedde lo animo deliberato de lo Re, se la sposao; et lo Re fece fare 
la festa, et disse a messer Amelio che era cosi buon cavaliere mò come pri- 
ma, et che lo femmene songo sacchi, et che tutti li figli che nascono per amo- 
re, riescono uomini grandi ; et li donao Alvarone in Capitanata. Ma con 
tutto questo se disse che lo conte de Molisio ne s!ette forte scorrucciato. Et 
lo Re per chisto atto giustifico ne fo assai ben voluto, et massimamente 
dalle femmene. Et d'allora innanti lutti li cortisciani de lo Ile tennero la 
brachetta legata a selle ncdcchc i>. 

(Iti) Pcrcivalle d'Oria non è nominalo dagli storici durante il regno di 
Federigo, e di Corrado ; ed il Jamsilla, che dà tanti ragguagli intorno alle 
cose di Manfredi, ed arriva sino alla coronazione di questo principe, nep- 
pur ne fa menzione alcuna. Saba Malaspina è il primo che ne parla, chia- 
mandolo Percivallum de Oria affinem et familiarem suum ( di Manfredi ). 
Ma era poi costui della città di Oria in terra di Otranto , ovvero genovese 
della famiglia de Auria della volgarmente Boria, o d'Oria ? Io inclinerei 
alla seconda opinione : i . perchè questa illustre ligure famiglia potea facil- 
mente essersi imparentata con la casa Lancia, o con quella di Anglano non 
meno illustri nel Piemonte, ed esser quindi Pcrcivalle alfine di Manfredi dal 
lato materno; 2. perche dietro ciò che si leggerà nella noia i5 del VII libro 
intorno alla famiglia del Carretto poteva anche egli esser congiunto del Re dal 
paterno lato; 3. perchè nella cronaca parmense trovo un Percivalle d'Oria 
podestà di Parma nel 1242, e ne' continuatori degli annali genovesi del 
Canari trovo anche un Percùal d'Oria arabasciadore ai Fiorentini della 
sua Repubblica nel 1 a 55, né sarei lungi dal credere che chiamalo questa 
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Perdvalle nel Regno da Manfredi dopo la sua elevazione al Irono, fosso co- 
lui del quale parla Saba Malaspina. 

(17) H prode conte Giordano , che fa di sé tanto luminosa mostra nella 
presente opera, da Matteo Spinelli, Ricordano Malaspini, Giovanni Villani, e 
da molti altri storici vien detto di casa Lancia. Saba Malaspina tultavolla,c 
qualche altro il fanno di casa d'Anglano; ed ioaderendo a questa ultima opinio- 
ne, il credo figlio del conte Bonifazio di tal nome per le rngioni seguenti. 

1. Il Jamsilla che finisce la sua storia all'avvenimento al trono di Man- 
fredi , non parla punto di Giordano : segno che a quell'epoca dovea essere 
costui molto giovane, e non ancora atto agli affari. 

2. Se fosse stato egli di casa Lancia, non poteva esser fratello di Gualva- 
no e di Federigo, perchè ne avrebbe parlata il detto Jamsilla. Dovca dunque 
cs-crc figlio di un di costoro. Ma gli storici chiamano Galeotto il figlio di 
Guai vano, come si vedrà in appresso, e non parlano di alcun figliuolo di Fe- 
derigo Lancia. 

3. Se Giordano era di cognome Lancia, un autor sincrono ed accurato, co- 
me Saba Malaspina, noi direbbe punto di casa d'Anglano. 

4. Il motivo pel quale alcuni autori sincroni il credettero di cognome Lan- 
cia fu perchè Bonifazio d'Anglano suo pailrc, fratcl germano di Bianca ma- 
dre di Manfredi, era, come si è veduto, figlio della vedova di un marchese 
Lancia, la qual circostanza dovè generar questo equivoco, come generò 
quello del cognome di Bianca. 

5. L'aver goduto Giordano dell'alta confidenza di Re Manfredi , convali- 
da la opinione che appartenevagli psr via di sangue. E fi Saba Malaspina 
il dice conte di S. Severino, e Matteo Spinello conte di Giovinazzo, leggendosi 
nella sua cronaca c in chisto tiempo lo Re donao Iovinazzo a racsser lor- 
dano Lanza piemontese, et ne lo foce conte , et se dice che li è frate conui- 
briuo per parte di mamma i. In fatti se Giordano nacque da Bonifazio d'An- 
glano, era cugino germano di Manfredi. 

Del resto grande onore aggiunse al nome italico quest'illustre cavaliere, 
perciò che la vittoria di Montapcrto fu in gran parte a lui dovuta; ed iSancsi 
per onorarlo, nel 1261 il crearono lor podestà, sebben fos^e vicario del Re in 
tutta la Toscana. Vedremo in appresso la deplorabil sua fine, conlra la quale 
non gli valser di scudo la sapienza, la intrepidezza , e la fedeltà sua, come- 
thè degno di migliori destini. Ma avveniva in quei tristissimi teaipi ciò che 
notava Tacilo de' non meo tristi tempi suoi. Nobilitai, opes, omissi gesti- 
(jui honores prò crimine , et ob virlules cerliasimum exùium. 

(18) II marchese Obcrto Pelavicini apparteneva ad una delle prime fa- 

* 
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miglie di Piacenza. Capo di parte ghibellina fu egli bandito nel 1 233 da 
quella città, la quale, al pari di quasi tutte le altre di Lombardia , inchinava 
alla parte guelfa. Oberto fu dappoi vicario dell'imperador Federigo in Lu- 
nigiana , indi podestà di Cremona , ed alla testa de Cremonesi sconfisse i 
Parmigiani nel ia5o;per la qual cosa salilo in gran fama, rientrò in Piacen- 
za e ne divenne signore. Se non che scacciato di nuovo da questa sua pa- 
tria militò c*on Eccelin da Romano. Indi staccatosi da Eccelino battè i Bre- 
sciani, come vedesi nella presente sloria ; dopo la sconfitta e morte di costui 
divenne signor di Brescia , e per poco anche di Afilano,' e riprese anche il 
dominio di Piacenza. Ma non essendo riuscito ad impedire i progressi dcll'e- 
serci'.o angioino perle cagioni che in appresso si toccheranno, andò a poco a 
poco degradando dalla sua potenza , perdè successivamente Brescia, Cremo- 
na, Borgo S. Donnino, e rimasto con poche castella dalle tante signorie che 
possedeva, morì in questo abbassamento di sua fortuna Tanno 1269. 

(19) Dopo aver descritta la pre?a di Eccelino, dietro la sua disfatta dì 
Cassano, soggiunge il sincrono Rollandino.* quidam , secundum multo~ 
rum dicium, qui Eccelinum sic circumdatum, et j'am quasi non Ecceli- 
num , sed virum caplum et indefensum, bis vel ter in capite rusticane 
pcrcussit, excusans improperium suum, et diccns, quod hoc fecit in cu- 
j'usdam suifratris vindiclam,quem pede uno fecerat mutilavi. Sed idem, 
qtiùquis Juerit, non laudem meruit,sed summae polius opproòrium vili- 
talù ; nam idem Jacinus est putandum , captum nobilem vel ignobiletn 
offender e , vel f et ire, quasi gladio caedere cadaver inaestimatum , et ho- 
minem patino funereo j'am insutum. Or niuno crederebbe che questa mas- 
sima veramente sublime, che questa massima la quale par uscita dalla bocca 
di Dio medesimo, provenisse da uno scrittor di quei tempi , in cui commet- 
tevansi le atrocità orribili , che si leggeranno nella seguente nota , da uuo 
scrittore che tali atrocità racconta senza ombra di raccapriccio , e chiaman- 
do discreto prudente e probo il veneto Marco Badocre, che insiem col pon- 
tifico legato ne fu Fautore. Ma la verità trionfa talvolta anche negli ani- 
mi più affascinati , e le leggi eterne della umanità e della giustizia anche 
tra le maggiori iniquità trovano difensori : grande argomento che l'uomo 
non è malvagio nel suo fondo; che i pregiudtzii soltanto lo rendono tale; 
che più si rischiara la sua mente , più si addolcisce il suo cuore; e che veri 
e sali suoi nemici sono stati, e saranno sempre i fautori dell'ignoranza. 

(20; Ricobaldo da Ferrara, nella sua sloria de^Ii imperatori, colle seguenti 
poch^ ? ma energiche parola, riferisce questa abomino voi carneficina. Edu- 
ctus ergo Jlbericus cum uxore etji/iii, in ejut aspectu primo Jilii truci* 
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'dentar. Mairi iyratinae verte» lenus inguine abscindunlur,ita ut obscoe- 
nae parte* paterent , dumrogo crematur cum jilia. Ultimus Alberto us 
pul*atu* faciem membri s nalorum, taniae cladis speclalor,in frusta seca- 
tur. Certamente l'indegnazione pubblica con Ira il frate! di Eccellilo era giu- 
stificata dalle orribili crudeltà da lui commesse > ed era difficile che il san- 
gue sparso non si vendicasse col sangue. Certamente dopo aver narrato que* 
sti atroci supplhii , ben diceva il ?la'ina nella sua storia di Mantova: ce- 
teris lyrannis exempìo futuri*, cum multa eisliceanl, a sanguine tamen 
humano abstineanl\ e meglio dicca quel filantropo scrittore conosciuto sotlo 
il nome di Anonimo Italico.* o vos qui crudelilatem conlra Deum etj'w 
slitiam agili*, et iniqua praesumilis conlra debile*, proximo*,el paupe- 
re*, qui se tuerinon possunt, cavele ne Dei ju*titia prò clamore et lacri- 
mi* innocentiumvo* perimat cum furore; quoniam Dei fuslitia, quae scra- 
per vigilul, et nullum malum et bonum praelerire permiltit , semper cum 
sopita justiliae prò vindicta pauperum debilium est parala; vindicla 
peccali antiqui nova plectentìbus indicalur. Ma la infelice moglie, gl'in- 
nocenti figliuoli di Alberigo, tra popoli inciviliti, tra cristiani di cuore e 
non di nome, tra uomini i» fine e non tra fiere, avrebbero certo ottenuto com- 
miserazione, ove la sete di vendetta superato non avesse in quei tempi ogni 
detlamc di religione e di civiltà, malgrado alcuni spiriti privilegiati, che 
facevano rammentare la bontà, e la dignità della umana natura; tra quali 
ha un bel luogo il sullodato Anonimo, ed un più bel luogo l'Alighieri, quan- 
do in occasione della più terribile catastrofe di Ugolino e de' suoi figliuoli, 
avvenuta pochi anni dopo, scagliasi contra gli spietati loro carnefici in quel- 
l'altissimo canto, monumento indelebile dell'alio suo ingegno c del suo pio e 
generoso cuore. 

(21; Saba Mataspina dice che i ghibellini , i quali combatteva» sotto gli 
auspicii di Manfredi in Lombardia , sconfissero i Parmigiani nel luogo stes- 
so ove accadde la rotta deU'iinperador Federico , di cui si parlerà nella se- 
guente nota, e che toccò al figliuolo di lavar in parte Tonta ricevuta dal pa- 
dre. Ma siccome di questo avvenimento non trovasi alcuna notizia nelle cro- 
nache locali, cosi non ho potuto prestarvi fedo. I Piacentini bensì furon bat- 
tuti più volle dal marchese Oberto, come narra la cronaca di Piacenza stes- 
sa , ed è probabile che il disastro di costoro si dicesse erroneamente dal Ma- 
laspina sofferto da* parmigiani . 

(22) Parma città tutta guelfa , era strettamente assediata nel ia48 dal- 
Timperador Federigo II, con numerosissimo esercito raccolto da tutti i paesi 
soggetti a lui. U territorio parmigiano, ed i castelli c borghi che vi si con- 

» « 
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tenevano , eccello Colorno , erano stati la preda del vincitore ; il quale dai 
materiali deilcdiroccate case avea fallo edificare a fronte di Parma verso l'oc- 
cidente una citta nuova , ed in ludibrio de 1 Parmigiani aveale dato il nome 
di Vittoria. Ma popolazioni animato da amor di patria , e da un medesimo 
spirito potranno mai temere il giogo ? Parma e Federigo ne dettero un gran- 
de esempio. Quando questo principe già teneva in mano la espugnazion 
di quella città , fu sconfitto egli stesso dai Parmigiani , e perdè colla sua 
città di Vittoria, armi, tesori, prigionieri , ed amici. Jtem eodem anno, 
leggesi nella cronaca parmense , die Martis xm introniti mentis Fe- 
bruarii magna mullitudo milùum et pedilum erant apud Columum pro- 
pter timorem, et occasione Regis Henrici. Et alti qui erant domi omnes 
indifferenter ^invocato Jesu Chrisli nomine^rmis verae poenitentiae prae- 
muniti, exiveruni et iverunt adeiuitatem Victoriae praediciam, et eam 
per vim ceperunt , deslruxerunt, et combusserunt. Et diclus Jmperator 
cum Cremonensibus et alti* suis secum sequacibus expulsus fuit, et ex- 
poliatus de omnibus suis rebus. De Cremonensibus, et aliis qui ibi erant 
cum jam diclo Imperatore, capta fuerunt ultra trio milita. Numerus 
vero mortuorum fuit innumerabilù (a). Et carrocium Cremonensium 
ibi per Parmenses habilum fuit , et ductum , et gubernatum in Baptiste- 
rio Parmae. Et multa et inaeslimabilia bona, res, et divitiae , et orna- 
menta tam auri quam argenti, et destrariorum injìnitorum habita ibi 
fuerunt , et corona etiam Oloferni aurea cum gemmis pretiosis ibidem 
habita fuit per quemdam parmensem nomine Curtopasum, quac venil in 
commune Parmae. Et duravit fuga lmperaloris, et suorum, qui evaserunt 
solum cum personis , usque ad Durgum Sancii Donìni, et de Durgo San- 
cii Donini usque Cremonam sine aliqua mora. Et Polestas Parmae, et 
dominus Lcgatus, et mililes parmenses persequuti fuerunt eos usque ad 
flumen Taronis, et multi ex Parmensibus transierunt dictum Jlunen per 
duo miliaria et ultra,mullos ex fugientibus ceperunt, et Parmar* in car- 
ceribus duxerunt. Et lune civilas Parmae non solum suos recuperami 
captivos, sed etiam omnes qui erant de parte Ecclesia* per iotam Italiota, 
et illos qui fuerunt missi in Apuliam. In quo conflictu marchio Lancea 
fuilcaptus,cujus visceralethaliter fuerunt prostrata. Judex Thaddaeus 
de Suasa in captura praedicta remansit semivicus cum maniùus ampu- 



tali* (b). 




(a) Secondo Gualvano Fiamma furon 2oooimorti, e it>oo i prigionieri. 

(b) Trovasi anche neW additamento alla storia di Matteo Paris la let- 
tera che il podestà, i cavalieri, ed il popolo di Parma scrissero al pode» 
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Vero ò che i Parmigiani gelosi delle loro franchigie eran devoti all'apo- 
stolica sede, come quella che in allora le favoriva, ma nemici erano pur es i 
di soprusi, e di crudeltà da qualunque lato provenissero ; come lo provai o 
le cose avvenute nella loro città Tanno 1279 , in occasione di due femmine 
dannate al fuoco per pretesa eresia. Ed ancorché i giudici vilipesi e scac- 
ciati allora, scn vendicassero in appresso, e trionfassero a scapito dei gene- 
rosi loro nemici , pur segnarono quelle cose un fasto onorevole e bello pei 
Parmigiani. 

(23) La famosa battaglia di Montaperto,che per molti anni compresse la 
parte guelfa di Toscana, è minutamente descritta da Giovanni Villani al lib. 6 
cap. 29 delle sue I/istorie Fiorentine. Egli fa ascendere i morti al di li 
dc'25oo, oda ib'oo i prigionieri. La cronaca piacentina all'opposto dico 
8000 essere stati i morti, e 2000 i prigionieri; e quelle di Pisa e di Siena 
noverano 10000 dei primi, e 20000 de'sccondi.Ma vogliasi pur supporre qual- 
che esagerazione in colali cifre , certo immensa dovette esser la perdita , e 
ben maggiore di quella notata dal Villani. Curioso é poi sul proposito di 
questa battaglia il seguente luogo di Ricordano Malespini, autore , da cui 1 
Villani ha tratte quasi tutte le sue Historte. — t Come in corte di Roma (ci 
dice) venne la novella della isconfitla, il Papa, e Cardinali n'ebbero grande 
dolore, e si per gli Fiorentini, e si per lasormontare dello stato di Manfre- 
di, nimico di Santa Chiesa; il cardinale Attaviano degli Ubaldini ne fece 
grande festa , onde ciò veggicndo il cardinale Bianco , il quale era grande 
istrolago e necromante, (a) disse: « se Scardinale Attaviano sapesse il frutto 



sta, ai cavalieri, ed al popolo di Milano per annunziar loro onesta im- 
portante vittoria, e vi si leggono presso a poco le notizie medesime: Se 
non che vi si dice Taddeo da Sessa spento nella sconfitta, e ciò confer- 
mano gli annali di Genova, e la cronaca modanese del Barano, laddove 
la cronaca parmense il porla mutilato e prigioniero. Fatto é che né l'ima, 
né l'altra di queste narrazioni sarebber fondate, se dovessimo credere a 
Matteo Spinelli, il quale dice che nel i24g> cioe\ un anno dopo la rott i 
di Parma, messer Taddeo fece esentar Giovsuazzo dagli alloggi di Sa- 
ractnt, ed intercedi presso Vlmperadore a prò di messer Berardo Ca- 
racciolo Rosso giustiziere di Terra di Bari, col quale Federigo era adi- 
rato molto. Ma siccome gli anni nella cronaca dello Spinelli sono sempre 
errati, così rimane tuttora indecisa, a mio credere, la quislione. 

(a) Si è questi il Cardinal Gherardo Bianco da Parma , uomo saqgù 
e di alalo, che fu in appresso e per molti anni legalo apostolico nel Ite- 
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d i questa guerra dc'Fiorentinl , egli non farebbe questa allegrezza » . Il collegio 
de' cardinali il pregarono che dovesse dichiarare più aperto , ed egli non lo 
voleva dire, perchè parlare del futuro non gli parea lecito alla sua dignità ; 
ma gli Cardinali feciono col Papa, che gli comandò sotto pena d'ubbidienza 
che egli il dicesse, per lo quale comandamento disse in brieve sermone : c i 
-vinti vittoriosamente vinceranno, e in eterno non perderanno ». E cosi in- 
terpretò che i guelfi vinti cacciati di Fircnza vittoriosamente vinceranno, e 
tornerebbono in istato, e mai in Firenze non perderebbono lo stalo loro. 

(24) Fu questo celebre ghibellino uno dei più grandi uomini del medio 
evo. Con quella nobil difesa della sua ciltà un bello esempio ei diede ai 
fuoruscili de' posteriori tempi , sebbene cosi raramente seguito da costo- 
ro. Ma Farinata splende di chiara luce fra i posteri, e gli altri in cui Podio 
di parie spense del tutto il patrio amore, non attendersi deggion che lo spre- 
gio delle future età. E che non pel cuore, ma eziandio per la mente quell'il- 
lustre Fiorentino superasse il suo secolo , ne fa fede il magnifico brano che lo 
risguarda nel can'.o X dell'Inferno di Dante. 

(25) Anno Domini ( dice Giacomo da Varaginc nella sua cronaca di Ge- 
nova) anno Domini mcclxi per totamfere Ilaliam facto fuil generate 
verberaiio : nam magni et parvi, nobiles et ignobiles, depositi* veslibus 
nudi a eingulo supra, civitates, villas, et castella sic procesiionaliter se 
verberanles ibant, Virginem gloriosam,el ceteros Sanctos canti/ enis an- 
gelicis implorantes. Horum quidam nobiles populates de Terdona Ja- 
nuam advenerunt, et cum per civitatem se verberantes incederent , tam- 
quam fatui et deliri deridebantur. Sed ecce subilo nutu Dei tota Civi- 
tas est commota, ita quod parvi et magni, nobiles et ignobiles, die ac 
nocte de eccle&ia, ad ecclesiam se verberantes ine e deb ani , et canliones 
angelicas et caelestes decantabanl; et qui fuerunl pnncipaliores in irri- 
dendo, fuerunl postea priores in se verberando. Multae quoque inimici- 
tiae et guerrae novae et anliquae in civitalc Januae, et fere in tota Italia 
ad pacem et concordiam suntreversae, sive reductae. Ista tanta devotio a 
yuibusdam pauperibus<el simplicibus in Tuscia fuit inventa, et per lotam 



gno. Vero è che senza astrologia j necromanzia , dotato com'era cotesto 
cardinale di acuto ingegno , ben preveder poteva che , attese le condizio- 
ni italiche di allora, alla lunga i guelfi trionfato avrebbero dei ghibellini. 
Ma la ignoranza sembra l'appannaggio della terra, ed è però scusevole 
il supporre che la sapienza dalle stelle , o dagli abbiasi debba soltanto 
provenire. 
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Italiani diffusa, et latti a parvis, quarti a magnvt, tam a nobilibus , quam 
ab ignobilibus observata. Jbant bini, et bini per cicilatem se verberan- 
les, praecedenlibus religiosi* et clericis cum crucibus et vexillis. Muli i 
quoque qui homicidia cotnmùerant , cum gladiis denudatis ad hostes 
ibant, et in eorum manibus gladios nudos ponebanl, ut de ipsis vindictam 
acciperenl, sicut vellent. Sed il li gladios in lerram projici ebani , et se 
ad pedes inimicorum proslernebant , Jlenlibus et lacrymantibus cunctif, 
qui hoc videbant, propter devotionem , et cordis exultalionem. Alii 
quoque verberabanl se cum eia cum corrigiis ad hoc faclis , alii cum spi- 
ni*, ali/ ut cum manici s ferreis; et quod fuit mirabile ,quamvis verbera- 
tio in media Meme Jierel, et homines nudi a cingulo supra a mane usque 
ad horam terliam pergerent, non est tamen inventum, quod aliquis fuc- 
rit /rigore ajjliclus. Sed prima die alacriter se verberabanl , secunda 
die alacrius et facilius se verberabant. flec mirum , si fiigus exterius 
non senliebant, quia vehemens anlor amoris, qui inlus eral (a), ardens 
in mente, omne frigus exterius arcebal quod eral in corpore. 

■ 

(26) Re Manfredi nel parlamento che tenne in Barletta l'anno I2d6 dopo 
le sue vittorie dì Puglia concedette, come si è detto nel libro III, la contea 
di Marsico ad Enrico di Sperneria. Durante il regno di quel Principe noi 
troviamo poiché Riccardo Filangieri, da lui inviato capitan generale nella 
Sicilia, vien anche chiamalo conte di Marsico; ne debbesi scorgere in ciò 
alcuna contradizione. Infatti abbiam veduto nel libro II che un Riccardo 
Filangieri insieme con Guai vano Lancia fu spedito d'Accrra al Papa per 
discolpare Manfredi della uccisione di Rorrello d'Anglono, e che in tale inca- 
rico fu egli meno accorto del suo collega. Abbiam veduto eziandio nel libro 
III che lo stesso Filangieri venne col conte di Acerra al campo di Manfredi, 
dopo i primi prosperi successi di questo principe nella Puglia, per condurlo ad 
inviare un'ambasceria al nuovo pontetice Alessandro IV. Or del conte En- 
rico di Sperneria non più parlandosi nelle storie dopo il i2Ì)6, tutto ci porta 
a credere , ch'ei fosse morto o poco prima , o al cominciamento del regno 
di Manfredi, e quindi può supporsi ragionevolmente che que«ti avesse allor 
conceduto il feudo di Marsico a Riccardo Filangieri, prima d'inviarlo nella 
Sicilia. Ei par del resto che Riccardo fosse premorto al suo re , non essendo 
più mentovato ne' disastri di costui , nè nelle proscrizioni di Carlo. La sua 



(a) Con buona pace del pio cronichista parmi che il calor delle batti- 
ture poteva, anzidovea necessariamente riparare al freddo esterno, in- 
dipendentemente dall' ardor dell' animo, ed essere un potentissimo ostacelo 
conlra le infreddai ure. 
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famiglia bensì dapprima dovè soffrir la confisca che colpi quasi tutti quei 
di parte sveva, specialmente dopo la catastrofe di Corredino , trovandosi 
nel registro angioino un ordino del 1274 di accordarsi gli alimenti a Se- 
l>assia , moglie di Giordano Filangieri, ch'era forse figlio, o fratello di Ric- 
cardo. Se non che ciò che leggesi nel medesimo registro di Alduino Filan- 
gieri, signore della Candida, che nel 1284 da giustiziere di Terra di Bari 
fu promosso a maestro razionale della stessa provincia, ci prova che questa 
illustre famiglia pochi anni dopo dovette esser rimessa nei suoi diritti, e go- 
der anche il favore de' nuovi dominanti. 

(27) Narra Saba Malaspina che Manfredi appena giunto a Messina,dopo 
che Riccardo Filangieri acchetato aveva i turbamenti della Sicilia , cagio- 
nali dall'apparizione del falso Federico, fece abbacinare, e poscia impiccare 
i nominali Malaconcino , e Bartoluccio di Castrogiovanni, che a tradimento 
consegnarono l'impostore. Ma parmi inverosimile un tal fatto, perche oppo- 
sto alla politica, ed alla mansuetudine di quel re, e doversi annoverar piut- 
tosto fra tanti altri omicidii, avvelenamenti , e supplizii, che il Malaspina, 
facendo eco alla parte guelfa , addossa per credulità , 0 per malavoglicnza 
all'illustre figliuolo di Federigo. 

(2S) Il Lago Pcsole ( lacus pensilis ), del circuito di circa due miglia è 
in Basilicata, quasi ad uguale distanza da Venosa, Àtella, A vigliano, ed 
Accrenza. Esso è posto su di un cratere in mezzo a talune colline, che dol- 
cemente clcvansi dal nord-nord-ovest presso al luogo chiamato ora Piano 
del Conte, e Defcma Equorum nelle antiche carte feudali, forse perchè de- 
stinato alle razze de' cavalli da' principi possessori del castello, il quale col 
nome stesso di Lagopesole,sebben logoro dagli anni, visi vede tuttora. All'est 
le acque chiuse da un muro sboccano da una porticina, e formano la sorgente 
del Bradanello, che si getta nel Bradano, scorrendo tra le accennate colline, 
ed il monte Acuto, che solo gli sovrasta. Al sud del lago le colline si abbas- 
sano in una vallata detta Ischia, alla estremità della quale nella stessa dire- 
zione elevasi una delle più alte vette degli Appennini detta il Carmine , a 
due miglia dal lago quasi di dritto cammino. 11 nome di lacus pensili» de- 
rivò per avventura da un boschetto mobile, che soffiando alcuni venti si 
staccava da una ripa, ed avvicinavasi all'altra; singoiar fenomeno cessato 
da venti anni in qua, per essersi alcuni rami del boschetto avvolti ai rami 
di altri albori , ch'erano sulla riva. Il castello non sembra edificata da' mo- 
narchi svevi, perche Flcury alFcrma di avervi l' impera tor Lotario asse- 
dialo nel 11 37 Papa Innoccuzio II , alfin di obbligarlo a raccomodarsi coi 
monaci di Moutccasino, i quali erano stali dalla parte di Anacleto. La co- 
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«trazione dell'cdifizio generalmente vicn creduta gotica ; ma i frontoni della 
cosi detta torre della chiesa e delle finestre, gli arabeschi intagliati nelle 
pietre, i massi di verde antico trovati a piccola disianza, ed adoperati nel se- 
colo scorso alla incrostatura dolla cappella regale di Caserta, una colonna di 
granito, che infranta giace nella chiesa del castello, ed un tubo di piombo di 
unasolidastruttura e regolato con magistero sulle teorie idrauliche, il quale fu 
scorcrto e distrutto nel 1818, fanno piuttosto credere che sia stata l'opera dì 
qualche capo di Saracini , i quali si sa che nelle loro scorrerie fermaronsi 
bastante tempo in Basilicata da potervi fabbricare un tal castello. £ si la 
storia ed i monumenti ci dimostrano di aver avuto i Goti leggerezza ed ar- 
dimento nelle loro forme, ma non perìzia nella scelta de* marmi , e nell'uso 
delle acque, a differenza degli Arabi Africani, i quali crait dotli nella fisica 
aristotelica, ed edificavano con magnificenza e delicatezza, come scorgesi ne!- 
l'Alhambra , e nel Generalif di Granata, ed in altri preziosi monumenti dj, 
essi lasciati nel sud della Spagna. I princìpi svevi, amanti della caccia, do- 
vevansi dilettar grandemente a Lagopesole, essendovi ne 1 circostanti boschi 
abbondanza di animali selvatici, e di volatili, come martore, fuinc, puzzo- 
li, gatti selvaggi, ricci, caprii, daini, cignali, volpi, lepri, colombi, palom- 
bi, storni, e tordi; nelli aperti campi lodole, storne, pernici, beccacce, bec- 
caccini, e pavoncelle ; ed infine nel lago follaghc , maliardi , non meno che 
tinche, e grosse e saporose anguille. Le quali particolarità, comunicatemi 
da un dotto mio amico della Lucania , ben mostrano che dovea esser La- 
gopesole un luogo oltremodo delizioso, e tal che lo descrive SabaMalaspina. 
Nò par che sia stato esso men grato ai dinasti angioini , perocché due capi- 
toli di Carlo I intorno al fuoco da darsi alle stoppie , ed il testamento di 
Beatrice moglie di lui , che vicn riferito dal Lunig , hanno la data di Lago- 
pesole. 

(29) Eslo santoVaron, dicelo Zurita nelle sue storie di Aragona, con spirita 
celoso del augmenlo de la santa Je catholica, temendo gran Je e opinion 
cerca del Rcy porque log hereges de Francia se venian a recoger a Caia" 
Iximna, procurò y haviesse inquisicion contro la her etica pravedad cn su 
regno, y en los que fuesse conquistando: que es exemplo muy sènalado para 
eslos tiempos. Non poteva dunque il Ile di Aragona scegliere un negoziatore 
più accetto di questo fra Raimondo a papa Urbano. Ma l'avversione alla stirpe 
sveva superava i meriti del santo Varon, e tornò vano il negoziato. 

(30) La seguente epistola di papa Urbano a Iacopo Re di Aragona oltre 
di essere un importantissimo monumento per la presente storia, offre, ce- 
rne dissi, il principale argomento per discolpar Manfredi degli avvelenamenti 
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del padre, del fratello, e del nipote. Se tra le tante imputazioni, comechè poco 
fondate, che visi leggono contro questo principe, si tace di quelli avvelenamenti 
nel 1262, cioè molti e molti anni dopa che si vollero seguili, è segno infalli- 
bili, come pur notai, che furono calunniosi trovati dopo la sua catastrofe av- 
venuta di là a quattro anni, cioè il solito calcio che il livore e la viltà danno 

al caduto. — Regi Aragonum illustri. Dileclus filiusfraler nuncius 

tuus,vir utique providus,quem contemplalìone miltenlis, eltuac insuper 
probilulis obteniu , affeclione paterna recepimus, nostrani praesentiam 
adiens, Manfredi quondam principi* larentini querelas de duritia, guani 
ipse falso imponit Ecclesiae Bomanae, confictas, ac oblationem pacis, 
quam se idem Manfredus multipliciter ab eadem Ecclesia expetiisse as- 
serii, procul dubio simulatam, prudenler exposuit, et speralum tuae sin- 
ceritatis ac devolionis affectum ad nos et eandem Ecclesiam no bis, et no- 
stri fralribus reserauit. Retulil namque dicium Manfredum libi per 
suas lileras et nuncios graviler fuisse conquestum, quod licei ipse adob- 
tinendam sedis aposlolicae gratiam studiis continuali instilerii, et per 
traclalus varios tolis viribus laborarit ,mulliplici lumen ipsius imtantiae 
opposuil semper rigor Ecclesiae sine causa repulsam : quare idem se in 
hoc beneplaciti* luis exponens peliti ut ad traclandam concordiam inter 
ipsum et dictam Ecclesiam interponeres personaliler partes tuas. Ad 
cujus inslanliam tu credens ipsum in verilalis simplicita te procedere, ao 
inlendens in hoc nostra et ipsius Ecclesiae commoda procurare, id te fa- 
clurum nobis per eundem nuntium, et lileras liberaliler obtulisti. 

Sane , fili charis siine , tuam tuorumque progenitorum devolionem ad 
memoratam Ecclesiam, frequenter operis exhibitione probatam, fralrum 
nostrorum et communi testimonio novimus, ipsamque, ac tua et eorundem 
progenitorum facla magnifica , quae ad exallalionem sui nominis , et 
christiani cultus ampliationem dignata est dexlera Domini, tuo et ipso* 
rum ministerio misericorditer operare , habentes in aposlolicae mentis 
conscripta sacrario , et intra peclon's cellam medi lattone frequenti , ac 
commemoratione celebri recensenles , illam concepimus de tua sercnitate 
fiduciam , hoc de te spe firma et indubitata tenemus , quod sic in le Dei 
charitas vigeat , sic zelus domus Domini te comedil, quod ad ea quae 
ipsius incrementa respiciunt, vel procurare possent, aut conservare prò- 
sperum slatum efus, te libenter exponeres, nec in hoc laboribus parce- 
res, vel expensis. Sed illud prò fedo in ad/nirationem, immo in stuporem 
quodammodo nos inducit , quod licet universis mundi nationibus paleal 
memorati Manfredi malilia , licei ipse tamquam in malorum profundum 
demersus , Deum conlemnens , et homines, quasi frons meretrici s facla 
sa ei, nvnis impudenter fere cunclis publicavil detestabile* aclus suos, 
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ipsaque rei eviJentia doceat eum quoad tractatus concordiae in falsila- 
tis duplicitate procedere, ac in corde et corde prosegui, imo solum prò* 
loqui verba paci* ; tamen providenlia regia ejus suggestionibus fraudo* 
lentia aures, quod ex tua fonati pur itale procedil, inclinare videtur; et 
ideo coffimur licei inviti } aliqua de abominali onibus suis , ac multiplici- 
bus ac importabilibus offensis , quas contro Deum , et matrem Ecclesiam 
continuando mulliplicat ) el mulliplicando accumulai incessanler,ltbi non 
sùie multa cordis amaritudine saltem summolenus explanare. 

Jfic siquxdem licei a principio post obitum Conradi fralris sui, felicis 
recordalionis Jnnocentio Papae praedecessori nostro fdelilatis praestiio 
corpolariter j'uramenlOf ipsum regnum Siciliae paci/ice intrare permise* 
rit , eum , et romanam ecclesiam verum ejusdem regni dominum reco- 
gaoscens (a), licei idem praedeces sor ajjeclu paterno cupiens eum mansuetu- 
dinis mullae dulcedine, ad sui Creator is gratiarn revocare , ipsum ut Jì- 
lium receperit in visceribus charitatis , et pi incipatum larentinum de 
mera liber alitate, cum nullum idem Manfredus ius haberet ineo, sibi 
sponte cojicesserit , et aliis largijluis muniHcentiis et magnifici* largi* 
tionibus honorarit , tamen quasi e vestigio lanlorum bencficiorum obli* 
tus , et ad omnia fuclus ingratus , ut fusi sanguinis semita sui face- 
rei processus initium , cum conccptum virus amplius celare non possel, 
quondam Burrello de Anglone, cornile fdeli Ecclesiae, in conspeclu qua- 
si praedecessoris ejusdem cnideliler inlerempto, dum Ecclesia quadam 
materna fiducia in ipso quiescerel, erigens slalim, captala opporlunilate, 
rebellionis calcaneum contro eam ad Saracenos Luceriae, per quos in 
chrislìanos immanilates exercuil , et exercet innumeras, declinavil (b); 
ac pactionibus , et colligationibus intìis cum eisdem contemptoribus et 
perseculoribus Crucifixi ac nominis c/iris liani , ad occupalioncm prae- 
dicti regni manus exlendens, illud sub simulala nepotis sui, nati memo* 
rati Conradi, protectione tutoria, praesumpsit occupatum aliquandiu de- 
lia ere ; ac tandem idem iniquilalis filius , ejusdem nepotis morte confida, 
regnum ipsum lamquam haeredilalem propriam occupavit ; et nalioitatis 
suae primordio non attendens, non erubuit, sed praesumpsit in regalia 
dignilatis opprobrium, et cunctorum fulgenlium hujusmodi claritale : quam 



(a) Si è provato nel II libro che Manfredi non volle mai riconoscere 
il papa qual signore del Regno, nè prestargli giuramento in questa qualità. 

(b) Si è veduto che Borrello fu ucciso a malgrado di Manfredi; che 
per vedersi minaccialo nella libertà, e nella slessa vita dovè questo 
principe rifuggirsi in Lucerà; e che nei soli Saracini polca fidarsi per* 
che non soggetti alle nemiche seduzioni. 
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ipse sua conligione commaculat, regìum in co nomen assumere per seip- 
8um t tanlae proditionis notam in suum nepotcm,cujus se tulorem assere- 
bat et bafulum, non abhorrens, nec ostentationem suae confusionis aspi- 
ciens; cum obveniens improbis dignilas non dignos ejjiciat , sedprodal 
poiius , et praedicet indignos. 

Et ut tali principio sequentia concordarent,et ipse non rector, sicul 
nec erat, sed raplor potius apparerei, vacantes in eodem Regno ecclesias 
occuparti, et occupai, non vacantes spoliat ; praelatos ipsarum et alios 
( quorum a/ijuos diris carceribus mancipavil , quos etiam sicul lat'cos 
talliis et exactionibus aggravai ) (a) facil solum in contemptum claeium; 
cum perpraedecessorem nostrum sii variis exeommunicationum sententns 
innodatus, et contro interdictum Eccìesiae ; quod profecto suspicione 
non carel haercticae pravilatis, quanlumin eo est profanare divina. Non- 
nullos quoque barones Regni prae fati, prò eo quod praedecessori,el Ec- 
cìesiae praedictìs, licet de ipsius beneplacito, adhaeserunl, crudeliter in- 
teremit , quamplures incolas Regni ejusdem magnalcs , et alios inhuma- 
nilcr cxulare cogendo, nec in iis parcendo sexui vel aetati (b). 

Numquid igilur ut caeteras obscoenilates ipsius, quibus labia nostra 
polluere nolumus, ornili amus, sallem ista tam publica, tam manifesta te 
iatenl? Numquid ista tuum pr aderire poluerunt auditum? Ilaec (amen 
in Christo sipoenilens se habilitasset ad gratiam,ob salulem ipsius liben- 
ter prout decerei perlransisset Ecclesia , et ei ad suum gremium re- 
deunti, tamquam filio perdilo venienti de longe apertis brachiis occuriis- 
set,immolalura prò eo in ubertate divinae laudis vitulum saginalum. Pro- 
moter quod tam tempore felicis recordalionis Alexandri papae praedeces- 
soris nostri, quam nostro suos nuncios , non sine mullorum scandalo, 
quamquam ipsius malitia sibinon esset incognita, ut tamen obstelricante 
sallem manu colubrum educerei torluosum, et ipsum a peccatorum nexi- 
bus liberalum de faucibus sempitemae mortis eriperel, eodem Ecclesia 
benigne recepirei varios cum ipsis traclatus inivit: sed ipse illis penden- 
tibus a suarum inijuùatumprosecutione non deslilit, imo ipsis eo vacar il 
inslanlitis, coque periculosius institit, quo minus tempore eo poterant fi* 
deles Eccìesiae de ipsius insidila dubitare. Hujusmodi namque tempore 



(a) Trattare i chierici come i laici, esiger dai frali, o dalle chiese le 
imposizioni medesime die pagano gli altri cittadini , non sembrerebbe 
oggigiorno per un principe cristiano una grave colpa. 

{b) Di questi baroni spenti o esiliati non si nomina alcuno. Ma forse 
alludasi ci fratelli di Hohenburg, ai nipoti o figli del conte Pietro Ruffo ed 
a ben pochi altri, che profittar non vollero del suo indulto. 
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idem per suoi satellite* quondam Uussarium nuncium memorati sui ne- 
poti*, in terra Ecclesiae ac sub ipsius securitate moranlem,fecit occidi; 
et in Ecclesiae devotos in Tuscia versutiis, et armis insiliens ipse, non 
sine multa strage hominum damnis et injuriis mullis afflixit. Ut de morte 
quondam Pelri de Calabria (a],quem simili modo peremù, et de occupa- 
tone Marchiae Jnconitanae, quae est Ecclesiae specialis, ac invasione 
Tusciae , aliarumque terrarum Imperli per suos minislros , et caeleris 
si/nilibusjimo ctiam longe deterioribus, laccamus .Post quae omnia in ni- 
miam erectus superbiam , et quasi pullum onagri se liberum natum pu- 
tanS) tractatus omnes, quamquam eos non acceptasset Ecclesia, sicuti 
nec debebat , prorsus omisit. Licet enim post vocalionem nostrum ad 
apostolatus ojficium, ad nos plurcs nuntios destinarti, nosque ipsos beni- 
gnitate solila duxerimus admitiendos, nulla tamen per ipsos , nisi delu- 
soria quaedam audioimus nec digna relalu (b). Propter quod magnificen- 
tiam iuam decere non credimus,nec te volumus quanlumcumque libentcr 
tuafrucremur grata praesentia , prò hujusmodi traclalibus laborare ; 
scd de liberali oblalione tua Ubi grates uberes rcferentes, celsitudinem 
tuam ajjfectuose rogamus , quatetms sinistris ejus suggestionibus non 
praesles auditum , nec ipsius fraudibus te patiaris involti. Caeterum 
quia zelo sinceritatis inlimae circa tuae magnitudinis incrementa sem- 
perintendit Ecclesia, quia continua benevolentiae studia gessit olim, et 
gerii in voiis augmentis exallare magnificis, et insignire iilulorum con- 
cessione sublimium nomen tuum; nos qui praedecessorum nostrorum 
vestigia sequi circa te proponimus in ajjluentia benedictionis, et gratiae, 
silere non possumus quin mentem nostrum Ubi pater nis affeclibus expri- 
matnus . 

Considera igilur , Jili, considera tui generis clarilatem, quanta die- 
bus antiquis , quorum memoria non existit , generositate illustris Jlo- 
ruit domus tua; quanta Ubi dederit Dominus polentia, et personae slrc- 
nuitale vigere; quot , et quanti regiae dignilatis participes tibi proxima 
consanguinitatis, et ajfmitatis linea conjunguntur. Quomodo igilur tan- 
dem cadere potuit in cor tuum , quomodo potuit animi tui sublimitas in- 
clinare ut de contrahendo matrimonio inler primogenitum tuum illustrem, 
et nalam memorati Manfredi verba eliam patereris audire ? Numquid 



(a) Nella nota s»g del III libro si è scolpato abbastanza Manfredi di 
questi altri due delitti. 

(b) Certo difficile era qualunque accordo, quando fermato uvea la ro- 
mana curia che niuna corona doveasi più cingere dai principi della 
casa di Iloàenstaujfen, 
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conlemniturab aliis Mundi principibu* nalus iuus ? Namquid deerit et dé 
sfirpe regia decens conjux? O quantum dedecus de tali connubio tanlam 
generis dedecorare prosapiam! Oquam detestabile tam devolum Ecclesiae 
Jltum ipsius inimico , et persecutori manifesto, rinculo tantae conjun- 
ctionis astringi! Nonne posses amare dolere, si ex tali nuru libi prole* 
accrescerci, ioti tuo generi, eique conjunclis, et tibi maxime pudori futu- 
ra ? Certe in te non bene primis ultima responderent ; sed ipsi tibi om. 
nino dissimili* apparerei, si tu ab ipsa aetatc tenera inimicos Ecclesiae 
ac christiunaejidei persecutus, nunc maturiorum constilutus annorum, 
lalium a 'i/uem in lui derogalionem nominis tanto favore ac benevolen- 
tiaprosequaris. Nec enim praeleril regiae considerationis intuitum quod 
ex tali conjunclione memoralo Manfredo nimius favor accrescet (a) 
non sine magna offensa Dtiet Ecclesiae, quam ipse totis persequitur m- 
iibus, el luae magniludinis lesione , dum ei te conjungendo , qui ite ean- 
dem impugnai Ecclesiam,ab ipsa separari, el adversari nitnirum videreris 
eidem. Absit itaque, absil quod in gloria tua maculam tanlam ponas. Ab- 
iti ut lalis unquam tibi nota possil imponi. Absit ut contro claram tuam 
el éfusdem generi* tui famam suspicio in te qualiscumque succrescal, 
quod a solitis devotionis , ac affeclionis semitis erga Deum , el romanatn 
ecclesiam dicaris quomodolibet claudicare. Prof ceto , Princeps inelyte, 
site nequaquam ab hujusmodi conjunclione retraheret nativa nobilita* , 
et votum debitae conservationis ipsius, devotio saltem matris Ecclesiae 
in te ac tuis progenitoribus radicata revocare deberel. Placcai igilur 
cxcellentiae tuae paternis acquiescere monilis, et nostris exhorlalioniòus 
promplum accommodare consensum ut prosecuiioniconjunctionis hujusmo- 
di amplius non insistas ; sed ab ea tam tui luorumque honoris intuitu 9 
quam divini amoris oblentu omnino desùtas, ut tibifamae servetur iute- 
giitas, ei illibata lui generis clarùas conservetur. Datura Fiterbii n 
Hai. Alan. 

(31) La signoria di Montpellier apparteneva in quei tempi ai monarchi 
aragonesi, per aver re Pietro II sposalo nel 1206 Maria crede di quello 
slato. La casa di Francia pel matrimonio di Filippo l'ardito con Isabella 



(a) Ecco ciò che in realtà molestava i nemici di Manfredi più che 
il disonor preteso della casa di Aragona/ Ecco spiegalo lo scopo di 
tutta questa epistola / E dovette re Jacopo ben odorar questo scopo 
ac, non ostamela sua pielà,la sua devozione alla santa sede, riconosciuta 
dallo stesso Urbano, e la risoluta opposizion di questo papa, seguir fece 
le nozze tra il suo primogenito e la figliuola di Manfredi, 



AL LIBRO IV. 193 

sorella elei re PieLro III, genero di Manfredi, cominciò a metter fuori pre- 
tensioni sulla signoria medesima, che poi colla forza usurpò. Trai tati poste- 
riori legittimarono, é vero, la usurpazione; ma gli storici francesi, e spe- 
cialmente il conte Lascases nel suo celebre aliatile storico , non sono punto 
esatti nel dir che la Linguadocca venne alla Francia par heritage. Bi>o* 
gnava almeno eccettuare la signoria di Montpellier, e dir che venne questa 
alla Francia par usurpalion. Il Zurita negli annali di Aragona, parlano^ 
del congresso che celebrassi in Montpellier medesima Tanno 1 280, tra i re di 
Francia, di Aragona, di Majorica,e Carlo principe di Taranto, chiamato poi 
Principe di Salerno, primogenito dell'Angioino, ne fa chiara testimonianza — t 
c Entonces(e\ dice) prometio el rey de Francia al rey de Aragon , y juró 
que porninqun no se entremeleria e nel Senorio de Montpellier , por via de 
trucque, o cambio que se le ofTreciesse conci Obispo do Magalona. Però esla 
concordia fue despues rompida por el rey de Francia : y dio cierta recom- 
pensa al Obispo de Magalona, de lo que en Montpellier le perlenecia, poi* 
tener parte an a quel Senorio , y entremciterse enei j. 

» 

(32) Il matrimonio di questa principessa non fu punto felice. Tassata a. 
nozze nel 126*, esci di vita nel 1270, cioè nell'anno stesso , in cui per la 
morte di Luigi IX Filippo suo consorte era divenuto re. Neppure fu for- 
tunata Isabella nella sua stirpe. Filippo il bello nacque da lei ; ed il noma 
di questo re desta sempre alla memoria lo spogliamelo , e la carneuciiiA 
dei templari, ed il sagrilego oltraggio fatto in Anagui ad un vecebu ei| 
umilialo pontefice. 

(33) Leggesi negli annali ecclesiastici una epistola di Urbano IV, al ra 
di Boemia, nella quale seguendo le tracce del suo antecessore Alessandro IV, 
lo stimola di opporsi all'elezione a re de 1 Romani del giovane Corradino. 
E vi sono tra le altre per la storia notevoli le seguenti parole. In hoc pravo 
genere patrum in filios cum sanguine derivata malitia , sieut carni* pro- 
pagatane, sic imitalione operum noli genùoriòus successerunt ; parole 
ben diverse da quelle che usava l'egregio Alessandro MI col suo iuiplacabil 
persecutore e nemico Federigo Barbarossa, 

(34) Questa venuta do* crociali comandati dal conte di Fiandra, anlece, 
dente alla impresa di Carlo d'Angiò, si mette in dubbio dai critici, e tra gii 
altri dal Muratori. E certo è che le cronache , e le storie dell'alta Italia e 
della Toscana non fan punto menzione del passaggio di questo esercito, 
laddove parlano tanto del passaggio di quello dell' Angioino. Ciò non oslauto 
Matteo Spinelli ne dà le seguenti minutissime particolarità. — c Lo mese di 
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luglio (ci dice ) scesero con lo conte di Fiandra li Franzesi de la crociata, et 
in Lombardia ruppero lo campo delli gibcllini amici di re Manfredo (a). Lo 
primo di agosto lo re Manfredo rinchiuse li Saracini dentro lo Regno, et 
aspettava li Franzesi alli confini, et mamlao a diccrc alli baruni cli'a pena 
dì ribellione venissero con Tarmi et cavalli. Lo ionio proprio de santo Bar- 
tolomeo messer Jezolino de la Marra cavalcao da Barletta con sette caval- 
li, et io andai con isso. Et Io jorno seguente alloggiaiino a Sanscverino 
con Io conte Jentile de Sangro , et fuimo assai accarezzati. Et la mattina 
delli 28 d'agosto partimmo insembra con lo detto conto , ebe portao venti- 
due cavalli ben in ordino , et la sera alloggiaimo a Ganibatcsa, Alli 29 del 
detto mese di agosto andaimo da Gambatcsa a Campobascio, et fuimo cor- 
tesemente recoputi dallo conte di Molise, che eppemo assai carizzi et tutto 
Io bene dello munno. La mattina seguente cavalcaimo , et mangiaimo puro 
ad una terra de lo conte di Molise che so chiama Bojaro; et la sera andai- 
mo a Sergnia , et là se accompagnaro eoa nui messer Andrea d'EbuIo et 
messer Bernardo Carbonara et messer Cola de Monte Agano, tutti tre baru- 
ni d,'Apruzzo ; et portavano venticinque cavalli. Et all'ultimo d'agosto allog- 
giaimo a S. Germano. Et Io primo di settembre arrivainjo allo campo nello 
territorio di Fragolone, et fuimo assai cavalli. Alli 3 di settembre vennero 
tre gentirbomini mandali dalli Napolitani a pregare lo He che facesse paco 
collo Papa , perchè Napole stava scomunicato , et l'Arcipiscopo non volo 
che se ncc dica messa. Et chillo che fece lo parlamiento allo Re se chiama 
messer Andrea Fajella , et parlao multo authenticamento. Et lo Re risposo 
che la guerra no^i è per colpa sua, ma de Io Papa, che lo vuole cacciare da 
lo reame suo , et che lo Re voleva mandare trecento Saracini a Napole elio 
facessero diccre le messe per forza, et che avessero da mandare in galera li 
preti et li frati se non le volevano dicere. Et tutti chilli Napolitani auzaro- 
no voce: c Signoro non ce li mandati, perche Napole non ne vuole alloggiara 
de Saracini 1; de lo che lo Re se ne adirao fortemente. Alli j dello detto mese 
lo Re mandao a Napole messer JofTredo, et se disse che avea paura che Na- 
pole non se fosse sollevata. Et chillo invorno venne lo conte di Fiandra 
con li Franzesi ad accamparsi a vista dello campo nuostro. Alli 6 del detto 
mese se mossero dallo campo nuostro due compagnie di Saracini , et anda- 
rono ad attaccare una terribile impiccia con li cavalli delli nemici, et non 
ne saria tornato nullo vivo, se lo conte Falcone de Gesualdo non se fosso 



(a) // Costanzo nella sua indigesta storia aggiunge che fu rotto Oberto 
Pelavicino, il quale li comandava. Ma le cronache di Lombardia serba* 
no, come si è detto, un perfetto silenzio e sul passaggio di questi crociati, 
e sulla pretesa rotta di Oberto. 



; 
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mosso con Ire squadre di cavalli grossi a darete succorso; et alla fine ne 
plorerò IreoMue Saraceni, et Filippiello Caraffa di Napoli scuticro dello conte 
Falcone, et due altri suoi huomini d'arme de Beneviento. Et chella sera lo 
re Manfredo fece mangiare con isso allo paviglione suo lo conte Falcone 
de Gesualdo. Alli undici dello detto mese lo re Manfredo fece adunare tulli 
li signuri a lo paviglione suo, et se tenne parlamiento de chillo che si ha- 
yeva da fare, et foro chisti lo conte di Caserta de casa d'Aquino , lo conte 
Jordano Lanza piemontese ? 1 0 conte d'Agnione de casa Carbonara , lo conte 
Falcone de Gesualdo, lo conjte Bernardo Ruffo, Io conte Bartolomeo de Ge- 
sualdo, messer Pandulfo de Aquino djto de la Grotta, messer Guglielmo de 
Avella, Ip conte do Venlimiglin con tre altri gentil huomini siciliani, et 
quattro capitani di Saraci ni; tutti quelli entraro in consiglio. La notte se- 
guente lo Re fece ritirare tutto lo suo esercito, et quando appena appe pas- 
taio lo fiume de lo Garigliano , fece ponerc a lo campo , et isso in persona 
noe andao a fortificare, et ponere le guardie a tutti li passi. Alli 8 di otto- 
bro arrivao allo campo lo conte de Molise con sessanta cavalli buoni et de 
buona gente, et chillo inverno venne ancora lo conte de lo Riao et tre altri 
Jnruni de casa Caldera con sessanta altri cavalli. Alli o, del detto mese ven- 
ne d'Apruzzo messer Corrado de Acquaviva con trentasei cavalli; et chillo 
inverno medesimo vennero messer Jacobbo et messer Ramundo Capece con 
due squadre di cavalli,* et con tutto questo stettemo con gran paura. Alli i e 
dd detto mese, quando pensavamo chè lo conte di Fiandra volesse fare 
sforzo de passare lo Garigliano, venne nova che se ritirava verso Jloma. Et 
Io re Manfredo per lo primo non lo credette; ma lo jorno appresso se sappe 
che era \o verp, cjt che Roma si era ribellata da lo Papa, et che lp conte di 
Fiandra era stato mandalo a chiamare da lo Papa, et perciò andao subbilo 
subbilo. In chisti tiempi li Romani manda ro a pregare lo re Manfredo che 
se spingesse innanti. Alli i4del detto mese Jo Re disse in pubblico che vole- 
va dare favori alli Romani. Alli ib* del dello mese di oclubro tutti li baruni 
de lo campo se redusserp allo paviglione de lo cpnle do Molise, et conclu- 
sero de fare uno protesto con dicere che lorp non sono tcnitfi uscire a faro 
guerra con Ip Papa, ma solamente de defendere lo Regno. Et come lo Re 
lo sappe, fece trattare modestamente, che li baruni se ne andassero alle case 
loro, ma che imprestassero allo Ile chilli dinari che se aveano portati per 
Je spese, et questo lo trattao lo conte di Caserta, et così fu fatto. Alli 19 del 
detta mese onne uno so pigliato la via sua, et loro se ne andaro verso Roma, 
et nui nce ne tornaiino in Puglia 1 . 

Or può credersi favolosa una narrazione cosi minata, ed in cui lo storico 
egli medesimo prese gran parte ? A meno di non suppore tutta la cronaca 
dello Spinelli un bizzarro romanzo, ciucila opinione non è sostenibile. Us> 
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rù presentar quindi una ipotesi, che forse conciliar potrebbe le controversie 
su questo fallo. Papa Urbano nel 1262 bandito avendo una crociata conlra 
Manfredi, molti entusiasti prender dovettero le armi a tale invito; e qualche 
masnada di costoro, comandata da unde'signori della casa di Fiandra, mosse 
per avventura dal Patrimonio di S. Pietro verso i confini della Campania. Re 
Manfredi dal suo canto profittando della occasione esagerò forse il pericolo 
per armare i suoi sudditi in aspetto di difendere il Regno, e col vero scopo 
d'invadere gli stati del Papa, e di metter Roma in mano de' ghibellini; ma 
Bvanì il suo disegno per la poca buona volontà de* baroni. Così il racconto 
dello Spinelli , storico sempre ingenuo, ma idiota, non contrasterebbe col si- 
lenzio di tutti gli altri. Sottometto questa mia idea all'esamina de* critici, e 
di coloro che aman di penetrare colla fiaccola della filosofia dentro i ripo- 
stigli della storia. 

(35) Alberto notajo apostolico fu incaricato di colai missione presso il re 
Luigi IX , e nella epistola papale , riferita dagli stessi annali della chiesa, 
dicevagli Urbano di p?rsuadere quel monarca che, nec Jamam scanda- 
lo aul detraclioni sub/icere, nec animarti suam, cuj'us nobis licei imme- 
ritis curam novimus esse commissam salulis, vellemus discrimini sub' 
jacere l > 

(36) L"ggcsi pur negli annali ecclesiastici questa citazione di Urbano 
IV a Manfredi re; e tra le colpe che gli si notano e che son presso a poco le 
stesse di quelle enunciate nell'epistola al re Jacopo di Aragona trascritta nella 
nota 3o di questo libro, vien pur egli citato: super dira nece proximis sibi 
sanguine illata. Le quali ambigue parole posson credersi 0 allusive ai fratelli di 
Ilohcnburg, 0 lampi dei calunniosi avvelenamenti del padre, del fratello, edel 
nipote,che volevano anche addossarsi a questo illustre e persegui tato principe. 

(37) Il contenuto dell'allocuzione dì Urbano è riferito da Ricordano Ma- 
lespini, e da Giovanni Villani. Io non ho fatto che stenderla alquanto senza 
allontanarmi dalle idee che si convenivano principalmente alla natura di 
quel Pontefice. 

(38) Trovasi in Saba Malaspina al Cap. 9, 10, 11, 12, i3, i4 del libra 
II, una minuta descrizione di questa sanguinosa lotta tra i guelfi ed i ghi- 
bellini romani, che non credo necessario di qui riferire, potendo i curiosi con* 
Buttare, se lo credono , quel medesimo storico. 

(39) Saba Malaspina col solitp suo ampolloso modo narra questo infelice 



Digitized by Google 



AL LIBRO IV. 



197 



caso del duce di Manfredi, e le conseguenze ch'ebbe a favor della causa pa- 
pale. Deinde, ei dice, cum de mandato Regi» Percivallus pracfatus gres- 
sus suos versus partes Ducaius repeteret, ut loca fdelium romanze Ec 
clesiae totis inquieterei viribus , et sedem apostolicam usque ad extre- 
mos suae receptationis angulos molestarci , et apostolalu etiam juxta 
posse privaret eandem, contigit, Ilio volente, qui tandem depressit obsli- 
natam superbiae malitiam Pharaonis, quod dumadcujusdam aquae tran- 
situm, quae dicùur Nigra de Narco (a) , prope castrum Arronii tempore 
invadoso idem Percivallus cum infinito exercitu Saracenorum et pedilum 
et equitum excommunicatorum concitatus contra ipsam Ecclesiam perve- 
nissi, in ipsius aquae passagio , quam multitudo gentis praeviae illaesa 
transierai, cujusdam praecedentis ulterius relevare volens occasum,fuit 
ipse solus equo subcumbente submersus; substitulo sibi s lati in in ca„ 
pitaniae officio, juxla Regis edictum, Joanni de Manerio ut eidem exerci- 
tuipraesideret. Sed cum ex inopinalo casu dicti Percioalli totus fuerit 
exercilus terrore concussus, et dominus Urbanus mullos Jideles, quos 
apud Urbem Veterem cruce si gnaverat , contra Percivallum et exerci- 
tum supradictos illue obviam jam misisset , diclus Joannes et exercilus 
hujusmodi ausi non fuerunt ultra procedere, linde tunc Ecclesia novo 
quasi /ubilo concinit : canlamus Domino ; gloriose enim honorijicalus 
est, equum 9 ei ascensorem dejecit in amnem. 

(40)lIMalaspina, Ricordano, ed il Villani parlano dell'apparizione di una 
cometa in agosto del i264jqual presagio della morte chi dice di papa Urba- 
no IV, chi di re Manfredi. Ma siccome la cronaca cave use afferma essere 
stata questa cometa visibile dal 25 luglio fi no ai principridi ottobre del 1265; 
cosi in tal anno Urbano essendo già morto , non poteva essa tornar funesla 
che al solo Manfredi. Certamente in un secolo di luce qual'é il nostro non si 
crederà alPiuflucnza di questi erranti celesti corpi sulla caduta dei dominan- 
ti. Pur sembra che talvolta il caso si compiaccia di avvalorare gli umani de- 
lirii. Una cometa apparve prima della morte di Cesare, una ne apparve 
nel i8i3, anno cosi fatale al Cesare de' tempi nostri. 



(a) Debb* essere la Nera, delta Nar dai latini, che è nel ducato di Spo- 
leto, e sulla strada che mena dalla Marca alla Campagna di Roma. 
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IMPRESA DI CARLO DI ANG IO. 

Nel mentre che tanto sospirava papa Clemente la venuta del 
conte di Provenza , mostrava ei non però di favorirla pel solo van- 
taggio della Chiesa , e non perchè tenero fosse di quel suo già signo- 
re. Laonde per mezzo del cardinal di Tours, il quale fu da lui ag- 
giunto all'arcivescovo di Cosenza, presentar fece al Conte altri patti 
più onerosi perla investitura del Regno, che ligio quasi rcndeano 
questo della sede apostolica. E Carlo, che usato avea tanta boria 
con Urbano) più docile poi col nuovo Papa , acconsenti con poca ri- 
pugnanza a queste nuove condizioni, non senza esservi fortemente 
stimolato da Beatrice sua moglie (i), avida con donnesca intolleran- 
za del titolo di regina, di cui fra le sue sorelle essa sola mancava, 
comechè possedesse tutti gli slati di suo padre Raimondo Berenga- 
rio conte di Provenza (2). Presso Beatrice dunque avvalorarono le 
lor pratiche i papali messi, pel buon esito del negoziato, e vi contri- 
buì essa potentemente, tanto che a facilitare la impresa desiderata 
offerì 1 ambiziosa donna al consorte tutte le sue gemme ed i suoi te- 
sori , e condusse persili molti baroni francesi , che avevan fatta la 
guerra diTerraSanta(3), a prender parte in quella impresa. I quali 
tulli appoggi, non che le istanze continue del Papa , che incessante- 
mente faceva conoscere il pericolo di cui lo minacciava Manfredi, c 
lo scopo in fine di non dar al suo potente nemico tempo di mag- 
giormente rinforzarsi , risolver fecero l'Angioino ad eseguir subilo 
la divisala conquista, e pel buon esito di questa, ecco quali ei pre- 
se provvidissime disposizioni. 

Il suo esercito, forte di circa 3 0,000 uomini (4), cioè di i5ooo 
fanti, liooo cavalieri j e ìOjOoobalcstricri^ovca muovere dalla Savoj a 



Digitized by Google 



200 LIBRO V. 

Ma siccome il cammin lungo , e gli ostacoli che gli opporrebbero i 
ghibellini di Lombardia , ne avrebbero ritardato al certo l'arri- 
vo , così invece di condurlo di persona , Carlo ne affidò il Comando 
al giovine Roberto di Fiandra suo genero , assistito principalmente 
da Filippo di Montfort (5) , ed egli stesso con un migliajo di scelti 
guerrieri imbarcossi su di una trentina di galee per venire alle 
foci del Tevere. E sì ben giudicava l'accorto Conte , che se ina- 
spettatamente ei giungesse a Roma, la sua presenza e quella de' suoi 
prodi avrebbero rianimato i guelfi , e sconcertato tutte le operazio- 
ni del Re , e della parte ghibellina negli stati papali , e che salvane 
do quésti, arrivato che fosse il suo esercito , più fàcile gli sarebbe 
tornata poi la sua impresa, pei grandi ajuli che avrebbe di colà po- 
tuto trarre. Il qiial divisamento, ancorché come pericoloso ed ardi- 
to da molli de'suoi fosse combattuto, e sopratutto dai due legati pon- 
teficii; pur egli vi tenne fermo, e non ostante qualsivoglia opposi- 
zione volle eseguirlo. 

Ma d'altro lato Manfredi non se ne stava pùnto scioperato. Egli avea 
spedito in Lombardia il conte Giordan d'Ànglano con buon numero di 
cavalli (6) al soccorso dèi Pelavicino suo vicario in quelle parti, per 
opporsi all'esercito francese che scendeva dalle Alpi. Molte sue galee, 
unitesi a quelle dei Pisani, e dei Genovesi, sino al numero di ottanta^ 
impedir dovevano all'armata angioina l'ingresso nel Tevere, ed assa- 
lirla, distruggerla, e far prigioniere, se fosse possibile, lo stesso Car- 
lo. Al tempo stesso ragunava egli nella Campania un possente eser- 
cito di regnicoli , e Saracini , e sollecitava la venuta di alcune mi- 
gliaja di uomini , che aveva assoldati in Alemagna* Ma già sparili 
erano i giorni de' siloi trionfi , e fin gli elementi contra lui eransi 
congiurati. L'armata sua che ancorata si era alla imboccatura del 
Tevere, ingombrandola di travi e di altre materie affinchè il navilio 
nemico non potesse in alcun modo penetrarvi, fu ivi assalita da una 
violentissima tempesta che la forzò a prendere il largo, spingendola 
fin nelle acque di Genova. Nè perciò disperava il suo ammira- 
glio (7) di poter in alto mare incontrare le galee di Provenza, e 
dar loro battaglia; ma disperse queste dalla burrasca medesima 
fcvilar potettero l'incontro delle regie navi, E per colmo di sciagura 
per lui, e di fortuna per l'Angioino, spinto questi nella spiaggia ro- 
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mana (8) con Ire sole galee, sbarcovvi non senza stento, e giunse 
illeso u Roma , ove anche arrivarono poco dopo tutte le altre sue 
navi, che riunitesi alla foce del Tevere , l'aveano sgombrata d'ogni 
ostacolo, ed aveano felicemente risalito il fiume. 

Pei quali avvenimenti la pontiGcia corte , ed i guelfi di Roma ine- 
briaronsi di gioja, perchè nell'arrivo di un tanto duce riponeano 
essi ogni loro speranza. Tra gli universali plausi, e tra balli e canti 
festivi Carlo aveva fatto il suo solenne in quella gran città , e tutti 
i nobili a gara , parie stimolati dal piacere , parte dal timore (9) 
gli offrirono giuochi e spettacoli di ogni sorta, ne fuvvi esempio 
di altro principe di quei tempi i che più di lui venisse onorato 
dai Romani. Papa Clemente poi, il quale trovavasi a Perugia, appe- 
na saputo l'arrivo dell'Angioino , spedi a Roma quattro cardinali 
per congratularsene con lui , e per disporre quanto occorreva alla 
sua genie , che quel Papa vide non per tanto assai di mal occhio 
aver occupato il laleranense palazzo (10)» E Carlo date alcune buo- 
ne disposizioni per la difesa della Città , ne andò ben tosto a Peru- 
gia a far omaggio al Pontefice ; il quale rassicurato per l'arrivo di 
questo suo campione , sen venne a Roma in compagnia di esso ; il 
che fin allora non avea fatto mai per timor de' ghibellini , e de're- 
gii partigiani , che eran colà potenti e numerosissimi. Ma non pia- 
cendo forse a Clemente il rumor delle armi , o scansar volendo una 
gara di podestà col nuovo senatore, ritornò poco dopo colla sua corte 
alla ordinaria residenza di Perugia. 

Manfredi intanto, all'udir che Carlo , sfuggito alla sua armata, era 
giunto a Roma, altamente conturbossi; ma non perciò perdutosi di 
animo , convocò in Benevento un allro parlamento generale affin di 
far aperti alla nazione i pericoli , che la minacciavano , e di cui in 
realtà fece essa indi a poco per la incostanza sua dolorosissima espe- 
rienza . E ragunati che furono i deputati tutti a quel congresso, il Re 
si rivolse ad essi con tali memorande parole. — « L'incendio che da 
lungi ne minacciava già già si appressa : ciascuno la sua magione 
si aurelti a preservarne; che s'egli indolente ne rimarrà spettatore, 
il fuoco consumerà lui, i suoi figli, e le sue sostanze. Masnade di 
famelici oltramontani vengono ad assalirci , a toglierci la pace in 
cui viviamo, a distruggere le giuste le sante leggi di Federigo. E 
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se un principe di Francia , so il fratello di un re a spogliar si accin- 
ge un re che niuna offesa a lui ha fatta , che potete attender roi dai 
predoni, che l'accompagnano, se non oltraggi, rapine, violenze, c 
morte? I più ricchi tra voi, i conti, i baroni, che più posseggono, e 
perciò più hanno a temere, mi seguan dunque colle lor genti d'ar- 
me ; mi mandino le cititi le milizie loro; è la giustizia difenderà 
quelle leggi, che furono la medesima sua opera ; ed i cari pegni , e 
gli averi vostri rimarranno illesi ; e pcntiransl questi audaci stranieri 
d'aver cangiato col nostro il cielo della Francia i . — * Alla quale aringa 
tutti feCer plauso; tutti molto promisero , ma serbarono poco. Nò 
perciò trascurò Manfredi alcun mezzo di opporsi al turbine che lo 
minacciava ; ma bensì mandò ad assoldar altri 2000 cavalli nell*AIe- 
magna , C rinforzò più che potò in Lombardia Giordan d'Angla- 
110, pensando che se all'esercito francese impedito fosse d'inoltrarsi 
nell'alta Italia, nulla mai avrebbe egli a temere da Carlo e dalla po- 
ca oste di Roma. Ritirò in fine nel Regno dalla Toscana e dalla 
Marca quante genti più potò , c con iscelto drappello entrò nel 
roman territorio sfidando alla pugna lo Angioino, ed intimorendo il 
Papa medesimo. Per lo che questi sollecitava re Luigi , ed i Fran- 
cesi all'invio dell'esercito , e proibiva severamente a Carlo di escir 
dalla Città, e di seguir grimpulsi del solo coraggio suo (11). Il qual 
consiglio questi, che non men accorto si era che valoroso, segui fedel- 
mente^ ammaestralo anche dal mal successo di un suo cavaliere chia- 
mato Ferrcrio , il quale avendo voluto assalire nel suo castello di 
Vicovaro Iacopo di Napoleone Orsini , capo de' ghibellini di Roma, 
era stato da costui rotto, preso, ed inviato captivo a re Manfredi. Ma 
d'altro lato non potendo questo principe disporre di forze bastanti ad 
assalir l'Angioino in Roma , o credendo la sua presenza necessaria 
nel Regno, ritornò Colle sue genti (12) nella Campania: per Io che 
Carlo liberatosi da un tal periglio, e vieppiù incoraggiato alla divisala 
impresa riceve la investitura dei Regno dai cardinali deputali dal Pa- 
pa , con un solenne atto (1 3) in cui fermavasi il giuramento da darsi 
alla sede apostolica pel suo alto dominio , il censo annuo da pagar- 
sele , il modo di successione , la integrità del Regno medesimo, la 
proibizione espressa di unir la corona sicula alla imperiale , ed a 
quelle di Ycrun altra contrada Italiana, c ciò che più monta l'abolì? 
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zionc delle leggi di Federigo, che ledevano i privilegii , c le immu- 
nità ecclesiastiche , od i feudali pretesi diritti. Le quali cose tut- 
te, e più di ogni altra la fama del poderóso esercito francese, che* 
inoltratasi in Italia (i4)? rianimarono rabbattuta parte guelfa nella 
Lombardia. E sì Reggio col favor dé'suoi cittadini di quella parto 
fu occupata dai Modenesi, e dai fuorusciti di Toscana. Il Marchesa 
di Monferrato (i5), che avéa fatto lega con Carlo contra Obérto ed 
il Re, sconfisse Enrico di Scipione, nipote del Pelavicino,e gli pre- 
se 15oo cavalli; E siccome il Papa avea anche spedito Goffredo di 
Belmonte, qiial suo legato in Romagna, ed in Lombardia, ed aveva 
scritto agli arcivescovi di Milano, e di Genova, ed ai prelati , prin^ 
cipi , e podestà di quelle regioni di obbedire agli ordini del suo le- 
galo, Uomo di ardire, é di elevata mente (16), e gli avea pur com- 
messo di predicar la crociata, e di concedere a quei che prendesser 
le armi contra Manfredi, Buoso da Dudra, ed Oberto Pelavicino lo 
indulgenze medésimé, che davansi per le guerre di Terra Santa, 
così riesci tanto il Belmonte nel suo mandato che col lcgar v fece 
Modenesi , Reggiani , Veronesi , Ferraresi e Mantovani a prò di 
Carlo, e della Chiesa, e vi Ha pur chi afferma che ménasse egli stes- 
so in Mantova iooóo Bolognesi crociati fiotto il comando di Guido 
Lambcrtini (17). Con questi auspizii, e con l'opera, é l'ajuto del 
Marchese di Monferràto , calò dunque il francése esercito in Lom- 
bardia, e raggiunto dalle genti di Bologna, e di altre città collega* 
te, non mcn che dai guelfi di Toscana, comandati dal conte Guido 
Guerra, procedette pel territorio di Brescia fino al fiume Oglio; 
ove il marchese Oberto, e Buoso da Dùara, coi Bresciani* Cremone- 
si, Pavesi 0 Piacentini, éd il tonte Giordano coi regnicoli (i8) e 
Saracini, attendevan rinimico, accampati a Soncino, per impedirgli 
il passaggio del fiume. Ma sia òhe non tutti i guadi fossero ben cu- 
stoditi pel tradimento di Bùoso (19) j il quale si credè corrotto da . 
Carlo, 0 sia che Toste fossé di molto superiore in numero ( quale 
in realtà esser dovea ), fatto è che una parte di essa valicò più in 
su l'Oglio a Palazzuolo , e che l'esercito ghibellino , minacciato di 
fronte ed alle spalle, non osò dar battaglia ai Franco-guelfi, i quali 
continuarono la lor marciata verso Brescia. Ivi per altro nou po- 
leron fermarsi a cagion della mancanza di viveri ; il che se aves- 
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ser fatlo, sarebbonsi infallibilmente impadroniti della Città , tanto 
era il terrore che a questa aveano incusso. Limitandosi dunque a 
lanciarvi alcuni projeltili, mossero alla volta di Montechiaro, e tro- 
vato avendo colà i Ferraresi con Obizzo da Est e (20), ed i Mantovani 
col conte di S. Bonifazio (21), secondati da costoro diedero un forte 
assalto a quella terra, e se ne impossessarono insieme con Palazzuo- 
lo, ed altre delle vicinanze, facendovi prigionieri 1000 fanti e 5oo 
cavalli del marchese Oberto. Procederon quindi verso il Ferrarese, 
ed evitando la Toscana, eh era tutta in balìa de' ghibellini (22), da 
Bologna per la Romagna, la Marca, e Spoleto, giunsero a Roma, al 
cominciar di gennaro del seguente anno , dopo aver commesso in 
tutti i luoghi dove passarono orribili eccessi , credendo di riscattarli 
con la croce , che portavan sul petto , e che sì indegnamente profa- 
navano (23). 

Or questo andamento di cose portò seco la necessaria conseguen- 
za che Giordan d'Anglano si ritirasse nel Regno , con quella parto 
delle sue genti che potè ricondurvi, e che gli affari de* ghibellini 
prendessero un pessimo aspetto in Lombardia , e nella Toscana. Il 
marchese Oberto in fatti perde Brescia, Cremona , e Piacenza , e si 
chiuse e fortiGcò in Borgo S. Donnino. Il conte Guido Novello riti- 
rossi a Prato , abbandonando Firenze , ove rientrarono i fuorusciti 
guelfi. I Pisani fccer pace col Papa. Il Cardinal di S. Martino, le- 
gato apostolico, s'impadronì di Jesi , e di altre città) e terre nella 
Marca. Finalmente i ghibellini romani implorarono la grazia di 
Carlo, e senza difficoltà l'ottennero, non escluso lo stesso prefetto 
Pietro di Vico, che s'impegnò di militar con tutte le sue genti nella 
impresa del Regno. Alla quale indulgenza fu mosso l'Angioino non 
da sua naturale bontà, che vedrassi indi a poco di qual dura tempra 
fosse il suo cuore, ma dallo scopo di non lasciarsi nemici a tergo ; e 
lo stesso scopo , superando i superstiziosi suoi scrupoli, sostener gli 
fece con forza i dritti della Città contro le papali pretensioni per 
rendersi i Romani sempreppiù benevoli ; del che fu dal Pontefice 
acremente rimproverato (24). 

Ma non per queste gare di ambizione cessava lo accordo tra Clemente 
e Carlo, intorno alla divisata impresa del Regno. E siccome i Franco- 
guelfi erano giunti a Roma malconci dalle fatiche del viaggio, c biso- 
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gnosi di tu Ito, così Carlo a fin di provvedere al lor mantenimento, 
prese ad imprestito danaro dai mercadanti romani, ai quali molle immu- 
nità, e franchigie promise nel suo nuovo regno, e ne prese dal Conte 
di Foitou, dai Sanesi, dai Fiorentini, e da altri ancora; ed il Papa 
diede in pegno, per la sicurezza di tali crediti, i beni di molte chiese 
di Roma, e trovò pure altri ajuli nelle decime ecclesiastiche che im- 
pose in Francia, col permesso di Re Luigi. Se non che insufficiente 
essendo cotale pecunia a soldare, e nutrire un sì numeroso eser- 
cito , vide il Conte che bisognava affrettar la sua entrata nel Re- 
gno, affin di trovar colà quanto occorreva alle sue genti; e per 
far mostra che non dubitava del buon esito della impresa, prima di 
mettersi in cammino, voll'ei decorarsi delle regali insegne; ed il 
giorno della Epifania ncHa basilica lateranense cinque cardinali 
espressamente destinati dal Papa coronarono lui e la sua moglie, ri- 
cevettero il suo giuramento , ed in segno del suo vassallaggio gli 
consegnarono lo stendardo della Chiesa. E vedi strano accoppiamen- 
to di pietà , e di nequizia in cotesto Carlo ? Nel mentre accingevasi 
ad invadere l'altrui retaggio, ed a commettere tante ingiustizie e 
stragi, quaute nel Regno ne commise, volle farsi anche assolvere da 
quei legati apostolici di tutti i suoi trascorsi peccati. Escito quindi 
da Roma alla testa del suo esercito, ed in compagnia dei cardinali, 
fuori le porte prese da lor commiato con mutui baci, secondo il costu- 
me, e ricevè la loro benedizione. Se non che da Riccardo degli Anni- 
baldi, il più risoluto guelfo del sagro collegio , sebben di una fami- 
glia tutta ghibellina (sì)), fu seguito anche nel Regno e nel cam- 
mino trattato lautamente nel castello della Molara (26). Così fidando 
nella sua astuzia, nel suo valore, e nella fortuna, comparve l'Angioi- 
no in sul confin della Campania , ed il Papa per secondarlo dal suo 
canto il più che poteva, inviò in Sicilia il cardinal Rodolfo vescovo 
di Albano per predicarvi la crociata , e farvi sollevar gli abitanti 
contro Manfredi. 

Or mentre negli invasori tutt'era zelo, unione, ed ardimento; nel 
Regno tutto era freddezza , dissoluzione , e terrore. L'esortazioni 
del valoroso monarca pochissimo effetto avean prodotto sui baroni, 
de' quali , alcuni per antico odio contro la stirpe sveva, altri per lo 
scrupolo di favorire un principe nemico della Chiesa , altri final- 
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mente sedotti dalle pratiche del Papa, e di Carlo , furono in somma 
quasi tulli sordi agli inviti del Re, e piccolissimo o niuno soccorso gli 
fornirono in uomini, o iu danari. Ridotte dunque le forze di Manfredi 
ai soli Saracini, a qualche compagnia di Tedeschi, ed alle genti d'armi 
dei pochi haroni a lui sinceramente devoti, giudicò egli da prima peri* 
coloso di affrontare iu battaglia un nemico che aveva un esercito/ 
agguerrito e potente, e studiossi di munir le fortezze , e soprattutto 
llocca d'Arce, e 3. Germano, sperando che trattenuto Carlo nell'as- 
sedio di quelle terre, potesse egli aver teinpo di far più genie , e di 
attendere i rinforzi che sollecitati aveva in Calabria, in Sicilia , in 
Lombardia, ed in Alemagna, per assalirlo di poi con maggior pror 
babilita di buon successo. Nella sperauza inoltre che per tali suo 
yigorpsc disposizioni, difficile si reputasse dai nemici la conquista 
del Regno, o piuttosto a solo oggetto di temporeggiare, scrisse egli 
a papa Clemente una lettera minacciosa, e sommessa nel teinpo stes- 
so , per iscostarlo dall'Angioino. E perchè quel Papa , il quale noii 
sol fidava nelle forze, ma eziandio nelle diffalte, aveagli risposto in 
termini derisorii ad un tempo, ed oltraggiosissimi (27), il He tcnlas 
yollc anche il suo rivale, offerendogli per mezzo de'suoi nunzii van- 
taggiose condizioni , per condurlo 0 far pace , o almen tregua con, 
lui. Ma l'Angioino che si teneva già re, e stimolato era yivamenlo 
dall'altera sua moglie, e dallo istanze del Papa, non solamente ri- 
gettò la profferta; ma sì ben al rifiuto accoppiò il ludibrio, ai regali 
nunzii rispondendo: s dite al sultan di Lucerà, che sol voglio la pu- 
D gna, e che io manderò lui nell'i n ferno , e egli manderà me nel 
» paradiso » (28). Con tanta audacia legger costui osava nell'im- 
perscrutabile divin giudizio , e credeva disporre a sua voglia dell'a- 
bisso, c del cielo 1 Intanto l'esercito franco guejfo si accinse a pas? 
sare il Li ri a Ceparano; e sia che Giordan d'Anglano ed il conio 
Àj Caserta, i quali ne difendevano il varco, fossero sopraffatti dal nume- 
ro , sia che fosse nei loro disegni di non opporsi seriamente al ne- 
mico in quel luogo, sicuri che Rocca d'Arce, e S. Germano avreb- 
bero arrestato, e diviso i Francesi, o sia che Giordano tradito da} 
Conte (29) non avesse da se solo potuto impedire loro il passaggio, 
certo è che fu questo eseguilo francamente , e che venne Carlo sol- 
lecito innanzi a Rocca d'arce. Ma quivi aucora rimaser deluse Io 
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giuste speranze di Manfredi ; quivi prcparavagli la perfidia un altro 
doloroso colpo. Imperocché il governatore di quella fortissima ter-» 
ra , le mura della quale eran tanto alte , che dicevansi comune- 
mente toccar il cielo , il governatore , che trattener poteva il nemi- 
co , e colmarsi di onore , salvando il suo re e la sua patria , oblian- 
do in vece e re e patria ed onore , por viltà , o per tradimento ( no- 
mi che in un guerriero spesso confondonsi ) si arrese coi suoi senza 
veruna difesa, e facilmente ottonile la grazia di Carlo (3o). Supe- 
ralo duuque con (anta facilità quel primo ostacolo , e sottomessa 
tutte le terre sino a S. Germano, si rivolse l'Angioino a quest'altra 
fortezza, la quale sostenuta, com'era, da mille cavalli, e cinque mila 
fanti regnicoli, e saracini, avendogli presentato una validissima op- 
posizione , ci dovette traltenervisi alcuni giorni , affin di valersi 
di certe macchine (3i) che avea fatto venire da Roma per darvi 
l'assalto. Ma il destino già fermato avea la caduta del prode, e lutto 
disponeva quindi per affrettarla. Alcuni famigli usciti dalla fortezza 
per fare abbeverare i cavalli al vichi fiume, provocato avendo con 
oltraggiose parole altri famigli francesi, che ad essi erano a fronte, 
dalle parole vennesi ai falli ; e nel mentre i primi incalzali dagli al- 
tri, e fuggendo verso la Ci Uà, entra vano per un portello , che cra- 
si aperto innanzi ad essi, il conte di Vandome, e G io vaimi suo fra- 
tello, con alcuni intrepidi Francesi del loro seguito, profittando 
della occasione, anche vi entrarono ; e sebben perdessero quasi tutta 
la loro gente , pure riescirono a piantar sulle mura il vessillo dei 
gigli. D'altra parte Pietro di Vico, per acquistar maggiormente la 
grazia di Carlo, non ostante le materie che precipita vansi dalle inu-> 
ra , e che più di una volta posero in grave pericolo la sua vita, con 
ardir sommo , e perizia maggiore , combatteva per la espugnazione 
della terra , secondato vigorosamente dai guelfi fiorentini. In som- 
ma dopo un sanguinosissimo conflitto, rimase la vittoria ai Francesi, 
ed il presidio regio,© per vedersi sopraffallo, o per la discordia insorta 
tra'soldati cristiani, e saracini, che il componevano , e che il giorno 
^ innanzi eransi rabbiosamente rissali tra loro, si perde allatto di ani- 
mo, e cercando salvarsi colla fuga, fu quasi tutto miseramente spen- 
to (32). Così Carlo cominciò a raccogliere il frutto delle sue fatiche, 
c vide spuntare l'alba della sua elevazione. 
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Ma l'intrepido figli uol di Federigo afflitto , e non iscoraggiato per 
(ali disastri , agitò coi suoi fidi il partito a prendere in quel frangen- 
te. Ed il consigliavan taluni ad attendere il nemico a Capua (33), 
confidando nel diffidi guado del Volturno , e nella forza del luogo. 
Ma i conti Guai vano Lancia, Giordan d'Anglano , Manfredi Ma- 
lelta , Bartolomroeo di Gesualdo detto il semplice, ed altri de' suoi 
devoti baroni unanimamente il persuasero a fermarsi innanzi Beneven- 
to, luogo atto ad impedir la m<*sa de Francesi Terso la Puglia, 
e verso Napoli. Infatti se Carlo non curando il suo nemico, inol- 
travasi alla volta dell'una , o dell'altra parte sarebbesi certamente 
posto in gravissimo risico. Nel primo caso , se pur gli ricsciva dì 
sboccar nella Puglia evitando Benevento , egli perdeva le co- 
municazioni con Roma e con Francia , e circondato riraanea per 
tutto da forze ostili ; poiché in Abruzzo era Corrado di Antio- 
chia , in Calabria Federigo Lancia , ed il Re a Benevento col suo 
esercito. S'egli poi dirige vasi a Napoli , tanto peggiori divenivano 
le sue cose , che Manfredi sarebbe tornato a Capua , per troncargli 
- la ritirala negli stati papali, e l'armata regia, più numerosa di molto 
della provenzale, l'avrebbe chiuso dalla parte marittima, ed intercet- 
tato gli avrebbe ogni soccorso in uomini e vettovaglie. Radunate 
dunque tutte le sue genti segui Manfredi il datogli consiglio, e fret- 
tolosamente ritirossi sotto Benevento. Ma Carlo operando da gran 
capitano, profittar volle del terrore che la presa di S. Germano ave- 
va dovuto incutere nelle milizie nemiche ; e senza dar riposo al suo 
rivale, evitata Capua, ove avrebbe sofferto al certo qualche ritardo, 
e valicato il Volturno alla imboccatura del Tuliverno (34)? pel ter- 
ritorio di AHfe, e per asprissirae montagne giunse il di 26 febbraro 
nelle colline (35) presso Benevento , col fermo proposito di darvi 
battaglia. Ed i suoi soldati avidissimi come erano di bottino, non 
curarono ne i disagi de' luoghi , nè la lunga e continua marciata, 
sperando d'impinguarsi d'un tratto di tutte le spoglie dei vinti (36), 
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(1 ) Secondo li CalTari negli annali di Genova Andreolo de Mari ammiraglio 
imperiale si recò alla corte di Provenza , ut auaderet et laboraret quod 
domina ffealrix, olirti filia domini corniti* Provinciae traderelur in uxo* 
rem domino Corrado regi, filio domini Friderici; et nihilfacere potuit . 
La madre di questa Beatrice era figlia del conte Amodeo di Savoja , e so» 
rella consanguinea di un'altra Beatrice , prima moglie di re Manfredi , la 
quale, morto il marchese dì Salluzzo suo primo consorte , passò alle secondo 
nozze del giovane figlio di Federigo. La contessa di Provenza era dunque 
stretta parente di quel monarca medesimo, al quale tanlo anelava di strap-» 
par la corona dal capo. Ne debbe ciò far meraviglia; clic vincoli di sangue 
non frenaron mai la sete di dominio, e l'ambizione, 

(2) Raimondo Berengario, conte di Provenza, non ebbe Ggli maschi, m% 
gì bene quattro figliuole, i mariti delle quali furono Luigi IX re di Francia, 
Enrico III re d'Inghilterra , Riccardo conte di Cornovaglia germano di 
quosto ro, e che fu anche re de'Romani, ed il famoso Carlo d\Angiò,la con- 
sorte di cui Beatrice, comechò non fosse la prima di nascita, pure a diritto o 
n torto ereditò quasi tutti gli stati paterni. Or questi quattro gran parenta- 
di potè farli il conto Raimondo per la gran pecunia da lui ammassata gra- 
zie alle cure di quel Romeo, di cui dice Dante fu l'opra grande e bella mal 
gradila. U quale singoiar personaggio, mentovalo pur da Giovanni Villani 
nelle sue storie, ispirò al fiorentino Poeta la magnifica chiusura del canto VI 
del Paradiso. 

(3) I Cavalieri francesi più notevoli che, secondo Giovanni Villani , ac- 
compagnaron l'Angioino nella sua impresa dal Regno, oltre il conte di Be- 
thunc suo genero, figlio del conte di Fiandra, f uron Broccardo contedi Ven- 
ti i4 
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dome , c Giovanni fratello di costui , Guido di Bcauliou vescovo di Auxcrre, 
Filippo di Monitor?, Guglielmo c Piero di Bcaumont, Gii Lebrun con testa- 
bile di Francia, il maresciallo di Mirepoix, e Guglielmo L'£tendart (a). 

(4) La Cronaca di Parma fa ascendere l'esercito franco-guelfo a 60000 
uomini, e quella di Bologna per Bartolomeo della Pugliola a 4°ooo.Ma i vec- 
chi annali di Modena lo riducono a soli 3oooo combattenti , de 1 quali 5ooo ca- 
valli, iSooo fanti, e 10000 balestrieri, ed al giudizioso Muratori sembraquesta 
lezione la più verosimile. Potrebbero conciliarsi non pertanto tutte queste di- 
versità col supporre che l'esercito movesse di Francia al numero di 3oooo uo- 
mini , ma che aumentato dalle milizie degli alleati lombardi si elevasse poi 
a quaranta e forse a sessantamila, senza che tutti giugnessero nel Regno, 
essendo molto verosimile che nella maggior parte i guelfi di Lombardia, 
dopo aver assicurato ai Francesi il passaggio per l'alia Italia, ritornassero a 
casa , affin di opporsi sempre colle armi in pugno alle mosse de 1 ghibellini. 

(o) Varie son le opinioni degli storici intorno al capitan supreìno preposto 
a quell'esercito dall'Angioino. Saba Malaspina, Ricobaldo, fra Pipino, la ero- 
naca di Brescia, quella di Bologna,gli annali antichi di Modena, il memoriale 
de* podestà di Reggio, gli annali ecscnati nolano che fu Roberto di Fiandra, 
genero dello slesso Angioino. Ricordano Malcspini invece, ed il Villani affer- 
mano che fu Guido,figlio del famoso Simone di Montfort,conte di Leicester. 
Ma indipendentemente dal maggior peso che deggiono fare in questa diver- 
sità di opinioni la qualità di sincrono in Saba Malaspina, il più gran numero 
delle testimonianze, ed il passaggio dell'esercito francese per la Lombardia, e 
non per la Toscana, circostanza che rendeva gli storici, eie cronache lombarde 
più atleaconoscereilnomcdelsuoducejevviunluogodegli annali ecclesiastici, 
ed un altro di Matteo Paris che smentiscono affallò la lczion di Ricordano, 
e del Villani intorno a Guido di Monitori. E sì leggesi in quelli annali sotto 
la rubrica del 1266. Sed non deerant*in Galliis studiosi r eli ctae Simonis 
JUontisfortis viduae exulantis in Galliis ac Jiliomm viri principes, qui 
Ludovicum incitabant , ut eorum pdlrocinium susciperet ; ac metuens 
Clemcns ne Iìex Angliam in pristinas conjiceret calamitatesi ip&um lite- 
ris apostolicis admonuit ne Monlis forti s comitis fliorum matrisque 
causavi aequitale deslitutam tueretar ; sed potius anglum regem conlra 
perduelles defenderet. Motam a palre Simone sediiioncm ipsius Jilius 

(a) Dalla nota 36 si vedrà ch'era anofie tra questi cava! ieri francesi 
Ugone del Balzo, oltre quel Ferrerio di cui in questo libro si parla, dietro 
la testimonianza di Saba Malaspina, 
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Guido alebat; adversus qucm alque et alio* perduelles analhematìs seti* 
ienliam est jaculalus Ponlifex , quam legalo Simoni tit. S. Ceciliae 
Praesbyt. Card, agenti in Galliis,qui non dia post Ottoboni pontificatimi 
sub Martini nomine clavam Ecclesiae tenuti, alque aliis significava. Af- 
ferma poi lo inglese storico che Guido sol nel 1267 > c ' oe un anno dopo la 
conquisti di Carlo , fuggi dal suo carcere d'Inghilterra, venne in Italia, 
e prese una moglie italiana. Prigioniero e scomunicato nel 1266 non pò* 
teva dunque il Montfort comandar l'esercito francese, che giunse in Italia 
in sul finir di quell'anno. Se non che panni di poter a tal forma spiegare 
d'onde sia nato questo errore. Filippo di Montfort, non fratello di Guido, 
ma suo congiunto, era un dei primi duci dell'esercito di Carlo, tanto 
che gli annali milanesi dell'Anonimo soli tra tutti gli altri lo fan coman- 
dante generale di quell'esercito, e forse tal era di fatto, quantunque non ne 
avesse il titolo , che Carlo riserbar volle al conte di Fiandra suo genero a 
cagion delfalto suo grado. E siccome d'altro lato Guido di Montfort era pas- 
sato poco dopo al servizio dell'Angioino, ed erasi renduto tanto tristamente 
famoso, come in altro luogo di questa storia vedrassi , così potè facilmente 
esser confuso dal Malcspini, e dal Villani col suo congiunto Filippo. 

(6) t Alla fine di settembre ( dice Matteo Spinelli ) re Manfredo mandao 
il conte lordano in Lombardia con quattrocento lanze, et assai denari, che 
adunasse li collegati con Re , et facessero resistenza alli Franzisi, et con es- 
so andao messer Lionello Rosso con una bella compagnia di Napoletani con 
cavalli grossi tutti li 

(7) Non è detto da veruno storico chi fosse il comandante 'del na\ilio di 
Manfredi. Il grande ammiraglio del Regno, secondo il Summonte, ed altri 
storici patrii , era Filippo Chinardo , di cui si parlerà più estesamente in 
una seguente nota. Quindi è da supporsiche in una si importante commissio- 
ne , qudt era quella d'impedire l'arrivo di Carlo in Roma , lo slesso grande 
ammiraglio avesse preso il comando dell'armata regia. 

(8) Se dovremmo credere ad una giunta del Villani eslratta da un mano- 
scritto di Giovanbattista Recanato patrizio veneto , e riferita dal Murato- 
ri, Carlo dopo avere scansato il navilio di Manfredi, affrontar dovette un al- 
tro grave pericolo. Vi si leggono in fatti le particolarità seguenti. — c Le sue 
galee sopra il mare di Pisa, per fortuna di mare si sciancarono, e Carlo con 
tre delle sue galee per forza straccando arrivò a Porto Pisano. Scnlendo 
ciò il conte Guido Novello , che allora era in Pisa vicario del re Manfre- 
di, si armò colle sue masnade di Tedeschi per cavalcare a Porto a preih 
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dere il conte Carlo. I Pisani presono loro punto, e chiù sono le porte della 
citlà , e furono ad arme , e messono qnistione al Vicario , che rivolevano 
il Cassero del Mulrone, ch'egli tenea per i Lucchesi qualera loro molto ca- 
ro e bisognevole; e così convenne che fosse fatto innanzi si dovesse partire, 
e per lo detto intervallo e dimoro , quando il conte Guido si fu partito da 
Pisa , e giunto a Porto, il conte Carlo, cessata alquanto la fortuna, e con 
grande sollecitudine fatte racconciar le sue galee, e messosi in mare, di poco 
dinanzi si era partito di Porto, e cessato tanto pericolo, ed isventura i. 

(9) Al tomo V degli scrittori delle cose francesi trovasi un sunto di una 
relazione manoscritta della vittoria di Carlo , conservata nella biblioteca di 
Parigi, nel quale leggonsi i cognomi dei nobili romani che festeggiarono per 
gioja o per timore l'arrivo nella città loro dello stesso Carlo. Udito il suo 
sbarco , dice l'autore anonimo, turba nobilium romanorum in occursum 
Caroli se (ledere. Hi fuerunt Frejapani, Cencii, Anibaldenses , de Mo~ 
saria, defliis Cirsi, Poparones, Capisucchi, de Comitibus, Columnen- 
aes, Crescenlii, Parenti*, de Malebrancha, de Ponlibus, de Perleonibus, 
et alti, et ad monasterium beati Pauli conduxerunt, ubi tnoram fecit. 

(10) Secondo gli annali ecclesiastici scrìveva a Carlo Clemente IV. Al 
tentasti sane prò tuo libito , et forsilam sine alicujus necessitatis inlui- 
tu, quod nullus principum devotorum haclenus altentavit : dum gens 
tua Lateranum palatium tuo mandato, ut dicitur , indocenter intravit : 
quamquam a quibusdam dicatur quod alicujus auctoritatem habuit vel 
assensum, cui nec dejure nec de nostro beneplacito polestas in hoc ali- 
qua competebat. Et licetjam luae literae contìneant, quod confidens de 
nostra gralia facturus eras quod tainenjam feceras; hoc scire te vo!u~ 
tnus, et prò certo tenere quod nunquam nobis piacere poterit Senatorem 
Urbis , quantaecumque sit celsiludinis , quantumque favore sii dignus, 
in alterutro palaliorum nostrorum in Urbe moram trahere ; cum et fu* 
turo prospicere velimus discrimini, et ecclesiae, cui praesidemus tmme- 
riti , praeminentiam singularem nolumus nostro tempore dej'ici, perle 
maxime quem ad ejus exaltalionem vocavimus, et honorem. Tu ergo di" 
lede fili haec moleste non ferens, conslitutus in Urbe, quae tot abundat 
domibus spatiosis, ad locum alium conferre te satage. Nec te dicas de 
nostris domibus inhonesle dejectum ; sed polius honestali luae consul- 
tum* Dat. Perus. XIV. Kal. Jun. ann. I. La quale epistola non sol mostra 
che a Roma in quel tempo l'autorità senatoria gareggiava colla papale, ma 
discovre altresì le ambiziose mire dell'Angioino , che all'ombra di quell'au- 
torità sperava forse di aggiungere alla corona del Uegno la signoria di Roma. 
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(11) Temeva papa Clemente, perchè francese al pari di Carlo, che il co- 
raggio e l'ardore superassero in costui la prudenza di stato, per lo che scriveva 
ai cardinali ch'erano in Roma. Attendente» pondus negotii et sequelam, 
cum eodem rege, cui super his scribimus, collalione habita, eum monea- 
tis, et efficaciter inducati* , ne seipsum praecipitet, etnos.ac universa- 
lem ecclesiam huic exponat discrimini. Sed sant'ore fretus Consilio, su- 
perveniens expectans auxilium, suam patiatur audaciam freno pruden- 
tiae interim cohiberi. Dat. Perus. XV. Kal. Aug. ann. t* 

(12) Venerai Manfredua ( scriveva Clemente IV al Cardinal di S. A- 
driano ) Ecclesioe persecutor usque od Ccllos , et oliquando fuii ibi 
cum exercùu copioso , ad civitatem Tgburtinam anhelans , quam spe- 
rabat sibi proditionaliter reddi; in quo deficiens, injlexo per gyrum 
itinere venti ad Matricem, et eam obtinuit, et proditores nostri Cassia* 
ni se reddiderunt eidem. Cumque Ducatus planiliem ingredi minare 
tur, accepit de Regno nuncìum , et quicquid ipse tulit , quod nescimus, 
in Regno rediit festinanter , dimissa militia Vicovari. Rex autem Siri- 
liae moratur in Urbe. Dat. Perus. Vili. Kal. Septembris. Or se un 
potentissimo motivo non avesse costretto il Re a ritornare nei suoi stati, 
di grave negligènza potrebbe esser tacciato per non aver procurato ad ogni 
modo di prender Roma. Doveva essere infatti principal suo scopo lo aver 
Carlo nelle mani, o alinea lo scacciarlo con tutti i suoi dalla Campagna roma- 
na, perocché abbassando cosi in Roma stessa la parte guolfa, e rimettendovi 
in fiore la ghibellina, avrebbe potuto meglio opporsi all'esercito che veniva 
di Francia e meglio provvedere alla difesa del Regno. Ma lo ebbe pur Man- 
fredi quel potente mot ; vo, adonta nostra convien confessarlo, e fu la vacil- 
lante fedeltà dei suoi sudditi. E si abbiam già veduto- che due anni prima i 
suoi baroni dopo la ritirata dei crociati dai confini della Campania ricusaro- 
no di seguirlo negli stati papali, e ch'egli liinitossi a farvi una scorreria coi 
soli Saracini. Con costoro dunque quasi tutti fanti , .i quali nel sistema di 
guerra di allora poco valutavansi , e con qualche centinajo di cavalieri te- 
deschi non poteva egli andare a campo a Roma , città assai forte per quel 
tempo, e difesa da numerose schiere di guelfied» un generale tanto esjierto 
e valoroso qual era Carlo. Aggiungi che quelle sommosse che scoppiarono 
nel Regno all'ingresso di costui , e quella levata di moscBera de' baroni che 
allora avvenne potendo essere sospettate dagli amici di Manfredi, costoro sol- 
lecitar dovettero il suo ritorno per opporvi, se il potesse ancora) un qualche 
argine. 



(13) Questo atto del a novembre lafclr è riferito per intero dal Lunig. 
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Ma do! soltanto ne irascriferemo quei brani che crediamo più atti a 
chiarir la nostra storia; e sopratutto l'esordio che merita con ispecialita di 
esser considerato. 

Conalùuti ab Eo per quem reges regnant , et principes imperant , et 
qvisolum habet in regno hominum potestatem super genies et regna^ 
necessc habemus inlerdum regnis ipsis , et specialiter quae romanae 
Ecclesiae juris et poteslalis existunt , cum fratribus nostris ad pacem 
et justitiam populorum perpetua stabilitale disponere , ac in eorum so- 
liis adregimen gentium subjeclarum quos dignos credimus sublimare» 

Descendente s autem ex vobis et vestris heredibus Sicilia* regibus' ma- 
res et foeminae in eodetn regno succedent . Sic tamen quod de liberi» 
duobus mar t bus, eodem gradu, per eandem lineata concurrentibus , pri- 
mogenita; et de duobus foeminis primogenita, et de mari et foeminaùt 
eodem gradu simili ter concurrentibus masculus omnibus aliis praefera- 
lur. Si vero vos, quod absit, sine liberis ex vobis legitime descenden- 
tibus mori continger et f possit vobis in regno et terra praedictis succe- 
dere dumtaxat nobili s vir Alphonsus comes piclavensis germanus ve* 
sler; et si dictus Alphonsus vobis non super vixerit , possit vobis succe- 
dere unus ex Jiliis domini Ludovici illustri» regi» Francorum, vide- 
licet major natu post illum, qui succedit in regno Francorum. Et haec 
gratia vel successio tam ex parte vestra quam ex parte illorum erit tan- 
tummodo per sonali s ; ita scilicet quod ad nullum jiliorum vel heredum 
ipsius Alphonsi, si Alphonsum ipsum praemori vobis contigerit , hujus- • 
modi successio se exlendet ; sed hitjus major natu succedat in regno Si- 
ciliae, et terra praedictis ; similiter et nullus jiliorum vel heredum,ipsì 
major es natu , si idem major natu vobis non supérvixerit , hujusmodi 
successionem habebit, sed regnum Siciliae et terra praedicia ad roma- 
nam Ecclesiam , ejusque dispositionem libere devolventur. Si vero Al- 
phonsum et majorem natu praediclos praemori vobis contigerit, nullus 
alius vobis &ive liberis ex vobis legitime descendentibus in eisdem regno 
et terra succedat, sed liberumeril eilem romanae Ecclesiae de ipsis re- 
gno et terra disponere juxta suae beneplacitum vo/unlatis. Si autem 
praediclos Alphonsum, et majorem natu, post successionem hujusmodi, 
aul eorum heredes sine liberis ex ipsis legitime descendentibus mori con- 
tigerit, regnum Siciliae et terra praedicta similiter ad eamdem rorna- 
nam Ecclesiam ejusque dispositionem libere revertentur. Sed si alijuem 
de aliis successoribus vestris regem vel reginam Siciliae sine legitima 
prole sui corporis mori contigerit , in fulurum succedent eidem, serva- 
ti s gradibus, ai supersliles fuerint hae personae, videlicel regif vel re- 
ginae sine prole legitima sui corporis descendentesyfrater, vel soror ac 
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collaterales superiore* , mares, et foeminae , nipote palmi, avunculi, 
amitele, et maternae, et sursum usque ad quartum gradum, dumlaxal ti- 
lt* collaleralibus, quos vos habebitis ad praesens dum vixerilis , et qui 
post obitum forsilan ex eisdem orienlur exceptis ; collaterales eliam 
inferiores succedant simìtiler mares et foeminae , ulpole nepos, et ne- 
ptis fralre vcl sorore , et inferius usque ad eundem lanlummodo quar- 
tum gradum. Quod autem de foeminabu» reclae lineae, et collaleralium 
xuperius est expressum, intelligcndutn est tam de nuplis quam de innu- 
ptis, dummodo nuptae sint jidelibus et romanae Ecclesiac devoti*. Et 
sicul taler eas personas gradus servare volumus f ut scilicet prior gradui 
posteriori gradui praeferatur ; sic in eode/n grada pluribus concurren- 
tibus priorem nalu posteriori, et moretti foeminae in hujusmodi succes- 
sionibus volumm anteferre, Personarum autem hujusmodi nulla super- 
stite , regnum ipsum , ut praej ertur , ad romanam Ecclesìam , et ejus 
dispositionem libere revertalur. Quod si forte deficientihus masculi* 
conligertì foeminam innuptam in regno succedere, illa maritabitur per- 
sonae, quae ad ipsius regni regimen, et defensionem exùlal idonea, ro- 
mani lumen Pontijicis super hoc Consilio requisito, Nec nubat nisi viro 
calholico et Ecclesiae romanae devolo, et si contra hoc feccril licebit 
eidem romano Pontifici contra ipsum ad priiWionem regni et terrae 
praedictorum, sine figura judicii, et absque omnijuris solemnitale , in 
quacumque aelate foemina ipsa conslel, procedere, si hoc videbitur ex,»e- 
dire. In regnum vero , et lerram pracdiclam nullus succedet qui non 
fuerit de legitimo matrimonio procreatus, 

Adhuc tam vos quam viri in regno heredes regnum, et lerram prae- 
divlam nullalenus dividali*, sed semper illa unus tantum sub ipsis con- 
ditionibus in membri* ac in capile ab Ecclesia romana tcncbit.... Quando 
pvaeslabilis hujusmodi juramentum fdelilatis , jurabilis vos ad haec 
speci i liter obliganles , (juod nunquam per vos vcl alias s<'u quocumque 
modo perjurabilis , ut eligamini, vel nominemini in vegeta vel impetium 
romanum, vel regem Teuloniae, seu dominum Lombardia?., seu Tusciuc, 
vel majoris parlis earundem Lombardiae vel Tusciae. Et si electioncm 
vel nominai ionem ad ùnperium vel regnum fomanum, seu regnum Teu- 
loniae, aul a'ominiwn Lombardiae vel Tusciae , seu majoris parlis ea- 
rundèm de vobis cilebrari conligeril , nullum hujusmodi electioni t ei 
no minai io ni asscnsum praestabitis , nec intromiltetis vita ulto modo de 
regimine ipsius imperii t ei regni lìomanorum, seu regni Teuloniae, out 
Lombardiae , seu Tusciae, vel majoris parlis ipsarum, ad quodeutnque 
horum nominati fuerilis vel elee li. 

Pro loto vero generali ce usa odo milita unciarum auri ad pondus 
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ipsius regni in festo S. Petri, ubicumque rotnanits Pontifex fuerit , ipsi 
romano Pontifici et romanae Ecclesiae annìs singulti persolcentur. Si 
vero vos vel vestri in (lieto regno heredes quocumque termino non sol* 
veritìs integre ipsutn censum , et expectato per duos menses terminum 
ipsum immediate sequentes de ilio ad plenum non satisfecerilis, eo ipso 
eritis exeommunicaiionis vinculo innodati. Quod si in secando termino 
infra sequentcs duos menses eundem censum sìne diminutione qualibet 
non persolverilis, totum regnum Siciliae ac totd terra praedicta erant 
supposita inlerdicto. Si vero nec in tertiti termino , nec infra duos men- 
ses proximos per plenam salisfactionem illius efusdem census vobis du- 
xerilis consulendum, ila ut transactis eodem termino terlio , et duobus 
mensibus proxime sequentibus non sii odo millibus hujusmodi praedicti 
termini ipsi Ecclesiae integre salis factum , ab ipsis regno et terra ipso- 
rumque furi cadati a ex loto, ut regnum ipsum et terra ad roma nani Ec- 
clesiam integre > et libere revertatur. 

Sane omnibus eccleiìis tam cdthedrdlibùs , quam alits regularibus et 
quibuslibet reliyiosis saeóularibus, nec non omnibus praelatis, et clerici*) 
etuniversis personis edclesiasticis regularibus et saecularibus, etquibus*. 
libet religionis locis plenarie dirrtittentur > et restiiuentur integre omnia 
bona eorum immobilia, a quibttscumque ablata vel occupata sint, et per 
quoscumque deiineanlur. Mobilia vero quae etldnt, et poterunt inveniri, 
simili modo restiiuentur eisdem.Uàec autem reslilutio fetabsque cantra* 
dictione vel dijftcultate qualibet, sic ut nanciscemini praedictorum regni 
Siciliae et terrae possesaionem , hoc triodo scilicet , quod siatim in ilio» 
pdrte iprìruni regni et terrae, quae vobis obediet, restituito ipso fiet, ipxa- 
que successive consumabitur, sicut eadem regnum et terra habebunlur. Ne 
autem super his rebus restiluendis ingerì possit aliqua difftcultas,depw 
tabuntUr a romano Ponlifce aliqui furis discreti, ad quorum mondatura 
et arbitrium furium el rerum immobilium et ntobilium quae exlant resti* 
tulio piene fiat : ila quod de his de quorum dominio vel proprietale seu 
possessione nolorittm fuertt , ad eorum mandatum et arbitrium inox red* 
dentur. In dubiis vero per ipsos de plano, etabsque strepita fudicii veri- 
tas diligenlius inquireiur. Sufficit e rum vocaricam. seu bailiumin cufus 
jurisdictione , vel ballioia, seu territorio bona, de quibus agetur, consi* 
stani, ad videndum furare tesles qui in hujusmodi inquisitione deponente 

Omnes insuper ecclesiae tam cathedrales quam aliae regulares ut 
saeculares, nec non et omnes praelali, et clerici, et omnes per sonae ec 
clesiasticae saeculares et religiosae , el quaecumque religionis loca cunt 
omnibus bonis suis , in eleclionibus , postulationibus , nominationibus 9 
pì ovtsionibus, et omnibus alits piena liberiate gaudebunt, nec ante electio* 
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nem<) sivè ih elèctione, vel post, regius assensus vel consilium aliqualc* 
nUs requiretur. Quam utique libertatem vos et vestri in praedicto regno 
heredes semper manulenebitis, et manutenèri j acielis ab omnibus subdi- 
tis veslris; dictaeque ecclesiae ac personae ulentur libere omnibus boni* 
etjuribus suis , salvo vobis et vestris in regno heredibus jure patrona- 
to* in eccìesiis in tantum quantum vel antiqui reges Siciliae hujusmodi 
jus pdtronatus in ipsis eccìesiis habtierint. Omnes etiam càusùe ad fo- 
rum ecclesiaxticum pertinentes libere, et absque ullo impedimento agila- 
buntur, tractabuntur, et ventilabuntur coram ordihariìs et aliis ecclesia* 
alicis judicibus , et terminabuntur per eos. Et si ad sedem apostolicam 
super hujusmodi edmis appellari conligerit, tam dppellantes quam dp- 
pellati dd eamdem venire sedem prò appellaiionum executionibus libere 
eì absque alijua inhibitione permiltuntur. 

Sacramenta vero fdelilatis praestabunlur secundum antiquam et ra- 
tionabilem consuetudinem , prout canonica statuta permitlunt , ab illis 
ecclesiarum praelatis, quorum praedecessores anliquis illa Siciliae re- 
gibus praesliterunt. Ab illis autem praelatiè ecclesiasltcis , qui tempo- 
ralia sive regalia bona tenent , si qui tamen sunt , qui hujusmodi bona 
ienent a domino Rege, vel atiis dominis temporalibus, et qui hujusmodi 
ratione bonorum ab antiquo consueverunt regibus et ipsis dominis le.n- 
poralibus servitia exhibere , hujusmodi hone sta et antiqua servitia , eis 
secundum rationabilem et antiquam consuetudinem, et sicut antiqua pu- 
iiuntur canonica statuto impendentur, salva semper circa eccleaias ca* 
thedrdles, et alias regulares , et saeculares , ac personas et loca eccle- 
siastica, tam in faciendis provisionibus , et electiontbus confirmandv * 
quam in omnibus quibuscumque aliis romani Ponlijicis et Ecclesiae ro- 
manae jurisdictionibus, ac aucloritate plenaria et libera potatale. Revo* 
cabitis quoque omnes consiitutiones , seu leges per dictum Fridericum, 
vel per reges Siciliae, seu per Conradum 3 ipsiua Friderici jilium , aut 
Manfredum principem tarenlinum, qui de facto relinet ipsum regnum 
occupaium, editas contro ecclesiasticam libertatem, nec statuto vel con- 
dùiones aliquas edatis , aut etiam promulgabilis per quaejuri aut eccle- 
siaslicae libertati derogatis. Promiltetis etiam quod nullus clericus vel 
persona ecclesiastica eorundem regni > et terrae in civili vel criminali 
causa convenietur coram judice saeculari, nisi super feudis judicio pc* 
titorio conveniatur civililer, sed omnes personae ecclesiaslicae ormano 
erunt liberae, et in nullo regi vel principi subjacebunU Nullas insuper 
tallias, vel collectas imponctis eccìesiis, monasteriis, clei icis, vel rebus 
eorum , et m eccìesiis vacanlibus vos vel vestri in regno heredes nulla 
habebilis regalia, nullosque fructus redditus et proventus, nullas obven* 
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itone* f oc nulla prorsus alia percipietis ex eitdem ; custodia earundent 
ecclesiirum interim libere remanente pene persona» ecclesiastica* juxla 
canonica* sane t ione 

Cornile* vero , baróne* • milite* , et universi homines iotius regni ac 
terrae prediclae vioent in ea liberiate, et habebunt ilio* immunitates, il- 
laidite privilegia, ipsisque gaudebunt, quas et quae tempore clarae memo- 
riae Guiilelmi II Siciliae regis, et alii* antiqui* temporibus habuerant. 

(14) Secondo il continuatore del Monaco Patavino, la contessa Bealricc 
Tenne a Roma per via di mare quattro mesi dopo l'arrivo del suo consorte. 
Ricordano Malespini, ed il Villani affermano d'altro lato che quella Princi- 
pessa partita di Francia coll'esercito angioino, giunse per le Alpi nel Mon- 
ferrato; e la pregiata cronaca astcnsc di Guglielmo Ventura minutamente 
questo fatto conferma , perocché vi si legge : milite* quidem ejus ( di Carlo; 
prò majori parte per Lombardiam lransierunt,elsteterunt inAst. Elcum 
eis venit Bealrix, regis uxor, cui Aslenses multa dona fecerunt, et eleganti 
oratione laudata fuil a Nicolao d&Duxiis doctore legum in ingressu cioi- 
talis. Et dum pellet discedere, iterum alia oratione a Bauduino Malaba- 
ila etiam doctore ; et antequam abiret, fecit ligam cum Astensibus. Gui- 
lelmus marebio Monlisj errali copulalus erat amicitiae cum dicto rege, 
èt genles suas per suam terram conduxit. Potrebbero tuttavolta queste 
contraduioni scomparire , ove si supponesse che Beatrice scendesse dallo 
Alpi con le sue milizie nel Monferrato; ma non credendo conveniente ad 
una donna lo affrontar bellici perigli , quando l'esercito si pose in cammino 
pel Milanese affine di farsi strada a traverso delle schiere di Oberto, di Buosa 
e del Re, si recasse ella nella Riviera di Genova, donde giugnessc per mare 
alle foci del Tevere in settembre, cioè tre mesi prima delle sue milizie. 

(15) Era questo marchese del Monferrato il famoso Guglielmo sopranno» 
minato Spadalunga, che tanto ampliò nell'Italia lo stato Suo nel secolo XIII. 
L'Angioino , benché da lui favorito nella impresa del Regno , gli fu poi 
ingrato pc' motivi che vedransi nella nota 1 5 dell'ultimo libro , e senza 
l'ajuto della Repubblica Astense, di cui il Marchese era cittadino, sarebbe 
costui stato oppresso da Carlo. Eppure immemore di tal beneficio, ed ingrato 
egli stesso cogli Astigiani tentò di metterli sotto le sue leggi: tanta è negli 
uomini la sete di dominare ! Ma gli Astigiani forti della giustizia della lor 
causa con gagliardia si difesero, ed usando una dovuta ripresaglia favoriron 
la rivollura degli Alessandrini soggetti suoi. I quali avendo preso in batta- 
glia il Marchese il rinchiusero in un duro carcere, ove al termine di un anno 
cioè nel 1292 fini egli miseramente la sua vita. Cosi fosscr puniti sempre 
tulU gl'ingrati J 
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(16) Goffredo di Beaumont, venuto nel Regno con tutta la sua famiglia 
dopo la occupazione angioina , fu poi arcivescovo di Monreale , gran can- 
celliere dello stesso Regno, ed il più intimo fra i consiglieri di Cado. 

(17) Questo armamento de' Bolognesi ancorché non si legga nelle crona- 
che di Bologna, pure affermalo vien dal Sigonio in un modo cosi distinto, e 
positivo al libro 20 de regno Jialiae, che da .qualche bnona sorgente sem- 
bra di averlo tratto. Quae dum aguntur ( ei dice ) Giujfredus Belmontius 
legalus ejus Bononiam adiit, ac conclone advocata omnes ad arma ad' 
versus Manfredum capienda hortatus, crucem ex Pontifici* aucloritale - 
indixit, denuncians se remissionem omnium peccatorum omnibus indul- 
gere, quirite confessi huic se militine devovissent , ac tutum iter adeen- 
tanti Caroli exercitui praestitissent. Quibus vocibus erecti Bononiens e s 
ad decem millia nomina in illam expeditionem dederunl, inter quos ipsa 
sodalitas devotorum eluxit, cufus qui magister eral ì Fido Lambertinus, 
idem etiam universi dux exercitus fuit , atque rebus necessariis compa- 
rai ix, una cum Legato Mantuam processerunl, quoille socios omnes jus- 
serai convenire, Medio lanenses, Regientes,et Ferrarenses ; atque ibi no- 
nis Augusti , Opizone Aleslino et Ludovico Sanbonifacio praesentibus, 
foedus cum rege Carolo adversus gibellinos percutiendum curavit, 

(18) II Sismondi dopo aver detto alla pagina 348 del tomo ITI che Man- 
fredi inviò in Lombardia il conte Giordano per unirsi al marchese Obcrto, 
ed opporsi alla invasion de 1 Francesi, alla pagina 387 parla poi delle milizie 
colà inviate dal Re sotto gli ordini del marchese Lancia. La quale inav- 
vertenza potrebbe soltanto scusarsi coll'equivoco attinente al cognome del 
Conte Giordano, di cui si è ragionato nella nota 17 del IV libro. Se non 
che ove il Sismondi avesse inteso anche di costui nel secondo suo passo, cre- 
dendolo con altri storici erroneamente di casa Lancia, non doveva giammai 
qualificarlo col titol di marchese, che distingueva quei dell'altro ramo della 
stessa famiglia stanziato nel Piemonte. 

(19) Ricordano Malespini, e Giovanni Villani assicurano il tradimento 
di Buoso daDoara, e Dante stesso il tien per vero tantoché, mettendo Buoso 
in quella parte del lago ghiacciato, ove fa punire i traditori della patria, e 
che dal nome del trojano Antenore egli chiama Antenora , dice : 

E i piange qui Vargenio de' Franceschi: 
lo vidi, potrai dir , quel da Duera, 
Là dove i peccatori stanno freschi. 
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Fra Pipino tuttavolta convenendo del fatto ne allevia la gravezza. Buoso, 
secondo lui , non ebbe danaro da* Francesi ; ma converti in suo uso quello 
che da Manfredi avea ricevuto affin d'impiegarlo in difesa della comune 
causa : perlochó non avendo assoldato bastante sforzo , non potette opporsi 
ai Francesi. Del resto sprezzato Buoso dai guelfi , ed odiato dai ghibellini 
per aver contribuito alla caduta di Ezzelino , e di Manfredi, o scacciato da 
Cremona sua patria, dopo tanta potenza e tanta ricchezza finì miseramen- 
te i suoi giorni nella indigenza e nell'esilio. 

(20) Sembra che questo marchese di Ferrara, che fu in appresso anche 
signor di Modena e di Reggio , fosse ben degno di collegarsi col proven- 
zale usurpatore. Obizo finché visse rapace e crudele mori, a quel che si pre- 
tende, soffocato da un suo medesimo figliuolo, benché della sua morte 
altri innocenti fossero a torto accusati, e miseramente uccisi. Dante il mette 
perciò all'inferno nella fossa de* violenti, in compagnia di Dionisio, di Ezze- 
lino , e di altri cotai tiranni che dier nel sangue , e nell'aver di piglio, 

(21) Ludovico di S. Bonifazio era di Verona , e figlio del prode conte 
Bicciardo di tal nome, che fu il campione di parte guelfa in Lombardia, e 
tanta molestia diede a Federigo Imperadore. Esule dalla patria fia dal 1260 
con tutti quei di sua famiglia , e di sua parte, Ludovico , dietro le valorose 
orme del padre suo , continuò a combattere per la causa guelfa, ed alla di- 
scesa in Italia degli Angioini guidava i Mantovani , che unironsi al loro 
esercito. 

(22) Per muover cotesto esercito da Bologna a Roma traversar dóve* 
gli Appennini, e questo passaggio o doveva eseguirsi subito nella Toscana, 
ovvero farsi nell'Umbria , dopo essersi percorsa la Romagna. Ma la To- 
scana era in pieno poter dei ghibellini al tempo della impresa di Carlo, 
cioè soli cinque anni dopo la famosa battaglia di Montapcrto , che avea del 
tutto abbattuta la parte guelfa in quella contrada dell'Italia; la Toscana era 
un paese montuoso e di una fertilità limitata, laddove la Romagna essendo 
allora quasi tutta guelfa, ed ubertosissima, presentava minori ostacoli, e mag- 
giori mezzi di sussistenza ad un esercito numeroso diretto con tra il più po- 
tente protettordei ghibellini. Carlo dunque preferì ragionevolmente la via 
della Romagna , la quale in vero , allorché gravi motivi politici non vi si 
sono opposti , è stata sempre calcata da tutti gl'invasori della meridionale 
Italia. 

(23) Abbiamo dalla cronaca di Brescia per Jacopo MalveCcio il racconto 
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di tulli gli orrori commessi da quest'esercito, sedicente cristiano, al sno pas- 
saggio per la Lombardia. Inter haec, narra quello storico, ut dicere ooepe» 
ramus , Comes Flandriae cum innumera paene multiludine Francorum, 
Anglicorumque, ac Burgundionum, nec non et aliarum gentium Lombar- 
diam ingressus , mense Novembri» ad civi totem Vercellarum pervenit, 
eamque mox caepit ; et Mine cum exercitu discedens Abduam Jluvium 
transmeavit. Quod mar ciào Pelavicinus audiens, adunatis genlibus Lom- 
òardiae aliisque stipendio ductù , mox ab urbe Brixia Suncinum prof e- 
ctus est ; adversus enim romanam Ecclesiam Manfredus pseudo-rex Si- 
ciliae eundem marcMonem confederatum habebat. Cum igitur Suncinum 
pervenisset exercitus sui pattern in Pompiano constiluens, Francis im» 
pedire iter, atque omnibus modis per suos termino» transilum denegare 
tentavit. Verum cum magnas hostìum copia» cernerei , cum et» congre- 
di, et bellum quod minabatur commitlere minime ausus est. Franci autem 
ad Olium Jlumen perveniente» per pontem CalepH transgres si sunt, sta» 
timque Campriolum invadente» jussit comitis ad solum usque prostrave- 
runt. Pari modo tncendiis et rapinis villas turresque et castella , quae 
drcumsitae erant et quae Marchioni parebant, praeler Yseum Palazolum 
et Ponlolium, demoliti sunt, universos quos reperire polerant captivos 
abducentes, seu gladio perimentes ; mulieres quoque quos contingere va» 
lebant libidine vexabant. Cumque diebus novem ea loca sali» perturbasi 
sint per terras Francecurlae prorumpentes , adnit enti bus brixiensibus 
guelfi» Mendalozam torrentem usque accesserunt. Tunc eos qui in Ci- 
miate erant tantus terror invasit , ut multi dum quid agerenl haesila- 
rent , sese foras muro» civitalis sponte praecipi tante» ad nemora , vel 
alia occulta loca diffugerent,aul praemor 'lui praecipilio penila» extingue- 
renlur. Nonnuili edam cum uxori bus et nati» vix ob melum palpitante», 
in sepulcris confugium fecerunt. Porro Urbis praesides ipsam civitaletn 
forti, et insomni custodia munierant. Poster aver o die Franci Mine exer- 
citum admo venie» Monlemclarum, quod et tunc Pelavicinis parebat, prò- 
fedi sunt, et die seguenti castrum ipsum ingredienles universa rapinis 
diripiunl, caplivos abducunt, et Jlammis cuncla cremanles muìtos etiam 
gladiis occiderunt. Pari modo circumsilas villas perambulanles igne 
ae caede et rapinis consumserunt. 

(24) Secondo gli annali della chiesa scriveva a Carlo Cicmentc IV. AEqua- 
nimiter nos ferre debere contendi» in ojffìcialibus tuis quod in romani» 
civibus prò tempore senaloribus romani ponlifices tolerarunt, Ad hoc 
autem licei sii vera responsio circa factum quod senatores romani plure 
velpluries in terrù Ecclesiae mandaveruntj non tamen parilum eisfuil: 
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et si fonati interdum aìiqui pusillanime* parverunt , nunquam romana 
Ecclesia consensit, seti viriliter contradixil. Ut tamcnhaec levi ter trans* 
camus, scire te volumus, non ad hoc te vocatum ut aliorum imitctis er- 
rore*, non ut Ecclesiae jus aòsorbeas, sed ut tuo j'ure conlcntus, et ro- 
manam primo et principaliter , et alias consequenter defendas eccle- 
sia* . Unde, si bene recolis, adid te specialùerjusiurandi rinculo adslrin- 
xisli, quod ejusdem romanae Ecclesiae jura defendas, et in nullo dimi- 
nuas vel perturbas. Dat. Perus. VII id, januar. ann. /. 

(25) II Cardinale Riccardo degli Annibaldi fin dal. tempo di Urbano IV 
aveva tutto messo in opera per chiamar Carlo in Italia, affin di spegnervi la 
parte ghibellina, ed affrettar quindi la mina della stessa sua casa , ch'era 
tutta di quella parte. Della qual malaugurata foga, ancorché sia cosa ovvia 
che passioni superstiziose o politiche infrangano i più sacri sociali legami, pu- 
re lo stesso Malaspina, script or domini papae, ne fa altissima meraviglia. 
Dum regi praediclo ( ei dice ) undique ad volum universa succederei 7 
dominus Ricardus de Annibali* sancii Angeli diaconus cardinali* nalio- 
ne romanus, nescilur quo spiri u ductus, quave intentione commotus in- 
defessae sollicitudinis studio vehementer instabat quod praedictus cornea 
Provinciae negotium Regni contro regem eundem mora qualibet aggredere- 
tur obiecta, qfferens magna de suo peculio expensis dicli comitis mutua- 
re. Sed in eo mirari quis poterai , quodeum tota domus cardinali* ejus- 
dem nomen gebellinilatis ab antiquo sorlilarregi jam dicto studerei sincera 
devolione piacere , idem cardinali* , quo animo discute lector, adventum 
praef ali comitis procurabat, quasi suorum venarelur excidia 3 quorum pe- 
riculosa dispendio sub eiusdem corniti* secutura felicitate praevidere 
poterai et tuen. 

— m " 7 

(26) Saba Malaspina afferma, e colle più minute particolarità, che i car- 
dinali deputati da Clemente IV in Roma presso di Carlo , lo accompagnaro- 
no soltanto sin fuori le porte, dandogli colà commiato , allorché mosse egli 
col suo esercitò alla volta del Regno; e che il solo cardinal di S. Angelo, 
Riccardo degli Annibaldi, Io segui nella marciata affine di alloggiarlo nel suo 
castello della Mol ara. D'altro lato leggesi nella vita di Clemente IV per Amai- 
rigo Augcrio. Qui quidempos tea (Carlo) cum sex cardinalibus, legalis et 
crocesignatis, et suo exercitu contro dicium Manfredum gressus suo* 
cum magna animi constantia direxit. Quorum nomina litui orum die lo- 
rum cardinalium isla tunc fueruni : videlicet primo Episcopus Albanen- 
sit, et duo Praesbyteriyscilicet sanctae Praxedis, et basilicae duodecimi 
Apostolorum, et tre* diaconi sditeci sancii Angeli, sancti Georgi* ad ve- 
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lum aureum , et sane! a e Marine in porticu. Jtem qvod quum posteci di- 
elus Caro/u.t cum diclis sex cardinal i bus , et exercilu Ecclesiae , atpte 
suo prnpe Civitatem Benevcntanam devenisset, stalim quoddam s. Ger- 
mani castrum quasi inexpuynabile obsedil,elJinaliter tllud cepit. Tulla- 
Tolta in questa mia storia ho io preferito la lezione di Saba Malaspina per lo 
ragioni seguenti : i . Questo autore sincrono merita più fihle di Ainalrigo, che 
visse fino alla metà del secolj decimoquarlo, e che non sembra molto accu- 
rato nel narrar le cose di quel tempo, come per esempio nel far cadere 
Sangermano dopo l'arrivo di Carlo presso Benevento. 2. Non trovasi negli 
annali ecclesiastici alcuna traccia di relazioni autentiche, per parte dc'ear- 
dinali mentovati dairAugorio , de' fatti militari di Carlo fino alla battaglia 
di Benevento inclusive; relazioni che costoro, se fossero stati al campo an- 
gioino, avrebber certamente inviate al Pontefice, e questi senz'altro avreb- 
be pubblicate. 3. Ancorché dalla scrittura contenuta nella nota 3a di que- 
sto libro appaja che il Cardinal degli Annibaldi fu mediatore della sot- 
tomissione di Sangermano , ciò non contradice punto la narrazione del Ma- 
laspina. Quel cardinale infatti era stato monaco cassinese , e dopo aver 
alloggiato Carlo al suo castello della Molnra, venne forse invitato da questo 
principe ad accompagnarlo fino a Montecasino, e però pregato dui mo- 
naci stessi ad incaricarsi di tal mediazione per allontanar da loro le vessa- 
zioni militari ed i mali della guerra. Ma egli o non avea ppnsiere di metter 
piede nel Regno, allorché parti da Roma , 0 se lo aveva, Io tacque per non 
indisporre la curia romana , la quale par che risoluto avesse di non inviar 
cardinali. nella impresa di Carlo per non farli comparir da secondi, dove 
Botto lnnocenzio IV cran comparuti da primi. Essendo poi in Montecasino 
il cardinal Riccardo potè-farsi mediatore della sottomission di S. Germano, 
non come pontificio legato , ma come amico dell'Angioino. Per lo che que- 
sto fatto ignorandosi in Roma, ove par che stanziasse il Malaspina, non fu 
riferito da questo storico, e non fu mentovato negli annali ecclesiastici, ma 
soltanto se ne tenne memoria nella scrittura che si vedrà nella detta nota 3*2. 
Ed in comprova di non aver Riccardo alcuna uffiziale commissione presso 
l'esercito angioino aggiungerò ancora che ne' fat'.i posteriori alla resa di 
Sangermauo, e precisamente nella battaglia di Benevento , non odesi più il 
nome di questo guelfo furioso, ma quello vi grandeggia invece del suo illu- 
stre nipote Teobaldo degli Annibaldi, degno di essere l'amico, il confi- 
dente di Manfredi, e l'intrepido compagno della gloriosa sua morte. 

(27) Nella risposta diClemcntclVa re Manfredi sono notevoli i seguenti 
brani. — Manfredo quondam principi tarentino— Letta nuper epistola vi- 
ri magis magniloqui quam magnifici stilum sapiente, neejacorem prome- 
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ruit ver itali contraria, nec timorem incutere potuit homini timorato. Dico 
atttem hominem timoratum , qui singularùer Do minti m limet, de quo re* 
cte quoti scriptum est intclligitur: qui timet Dominum nihil trepidai. Sic 
enim singularùer vull Dominus diligi , sic etiam et timeri, ut quemad* 
modum nihil est diligendum, nisi Dominus, et quod est diligiòile propler 
Dominum, sic nec timendus est aliquis nisi Dominus, et quod est formi- 
dabile propter ipsum; unde et in evangelio docet homines non esse ti- 
mendos, qui cum corpus occiderinl, ultra non habent quid faciant : illuni 
solutn dicens esse timendum qui corpus et animam potest mittere in ge* 
hennam. Sane veritati contrariam epistolam esse dixi quae comparalio* 
nes prosequitur odiosas,etquadam narratione profusa nunc impotentiam, 
nunc superbiam, nunc alia imponit , prader verum , viro nobili, quem 
polentem et humilem nemo dubitai, et de potentissima et humillima domo 
natum, et si polentiae probatio quaeritur, videbit omnis oculus in prò* 
cessu negotii non solum quid homo valeal , sed quid in /tornine possit 
Deus. . . Verni Carolus Deo, et hominibus totus charus ( olon enim toltiìh si- 
gnificai lingua Graeca) non ut sibijus rapini alienum, sediti Ecclesiat 
fura prosequens, et honorem efus promove al, et suum par iter inquirat 
eommodum ; fuxta providentiam sibi factam,ex indulgenza apostolica^ 
largitalis. Quod siviam difjicullas obitztl, siterrarum marisque conclw 
sio, sisaracenorum,excommunicatorum promiscua multiludo, sicufusli- 
bel barbarae nationis admislio, polens est Deus aperire clausa , colligala 
dissolvere, et in paucis multos subiicere, qui de cacio centra Sisarant 
dimicavit , qui conclusit innumerabiles in manu fedelissimi Machabaeù 
Jam in publicum prodiit fortis armalus , fam ad radicem posila est se- 
curisi nuno mundi fudicium imminel, ut forlis efici debeat princepa 
mundi: et si secus Dominus disposuerit, quod non creditur a fdelibus qui 
Deisunt, ad omnia parali flagella , quid ei placuerit aequanimùer tole* 
rabunt: viluit enim tema his qui coelum animo concupiscunt. Unum, 
teio, quod qui romanam regit Ecclesiam, in Domino fgens anchoram 
apei suae neminem vull decipere, nullius delectalur excidio, nec in san* 
guinis effusione laelatur ; sed pacem, sicut potest, inquirit; et quoniam 
in te quaesitam invenire non potuit, in suo quaeril opposilo, licei eoa- 
clus. Slabililum quidem a suo praedecessore negotium promovens sicut 
debuil, eundem Carolum sublimavit in regem, quia sanclum et terribile 
nomen efus, et regio diademate dignum / 

(28) Giovanni Villani riferisce le proprie parole che Carlo diede in ri- 
sposta agli ambasciadori di Manfredi. Esse sono in anlico francese, e roz- 
zamente cosi trascritte da quello storico. Allès, et dit moia le Sullam de 



Digitized by Google 



AL LIBRO V. 



225 



Zocere, ojc mettrai lui en Enferne, o il tnetira mot en Paradis. Il quale 
fatto avvenuto appena dopo che Carlo ebbe messo il piede nel Regno , ed in- 
nanzi che ei s'impadronisse di Rocca d'Arce e di Sangermano, si nota dal Si- 
smondi allorché i due eserciti erano a fronte innanzi Benevento, e pochi mo- 
menti prima della battaglia, citandosi mal a proposito lo stesso Villani, il quale, 
come ognun può riscontrare, il ripone al tempo mentovato di sopra. 

(29) Iltradimento del conte di Caserta da taluni scrittori è negato affatto; 
da pochi altri ( fa orrore il dirlo ! ) è anche magnificato. Ricordano, il Villani, 
ed altri storici guelfi nongiungono a tale impudenza. Essi avvalorano bensila 
voce del preteso incesto di Manfredi colla sua sorella moglie di quel conte, 
ed in tal guisa alleviano la perfìdia di costui , ma non osano punto giustificar- 
la, né ergerla in virtù.Era riserbata una tanta infamia, arrossisco nel notarlo, 
ai tre storici regnicoli Costanzo,Sumiuonte, eCosto.In quanto poi all'Ammira- 
to, alCapecelatro, ed al Forges , che negano il tradimento del conte di Ca- 
serta , il lettore li troverà pienamente confutati nell'atto trascritto alla no- 
ta 17 del VI libro, ove Carlo non qualiGca di conte nò Giordano né Barto- 
lommeo suoi prigionieri , ma li chiama olim dicti cornile»; laddove parlan- 
do del conte di Caserta, esprimesi coi graziosi termini di cornili casertano, 
fideli nostro. Il quale atto ebbe forse presente anche fra Pipino di Bologna 
allorché, narrando la invenzione del cadavere di Manfredi , dice che l'An- 
gioino riconoscer lo fece da Riccardo conte di Caserta, quijidelis eral Ca- 
roli. E siccome ò innegabile che un de' primi baroni del Regno , un genero 
di Federigo, un cognato di Manfredi , non poteva si fattamente venir qualifi- 
cato dal nemico atrocissimo del sangue svevo , senza essere un traditore; cosi 
sembrami che questo argomento della perfidia del Conte torni senza risposta 
alcuna. Aggiungi che sebben molti storici asseriscano , che questo conte ab- 
bandonasse Manfredi , allorché vide perduta la battaglia di Benevento, co- 
me alla nota ia del VI libro, pure Ricordano Malespini afferma, e con 
più verisimiglianza , che dopo aver aperto il passo di Generano , e deluso la 
fedeltà di Giordan d'Anglono, che comandava colà insieme con lui, egli non 
più venne al campo del Re, ma ritirossi nelle sue terre, d'onde passò ratto ai 
piedi del vincitore II qual operato sarebbe una nuova pruova della infedeltà 
sua, se ve ne potesse essere altra più forte dell'epiteto di fedele datogli da Carlo. 
Intorno finalmente al preteso oltraggio fatto da Manfredi all'onor del Conte, 
ecco come monsignor Forges procura di confutarlo. — c I registri di Carlo l 
(ei dice) fanno menzione nel medesimo tempo di tre contesse di Caserta. La 
prima è detta Manfredina,laquale nel 1269 era custodita nel castello di Tram*. 
La seconda, chiamata dalli scrittori Soffridina, benché Siffridina sia scritr 
to nei registri, era detenuta anche nello stesso castello nel 1276. Or di chi 
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fosse moglie la Manfredina, o la SiQridina, i registri cel tacciono. II duca 
della Guardia nella famiglia Tricarico fa Siflridina moglie di Roberto conte 
di Caserta, dai quali fa nascere Corrado , e dice essere della famiglia Bor- 
rello. 11 Capecelatro afferma che Siflridina non era sorella di Manfredi, per- 
ché quella essendo morta, Riccardo avea presa costei in seconde nozze , e la 
vuole anche de' Borrelli. Il marchese Sarai nell'esami? delle tre pergamene 
foL XLI suppone che questi due nomi di Manfredina e Siflridina appartenes- 
sero ad una stessa persona , e crede che questa fosse stata moglie del conto 
Roberto, padre di Riccardo. La terza contessa vicn chiamata Berardessanel 
registro del 1269. iS.fol. 58, ed è detta moglie di Riccardo, Berardisscte 
uxori quondam Riccardi cornili* casertani. Ciocché ci fa credere l'erro- 
re del Capecelatrojche scrive che SiQridina fu moglie di Riccardo. L'Ughelli 
appoggiandosi in una carta che trascrive nel VI volume pag. 483 tratta 
dal registro i3oo , asserisce che la Berardessa era della famiglia Borrelli. 
All'incontro il duca della Guardia nel sovracitato luogo scrive che costei fu 
sorella a Rinaldo del Duce barone di grande stato in Abruzzo , nel che cote- 
sto scrittore non si è punto ingannato, avendo noi lo stesso rilevato dai re* 
gistri. E chiaro dunque che Berardessa , moglie di Riccardo conte di Ca- 
serta non fu sorella a Manfredi, e quindi è manifesta la calunnia degli sto- 
rici guelfi , li quali per trattar da incestuoso Manfredi hanno dato a Ric- 
cardo in moglie la sorella di lui, la quale o non mai ebbe, 0 quando si vuole, 
ch'egli avesse commesso questo incerto, era già morta ) Ed io pur divido) 
l'avviso del dotto Prelato circa la falsità di questo fatto, ma non mi appoggio 
agli stessi argomenti suoi , si perchè Riccardo conte di Caserta ebbe real- 
mente in moglie una figliuola dell'imperador Federigo , come appare dal 
testamento di quell'Augusto, sì perchè l'esser Berardessa del Duce chiamata 
moglie di Riccardo nel 1269, non prova abbastanza di averla costui impal- 
mala prima del 1266, potendo benissimo essersi a lei maritato ne' due se- 
guenti anni ed aver nel 1266 ancora vivente la prima sua moglie. Del resto i 
veri argomenti,a creder mio,di esser calunnioso questo nuovo delitto addos- 
sato a Manfredi sono 1 . la falsità dimostrata de' tanti altri delitti , de' quali 
fu egli accusato ; 2. la inverosimiglianza che questo re si fosse piaciuto di 
amori incestuosi nel momento in cui il suo trono ed i suoi giorni medesimi 
erano così fortemente minacciati; 3. la cura che dovea egli mettere in non 
oltraggiar uno de' primi e pili potenti baroni del Regno , a cui avea affidato 
un cosi geloso incarico , qual era la custodia del passo di Ceperano. 0 gli 
angioini dunque ed i guelfi sparsero questa voco per giustificare il tradi- 
mento del Conte, o la sparse egli medesimo per covrir una vile diflaltacol 
pretesto di vendicare il suo onore offeso. 
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(30) Saba Malaspina al suo enfatico modo così descrìve la resa di questa 
fortezza. Venti Rex Karolus ad quoddam inexpugnabile casirum, quod 
avi altitudine aliquid commune videreturh abere cum superi», appellatimi 
Rocca Arcis a vulgo. Jlac enim Rocca , quam rupe» montuosae circum- 
dant, et quasi de medio pelrarum conscùsam saxosa montium praerupta 
convall&nt, vixposset fortior inveniri. liane gallici pedites, quasi lene 
quid esset, miracolose conscendunt ì ad quam nisi novas alitum mularen- 
tur in formas, aut lacertos haberent mostruose Daedalica Jictione pen- 
nato» , vix crederentur posse per longa tempora devenire. Sed demum 
omnipotentia divina volente (a) , castellanus ejusdem Roccae violenti* 
perterrilus Gallicorum insultibus, etprae multiludine copiosi exercilus 
easlrametantis per castri circuilum stupefaclus , personae veniam im- 
ploravi t. Cui, mandatis Regis Karoli coacta quadammodo voluntate pa- 
renti, Rex ipse misericordiam in persona castellani ejusdem benignus 
induisti, et mobilium rerum quas habcbal in castro praedicto omnimodam 
pius tutelam promissam inviolabili ter conservavit. Fama itaque defe- 
rente per Regnum quod gentes ultramonlanae tam fortissimum et quasi 
inexpugnabile castrum belli subj'ugarant insultu, quaelibet universitas vi- 
cinarum terrarum, quanto se debiliorem minusve munì tam esse putabat, 
et debilius polerat ab insultibus se tueri, tanto magis titubai diem expe- 
clare supervenientis insullus. linde quaecumque civilas seu castrum, ca- 
sale , vel burgus sita sunt usque ad valvas burgi sancii Germani prae- 
dicti, abjuralo Manfredi dominio , et regis Karoli mandatis devote pa- 
rendo, signa subj'eclionis etfidei ultro voce profitentur et opera, 

(31) Omnes machùias nobilium urbis, dice Saba Malaspina, quae alias 
dicuntur vulgariter trabucchettijyuortim suffragio uti consueverunt Roma- 
ni in obsidione caslrorumecc. Erano in sostanza ìstrumenti da lanciar pie- 
tre , ed altre materie nell'assalto delle fortezze , dicendosi in Toscano tra- 
boccare lo cscir di equilibrio, che per la propria gravità, o per l'altrui spinta 
fan taluni corpi. 

« 

(32) Nel narrare la presa di Sangermano ho io seguito i ragguagli, che no 
danno Saba Malaspina,c Giovanni Villani; ed ancorché il primo non parli delle 



(a) È st+ano in vero lo attribuire alla divina omnipotenza il delitto di 
questo vii castellano, È una vera bestemmia il dir quasi da Dio ispirato 
un vigliacco, o un perfido , che fu la princìpal cagione della deplorabile 
fine del suo re e di lunghe ed atroci sciagure della sua patria. 

* 
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prodezze dei fratelli di Vendomc, notato dal Villani, pur non ho credalo di 
ometterle, perchè argomenti negativi non hanno ordinariamente mollo valore. 
È notabile eziandio che di questa impresa il Malaspina romano dà maggior 
vanto al romano Pietro di Vico,cd il fiorentino Villani al suo concittadino conte 
Guido Guerra ; nè certamente è riprovevole ne' due storici questa bella gara 
di amor di patria. Il Malaspina inoltre nota che gl'Italiani in quell'assalto più 
si segnalarono dei Francesi, come più di essi esperti nell'arie di espugnare le 
rocche. Quom'am ( ei dice ) plus Latini de more quam Gallici consueve* 
runt, et industriosius etiam, impugnati ones castrorum huj asmodi generis 
quam ultramontani: particolarità che non è da tacersi per la italiana gloria. 
Finalmente altrecuriose notizie intorno all'entrata di Carlo in Sangermano,cd 
alla presenza in quel luogo del cardinal degli Àunibaldi, del qual si è parlato 
nella nota &5 di questo libro , trovansi nel frammento di un'antica scrittura 
riferita dal Tutini nel suo discorso dei contestabili del Regno alla pag. 8j, 
che credo anche pregio dell'opera il trascrivere in questa nota. — Dominus 
JRex intravit in Regnum, et fuit apud Sanctum Germanum cum viclorioso 
exercilu; et homines Sancii Germani cum gente Man/ridi, quae erant ibi 
in maxima quantitale, opposuerunt se Regi ì et ita munierunt antiquata* 
quod nullus de gente regia poterai exire ultra ipsos passus nisiaperirent 
iter gladio , et ita apèruerunt , et interfecti fuerunt plus quam mille inter 
' saracenos elmaloschristianos,etquipoluerunl evadere aufugerunt in villa 
Sancii Germanici homines Sancii Germani videnles quod non poterdnt se 
defendere, miserunt quasdam personas religiosas ad justitiarium domini 
RcgityAbbatem Cassinatem et dominum Jacobutnde Collomedio. Sequenli 
die Jnslitiarius intravit , et die sequenli dominus Rex cum gente sua in 
oppidum Sancii Germani; ubi Abbate consentente fuit receplus in Do- 
minum ; et ex voluntate hominum dicli oppidi mandavtì colligi per suutn 
justitiarium colleclam unciarum 2000 , quas fecit solvi stipendiarti^ 
suis. Postea Abbas tractavil de pace; et videns quod non haberet ius in 
criminalibus yVoluntarie dimillebal criminalia domino Regi; ubi tractatur 
de differentia inter j'us Longobardorum et leges hujus Regni et conslitu- 
t ione 8 ; et in Longobardo continetur, quod qui inique interfeceril unum 
subdiaconum solvat solidos 3 00 , qui diaconum 4 00 » qui presbyterunt 
600, qui monachum 4oo,ut in Lombardia de homicidio quocunque. Po- 
stea dictus Abbas conquisitus fuii a domino Richardo cardinali ecc. 

(33) Il Sismondi fa ritirare Manfredi sotto Benevento prima della presa 
di Rocca d'Arce e di S. Germano. Vero é che Saba Malaspina, ch'ei cita, 
e che forse ha seguito, corre rapidamente su di un tal fatto, per ciò che do- 
po aver parlato della perdita di quelle due fortezze , fa trovare il Re a Be- 
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nevcnto, senza notare il dubbio in cui fu questi intorno al luogo da at- 
tendere il nemico; ma non dice espressamente che vi si ritirò prima che 
conosciuto avesse quel doppio disastro. Ricordano Male-pini , e Giovanni 
Villani narrano il fatto nel modo da me esposto, e con particolarità tali da 
non farne dubitare in menoma parte. Aggiungi che non potendo Manfre- 
di temere una tanto rapida caduta di quelle due fortezze, era regolare che 
si fermasse a Capua col grosso del suo esercito per dar più conforto ai loro 
presidii , e più soggezione al nemico. Parecchie volte del resto si é veduto 
in questa opera che il Sismondi, il quale fa tanti elogii del Villani , e tanto 
spesso il cita, l'oblia poscia compiutamente nella sua narrazione. Ma tornan- 
do a Manfredi dirò che il partito da lui preso di attendere il nem'co a Bene* 
vento, piuttostochè a Capua, oltre i motivi strategici da me notati, ebbe for- 
se anche quello del diverso umore degli abita Hi delle due città. E si Ca- 
pua abbiam veduti avversifsima alla Dinastia sveva , tanto che appena che 
se ne allontanò il Re, e prima della sconfitta di lui si sottomise a Carlo, co- 
me or ora si scorgerà nella nota 36, laddove di essere Benevento devota a 
Manfredi lo attcstano le violenze che vi usò il vincitore subito dopo la batta- 
glia, e che leggeransi alla fine del seguente libro. 

(34) Il tfuliverno e un picco! fiume che sorge da una grotta sotto s. Ma- 
ria deirOliveto nella Campania, e che dal volgo vicn detto acqua janara 9 
ossia fattucchiera, perchè in alcuni anni non comparisce. Esso sigctla^nel 
Volturno a poca distanza, da Vcnafro. 

(35) Quattro sono le colline sulle quali l'Angioino fermossi innanzi di 
dar battaglia a Manfredi. La prima e detta della Gran Potenza da una cap- 
pella dedicata alla Vergine di tal nome , di cui ora non vedonsi che pochi 
ruderi; e chiamasi anche di S. Felice per un convento di frati che vi- era 
sotto il titolo di quel santo. La seconda è nominata di Pino. La terza vien. 
detta di d'ancella . La quarta di s. Filale; e son tutte al sud-owest di Bene- 
vento. È tradizione comune in quella città che sulla prima di tai colline 
avesse collocato la sua tenda lo slesso Carlo. 

(36) Dilectis Domini 8 (a) suis et amicis, omnibus militibus et omnibus 
nobilibus deAndegavia de TuroniaHugo de Bando, eorum miles et ami- 

(a) Si i questo il brano di una lettera inviala da Ugone del Balzo ai 
suoi amici di Anjou e di Touraàne, il quale è trascritto dal Tutini nel 
suo discorso de' contestabili del Regno alla pagina g3 e serve a chiarire 
i fatti avvenuti dalla presa di S. Germano alla battaglia di Benevento* 
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cus, et omnes ejua sodi salti lem et amoretn. —Nova de exercitu Dei et 
Ecclesiae etdenobisvobis,expromissae amicitiae nexu quo vestri oblivi- 
sci non possumus } inlimamus. Namnos sanos et incolumesperDei gratiam 
liabemus. Noveritis Dominum nostrum Dominum Caroium illustrem Re- 
gem Siciliae dìae lunae post Domiaicani Inyocavìt de Sancto Germana 
exivisse, qui cura Beneventum absque bellorum objectu aliquo, quia po- 
tius sereni tatis magie ac magis successibus propinquasset , nipote civi- 
talibus Jliphiae et Thelesae, et Capua, et aliis quoque civitatibus castris 
et fortellitiis se dicto illustri Regi reddentibus, non paucis eliam co- 
milibus mililibus et baronibus, Manfredo relieto, ad eundem illustrerà 
Begem conjluentibus, die Iovis post f eslum Mallhiae apostoli castrarne» 
tatus est in quadam sylva prope Beneventum ad quindecim miliario; 
Manfredo apud Beneventum eum suarum universitate virium existente. 
Et illa nocte venerunt ad Manfredum octingenti Theutonici cum equis et 
armis;qua de causa futi ipse Manfredus magis ac magis ad commillendum 
praelium animatus.Jllucescente vero die crastina y scilicet sexta feria, cum 
divini prae Iti exequutor illustris cum suis viribus propinquasset Bene- 
ventum , ecce de quodam monte descendentes vidimus in quadam plani- 
tia pulcherrima Manfredum quondam principem cum lo lo exercitu suo et 
posseyociebus paratie adproelium mirabiliter ordinalus, secundum quod 
considerati potuit bene quinque milliòus equorum faleratorum et decerti 
millibus Saracenorum peditum cum arcubus et sagiltis. Cumque acics no- 
stra prima tanquam aggredienlium usque ad eos piane processisset, aliis 
quoque aciebus nostris consequenlibus,prout fuerunt ordinalae ; UH tan- 
quam ingeniosius expectabant. Videntcs tamen nos esse prope imo quasi 
super ipsos,moverunt se aliquantulum, planis tamen passibus, adoersus 
nos et sic communiti cepimus ingrata sitientibus pocula propinare ecc. 
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BATTAGLIA DI BENEVENTO. 



Manfredi vedendosi raggiuntò dal nemico diviso di escir tosto 
da Benevento col suo esercito per combatterlo. E coloro che dall'e- 
vento sono avvezzi a giudicar sempre le cose , scorger vollero nelle 
risoluzioni di quel Re un accecamento cagionato da celeste castigo, 
per ciò che s'egli avesse indugiato alcuni altri giorni , avrebbe si- 
curamente trionfato de' Francesi , tra perchè costoro mancavano af- 
fatto di vettovaglie , e perchè il suo esercito sarebbesi ingrossato 
colle genti di Corrado d'Antiochia, che venivan dalli Abruzzi, e con 
quelle di Federigo Lancia, e del conte di Ventimiglia che venivan da 
Calabria , e da Sicilia. Infatti se fidar ci poteva nei baroni , e negli 
abitanti del Regno , il partito d'indugiare sarebbe stato il più sag- 
gio per tutte le ragioni anzidette , ed avrebbe infallibilmente menato 
il suo trionfo e la ruina di Carlo. Ma perchè ogni di egli vedeva 
semprepiù vacillar la fedeltà de' suoi, e reputava inoltre il nemico 
molto affaticalo dal rapido cammino per luoghi aspri e montuosi, 
con ragione avvisò che se il combatteva subito e senza dargli alcun 
riposo, poteva vincerlo facilmente, e cosi raffermare gli ondeggian- 
ti animi de' regnicoli. Del resto in un cuor giovine fervido e valo- 
roso , qual era il suo , tra due partiti che presentavan pericoli a vi- 
cenda, il più ardito prevaler dovea, e questo prevalse. Escito 
quindi dalla Città ordinò Manfredi il suo esercito nel piano di santa 
Maria della Grandella(i), dividendo in tre schiere le sue genti d'ar- 
mi. Delle quali la prima, composta di 1200 valorosi Tedeschi, e su 
cui principalincnle fondavasi , pose solio gli ordini del conte Guai- 
vano Lancia maresciallo del Regno ; la seconda di Lombardi e To- 
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scani, al numero di 1000, affidò al conte Giordan d'Anglano; la ter- 
za di i4oo regnicoli e Saracini guidar volle egli stesso per avvalo- 
rarli col prestigio della regal maestà, e ritenendo a sè dappresso il 
conte camerario Manfredi Maletta,il conte Bartolommeo di Gesualdo 
detto il semplice (a), ed il prode e fedel Teobaldo degli Anni baldi no- 
bile ghibellino di Roma. Con questa cavalleria (3) dunque ed un gran 
numero di arcieri e fanti saracini, che oltrepassavano i diecimila, il 
siculo Monarca si accinse alla battaglia. 

E Carlo dall'altro Iato, il qual conosceva la penuria di vettovaglie 
che soffriva il suo esercito, pensò che minor pericolo incontrerebbe 
nell'assalire il Re con milizie stanche, ma ardite e numerose , che 
con milizie affamale. E quantunque la maggior parte de' suoi du- 
ci avvisasse altrimenti , ed il persuadesse a prorogar la battaglia al- 
l'indomani per "dar riposo all'esercito, pure Gilles Lebrun contesta- 
bile di Francia, e Roberto conte di Fiandra divìsero il parere dello 
stesso Carlo, giugnendo finanche a dirgli che se gli altri non vo- 
levano combattere , essi soli colle lor genti avrebbero cominciato la 
mischia. Per lo che rafforzato nel suo divisamento dal parer di co- 
Storo non volle l'Angioino altri indugi , ma esclamò : venuto è alla 
Jìne il giorno che tanto desiderammo. E siccome l'ordinamento 
che vedeva nell'esercito regio il conduceva a seguirne uno affatto 
somigliante , cosi divise ei le sue genti d'armi anche ra tre schiere; 
e di queste la prima di iooo Francesi affidò a Filippo di Monfort ; 
la seconda di 900 cavalieri di Provenzali Roma, e degli Slati papali 
gir piacque di comandar egli stesso, avendo sotto i suoi ordini Gu- 
glielmo l'Etendart, Pietro di Vico, ed altri chiari cavalieri italiani 
o provenzali ; e la terza di 800 Fiamminghi e Piccardi consegnò a 
Roberto di Fiandra suo genero, mettendogli a lato il Contestabile di 
Francia. Oltre le quali forze aveva egli da opporre al nemico 4<>o 
prodi cavalieri guelfi della Toscana comandati dal conte Guido 
Guerra (4), e numerosissimi fanti ed arcieri italici ed oltramontani. 

Disposto a tal forma il suo esercito, Carlo il passò a rassegna tutto 
quanto, e creato ch'ebbe di sua mano molti cavalieri, disse a voce alta: 
vedrem oggi chi ha ben meritato un tanto onore , e chi meglio 
meriterallo. Radunati poscia appo lui i primi della milizia da un 
luogo elevato,ove facilmente molti potevano udirlo, iu colai guisa fa- 
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vello loro — c La fede e la gloria , o cavalieri , ci ha menati a 
combattere a si gran disianza dalla Francia ; non ci resta dunque 
che vincere , o morire. E sì , soccombendo , lo che Iddio allontani, 
non mai nella fuga trovar potremmo uno scampo , che tutti quei 
popoli i quali nella venuta ci han tanto soccorsi ed onorati, nella 
ritirata contro di noi sorgerebbero , e per la nota loro istabilità , e 
per trovar grazia presso il vincitore. Periremmo noi quindi ugual- 
mente che nel campo , e periremmo con vergogna. Ma che parlo io 
di soccombere ? Sol cadrà l'empio nemico, che combatte per Satana, e 
trionferem noi che combattiamo per Cristo, e che da ogni colpa siamo 
assoluti dal suoY icario .Avvertite intanto ,o commilitoni , a ferire i cavalli 
anziché i cavalieri, ed a ferirli di punta e non di taglio, inguisachèca- 
duti quest'ultimi, e resi inabili a rialzarsi dalle gravi armature, vengano 
trucidati tutti dalla fanteria. Ciascun uomo d'arme abbia pure a sé d'ap- 
prèsso uno o due fanti ancorché sian de'ribaldi (5*), che senza cotale 
ajuto stanco ed estenuato dalle lunghe marciate non potrebb'ei resiste- 
re all'urto del nimico (6). Ciò tenete in mente, o prodi, e volate alla 
vittoria. Voi siete i campioni del cielo, ed il cielo a voidebbe donarla i. 
—Terminata la quale aringa il vescovo di Auxerre legato apostolico 
dava aH'angioiuo esercito la sua assoluzione, e non più questo atten- 
deva che il segnai della battaglia. 

Altrimenti ivano intanto le cose nell'opposta parte; perocché la ri- 
soluzione presa da Manfredi-di affrontar subito il nemico avea messo in 
pieno giorno la infedeltà della maggior parte de'baroni regnicoli, la 
qual già da qualche lerapo si sospetta va. Nè sol parecchi di essi chia- 
mati all'esercito declinaron l'invito colla scusa di difender dal nemico 
le terre proprie (7); ma taluni di quei del campo fingendo di nonap- 
provar il partito della pugna come disastroso pel Re , con simulalo 
disdegno lo abbandonarono. Eran tu tta volta prodi tori i prelesti; pe- 
rocché questi eterni nemici del pubblico bene , o perchè impallidir 
vedevan la stella sveva, o per falso scrupolo di coscienza alimentalo 
da nemici emissarii, avean già di soppiatto negoziato con Carlo, ed 
eransi messi nella parte sua. Le quali scerete diflalte aggiunte a 
quelle aperte che ogni di udivansi di varie città e terre , fomentate 
dai baroni fuorusciti, i quali dopo l'ingresso dei Francesi nella Cam- 
pania eransi recati nei feudi loro, innalzandovi il nemico vessillo (8), 
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convinsero affatto Manfredi che in questo successivo calo di sua for- 
tuna la vittoria sola poteva salvarlo. Per lo che confidando in que- 
sta, gli animi di coloro che erano con lui rimasti raffermar ei volle 
con tali nobili esortazioni. — fi nemici, che contro noi venir doveva- 
no, sono già a fronte vostra; ma tanti non sono essi, voi li vedete, 
quanti li predicò la fama , ed hanno macilenti piccoli e pessimi 
cavalli. Mentre sono eglino dalle fatiche oppressi affrettiamo dun- 
que la pugna , andiamo ad assalirli , nò dubitiamo delTevento, che 
audaci cotesti Francesi nel primo impeto , tali da poi non sono , nò 
hanno l'animo fermo e costante in faccia al perìcolo , ma più che 
■ non credasi son paurosi allorché incontrano resistenza valida (9). O 
buona posterità, rammenta le geste dei tuoi maggiori , rammenta 
che i Germani tennero a vile costoro nei tempi prischi , e che 
gl'Italiani conquistaron questi , ed altri più feroci popoli , e collo 
sole lor genti li sottomisero al dominio loro. Che se non siam noi 
per avventura men forti de* nostri padri , senza timore ed indugio 
alla presenza di cotali nemici , voleremo ad esterminarli e a dis- 
siparli affatto dagli sguardi nostri ». — Ma cran queste parole più 
pompose che sincere ; e Manfredi , non così sicuro del buon suc- 
cesso qual mostravasi nel campo , radunava in un segreto conses- 
so i più fedeli tra i suoi conti, cioè Guai vano e Federigo Lan- 
cia, Giordan d' Anglano , Bartolommeo il semplice, ed anche il 
romano Teobaldo degl Annibaldi , interrogando minutamente cia- 
scun di essi sull'animo loro , e su ciò che avvisavano intorno all'or- 
dine della pugna. E siccome prodi e fortunati nelle prime loro impre- 
se acquistato aveano costoro una certa conGdenza di vittoria , per la 
quale più dal loro coraggio prendevan norma , che dalla loro for- 
za , e col furor cieco, anziché col valor prudente , speravan di trion- 
fare; cosi quasi meravigliandosi che il Re tante volle testimonio della 
fede e della intrepidezza loro, ora in certo modo ne dubitasse, con 
pronta voce a lui risposero : c Ancorché oggi leco morir dovessimo 
non mai sarem noi per rinnegarli. Ecco già seguiamo all'orma la tua 
persona , dalla vita o morte di cui il nostro iene dipende, o la estre- 
ma miseria nostra. Morir noi vogliamo al campo dell'onore, purché 
vittorioso tu rimanga, e viva felice; nò solo i nostri detti, ma le opere 
nostre li atteslaron lo zelo che metteremo in questo di memorando 
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per difender la maestà del tuo nome. Noi primi, se a te piace , assal- 
terem le schiere nemiche » . 

La qual cosa mentre accingevansi a fare , e passavano* rassegna 
le milizie ed i lor preposti , alzossi airimproviso nell'esercito un gri- 
do sì forte, che atterri le vicine contrade a guisa di rumoroso turbi- 
ne, e che udissi, dicesi, per l'impeto del vento fin da Alife (io). E 
veniva .dai saracini arcieri , che senza di averne avuto il cenno, 
lanciato avean , al loro modo con terribili urli , un nuvolo di dardi 
sui nemici per molestarli ed intimorirli prima che assaliti fossero 
dalle genti d'armi. Ma i ribaldi francesi ncppur si ristettero per parte 
loro dal lanciar dardi, quantunque orribilmente malconci cadessero a 
guisa di Toglie sotto le frecce lucerine. Alla qual condizione di cose 
Carlo volendo porre un termine, non per tema di grave suo danno, ma 
per fiaccare l'ardir nemico, inviò in aiuto de'suoi ribaldi una schiera 
di servi a cavallona quale avventatasi con impelo su'Saracini,li scom- 
pigliò e mise in fuga. Se non che Giordan d'Anglano, collocato alle 
prime file, durar poco fece questa servii boria. Spinto dal suo coraggio, 
e senza che gliel comandasse il Re, coi milleTedeschi del maresciallo 
Guai vano Lancia , ch'erano il fior delle regie milizie, assaltata la schiera 
vincitrice, d'un tratto la ruppe, e quasi tutta trucidolla. Pel qual can- 
giamento di fortuna l'Angioino ebro di sdegno or voleva egli stesso 
muover contro Giordano , or per prudenza abbandonava un tal par- 
tito; ma finalmente ingiunse a mille de'suoi più scelti uomini d'armi di 
venir alle mani coi Tedeschi ; e qui cominciò la vera misebia , che 
il valor pugnava col valore , l'arte coll'arte. Or sia che i Tedeschi 
fossero già stanchi , o sia che in questa terribil lotta tra la forza ed 
il dritto , il mal Genio del Regno facesse traboccar la bilancia dalla 
sua parte , fatto è che la regia schiera venendo sopraffatta fu viva- 
mente incalzata dalla francese ; e sebben Gualvano, Bartolomraeo,ed 
altri prodi volassero al suo soccorso, rinnovassero la tenzone, e dub- 
bioso tuttavia ne rendessero l'esito, pure un'altra forte schiera spe- 
dita da Carlo tornar lo fece affatto a favor di lui. 

Manfredi allora, che sol testimonio e regolatore era stato della bat- 
taglia, nel mirar la sconfitta del suo esercito, ordina a tutti gli altri 
baroni capitani e preposti ch'erangli dappresso di seguirlo ratti conlra 
il nemico per tentare un estremo assalto. Generoso divisamente che 
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la viltà o il tradimento ben tosto reser vano! E si il conte di Acerra 
suo cognato, il conte camerario Manfredi Maletta suo zio (u), ed 
altri de'suoi baroni (12) infamemente lo abbandonano. Ed in tale or- 
ribile fragcnte, ove ogni altro volgar principe sol pensato avrebbe a 
salvarsi , egli anziché fuggire verso Lucerà per passar di colà in Si- 
cilia o nell'Epiro, preferisce il morir da Re al viver da esule, lascia la 
regal veste (i3), e slanciasi in mezzo all'oste coll'intrepido Annibat- 
desco, che un solo istante non erasi scostato da lui , e non cessava di 
animarlo. Ma che vale il coraggio e la magnanimità contra un fer- 
reo destino! Involti nel vortice della rotta spariscon essi insiem cogli 
altri innanzi al furor nemico. Re, esercito, virtù, fedeltà, coraggio, 
tutelari leggi , pubbliche franchigie , in poche ore tutto è distrutto ; 
Carlo trionfa, e più secoli di misero servaggio si precipitano sul Re- 
gno 04). 

Grandissima fu la strage in quella infausta giornata, e le atrocità 
commesse dai Francesi oltrepassaron ogni credenza ; tanto che molti 
delle regie milizie per sottrarsi a queste preferiron di gettarsi dispe- 
rati entro il Calore, e rimasero inghiottiti coi loro cavalli nei gorghi 
di quel fiume. I baroni, e i duci fedeli a Manfredi nella maggior parte 
furon morti nella zufla, o presi dal nemico, mentre presso Benevento 
cercavano uno scampo; e tra questi ultimi trovaronsi Giordan d'An- 
glano, e Bartolorameo il semplice coi fratelli loro, Bernardo Castagna 
prode cavaliere messinese , e Pier Asinio degli Uberti di Fiorenza 
germano del gran Farinata. Soltanto Gualvano e Federigo Lancia, 
Arrigo di Scipione nipote del marchese Oberto Pelavicino, Corrado e 
Marino Capece potettero salvarsi, i primi due negli Abruzzi o nella 
Marca, e gli altri nella Sicilia, facendosi strada colle armi in pugno a 
traverso dei nemici (iì>). 

Carlo intanto sebbene perduto avesse anch'egli moltissima gente 
per la ostinata resistenza del regio esercito , pure essendo questo 
compiutamente distrutto, non volle punto arrestarsi, ma pensò a ca- 
var sollecito frutto dalla vittoria coll'occupar Benevento , ove di far 
egli sperava un immenso bottino. Nè quella Città gli oppose alcuna 
resistenza; che vana sarebbe tornata dopo l'avvenuta sconfitta. Ma 
non le giovò questa sua docilità, perchè l'Angioino vi macchiò il suo 
trionfo con violenze esecrande ; nè contento del tesoro del Re, e dei 
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baroni che vi rinvenne , ei vi fece dare , o almen permise che vi si 
desse un lungo saccheggio , non senza spargimento di mollo sangue. 
Chiese, sacri asili furon profanati: età, sesso, dignità, nulla fu rispel- 
lato dalla furiosa soldatesca, o dall'avarizia del vincitore. L'Arcivescovo 
stesso, che era ito al suo incontro colle pontificali vesti, fu sacrilega- 
mente spogliato percosso e vilipeso 1 ( 1 6) Eppur in mezzo a tante iniquità 
indegne del cristiano nome , e nel luogo e giorno stesso in cui com- 
meltevansi, Carlo osava parlar della sua vittoria al Vicario di Cristo, 
come d'una grazia a lui conceduta dalla celeste mano! (17) Ma Cle- 
mente o per apostolico zelo , o per essere Benevento una proprietà 
della Chiesa, ne lo rimproverò acremente, rispondendogli, che tante 
atrocità ed irreverenze delle sacre cose scemato aveangli il gaudio 
della vinta pugna (18) : rimproveri tuttavolta di semplice forma, e 
che non molto turbavano l'Angioino , il quale addolci quella ira col 
dono di due immensi candelabri aurei, e della imperiai seggiola di 
Federigo tutta di oro massiccio ornata di perle e di altre gemme , che 
ritrovò nel regal tesoro (19) ; ed in nome del cielo continuò a com- 
mettere a danno de' miseri regnicoli le crudeltà e le rapine ch'era- 
no tanto a lui accette , e che facevan quasi l'alimento del £eroce suo 
animo. 

Ma non era compiuta la vittoria agli occhi di Carlo senza la morte 
dell'alto suo nemico , il quale rimanendo in vita poteva inaridirsi 
l'alloro sulla sua fronte. E siccome aveva egli proibito di seppellirsi 
alcun cadavere pria che non si avesse notizia di Manfredi , cosi que- 
sti atrocissimi voti non tardarono ad essere soddisfatti ; ed ecco a qual 
forma ritrovò il lupo la desiata preda (20) , e ne satollò finalmente 
la ingorda sua fame. Quei baroni che rimasero prigionieri nel nemico 
campo vedendo in balia di un Piccardo il destriero, che cavalcavasi 
dal Re il giorno della battaglia, fecero chiamar colui al luogo ove era- 
no guardati,e con parole interrotle da lagrime domandarongli del ca- 
valiere che a quel destriero montava , e se morto o prigioniero an- 
ch'ei si fosse. E conosciuto avendo il Picoardo coloro che cosi fo in- 
terrogavano: ce vero è, o miei signori (loro rispose) 1 che quel cava- 
liere nel più forte della pugna seguito da un altro di lui più piccolo 
cacciossi in mezzo ai nostri con altissime grida, e combattè con tal 
coraggio, che se i suoi tulli lo avessero imitato , certamente noi non 



238 



LIBRO VI. 



avremmo vinto. Io lo affrontai ( egli soggiunse ) e per fortuna o 
per caso percossi colla mia lancia il capo del suo cavallo, e questo 
infuriatosi pel colpo avendolo sbalzato a terra, furorigli sopra i ribal- 
di, e con molle ferite lo uccisero » . Il qual racconto udito ch'ebbero 
i prigionieri, con lagrime e sordo mormorio ivan fra loro dicendo : 
« Ahi ! che spento è il re, il duce, il signor nostro ! Preferì egli il mo- 
rir coi suoi al viver senza di essi ! Avesse la spada medesima anche 
noi colpiti, poiché morte e non vitata nostra or può chiamarsi l. Do- 
mandato poi di nuovo il Piccardo se rammentavasi del luogo ove 
era caduto quel prode, e risposagli di ben sovvenirsene, e di po- 
ter anche riconoscere l'estinto sebbene già tre giorni fosser passa- 
ti, k Aveva colui ( egli soggiunse ) biondi i capelli , rosee le guan- 
ce, cerulei gli occhi, candido il corpo, e mediocre la statura s . A 'quali 
indizii non potendo coloro più frenarsi , proruppero in disperati ge- 
miti, compiangendo la fine del loro eccelso sire; ed alzo ss i allora per 
lutto il campo la voce : morto è Manfredi. E questa voce essendo 
tosto giunta a Carlo , chiamò egli a sè d'innanzi il Piccardo e i pri- 
gionieri, e ricercate minulamente tutte le particolarità del fatto, inviò 
l'uno e gli altri al disegnato luogo, aggiungendo ad essi il conte di 
Caserta, il qual dopo aver abbandonato il cognato e signor suo era 
venuto sollecito ai piedi del vincitore. Ivi in effetto dopo che osser- 
va ronsi molti cadaveri , apparve alla fine quello del Re (21), ed a 
lui dappresso quello del fedel Teobaldo degli Annibaldi , che non 
avea giammai lasciato le sue orme. E vistolo appena, gittaronsi su 
di esso quei suoi fidi , il bagnarono del loro pianto , e piedi e mano 
gli baciarono , mandando fuori commovenlissime grida. Giordan 
di Anglano tra gli altri prostrato sull'illustre salma, quasi forsen- 
nato esclamò: « Oimèl signor mio, che è quello che io veggio ! si- 
gnor buono, signor savio, chi ti ha si crudelmente tolto di vita? 
Vaso di filosofia, ornamento della milizia , gloria de' regi , perchè 
mi si niega un pugnale onde io possa uccidermi , ed esserti compa- 
gno nella morte, come il fui nella vita? (22) ». Or in mezzo a questi 
disperati gemiti, coi quali la fedeltà offeriva un ultimo tributo di amo* 
re a chi tanto ne meritava , qual dovett'esscre l'animo del conte di 
Caserta? Potette egli sfuggire al più crudcl castigo della perfidia, al 
divorante rimorso? È difficile il crederlo. Comechè libero e nel favor 



1 



Digitized by Google 



LIBRO VI. 239 

del vincitore , invidiava forse in quel momento i ceppi dì Giordan 
d'Anglano, e degli altri illustri consorti di questo prode, e del suo vii 
tradimento pagava ben caro il fio. Del resto un si lugubre e mise- 
rando spettacolo altamente commosse i cavalieri francesi, poiché non 
avean tutti l'iudole di Carlo ; ed i principali tra essi il pregarono di 
dar onorevole tomba all'estinto principe ; alla qua! cosa in un primo 
momento di generosità acconsentì egli , come appar dalla lettera 
che scrisse al Papa per annunziargli questo tanto sospirato avve- 
nimento (2 3). Se nonché non permise di tumolarsi in chiesa i resti del 
valoroso Monarca; ma ordinò che fosscr deposti all'ingresso del ponte 
del Calore sotto un informe mucchio di sassi (24). Eppure chi il cre- 
derebbe ! Il suolo che questo re magnanimo tanto amò e protesse, 
il suolo eh ei bagnò del suo nobil sangue, non contenne che per po- 
chi istanti Tincarco della sua tomba. Un perverso consiglio, una falsa 
pietà distrussero immantinente l'opera della generosità e dell'onore. 
Quel tristo e furibondo Bartolom meo Pignatelli, più volte mentovato 
in questa storia, non credo per comando avutone dal Papa (25), ma 
spinto sol dal suo livore verso l'inclito Estinto , e dal più atroce fa- 
natismo previde che quella specie di tumolo più gloriosa d'ogni 
altra sarebbe stata per Manfredi , qual monumento della sua intre- 
pida caduta nel campo dell'onore. Bartolommeo Pignatelli in somma 
insinuò a Carioche non era lecito di dare a Manfredi alcuna sepoltura; 
e quel principe in cui la superstizione e la ferocia del pari dominava- 
no, facilmente il credette. Presone dunque l'assenso il Pignatelli, ad 
onta eterna del suo nome e del suo grado, dissotterrar fece le mor- 
tali spoglie del Re , e trascinar le fece ai confini della Campania , in 
riva al fi urne Verde (2 6), lasciandole esposte alla pioggia ed al vento, 
e prive di un pugno di terra che le covrisse. Cosi un perfido suddi- 
to , un indegno ministro del Dio di misericordia e di pace oltraggiar 
credeva un eroe, senza punto curarsi della posterità. Ma questa poi 
lo attese ; e nel mentre elevò agli astri il nome di Manfredi , il suo 
condannò per sempre alla meritata infamia. 



Digitized by Google 



I 



NOTE 

AL LIBRO SESTO 



(1) Il campo ove si lerminarono i destini di Manfredi, chiamatasi allora 
piano di S. Marta della Gandella, ed anche del Roselo o Rosilo, nome che 
tuttora conserva. Il qual piano, non meno che gli altri due più piccoli di 
Pantano e di Cellarulo occupano presso a poco lo spazio di cinque miglia 
quadrate romane al nord-owest di Benevento. 

• 

(2) Ei par che questo conte Bartolommeo sia stato regnicolo, e della illu- 
stre casa di Gesualdo, mentovandosi dallo Spinelli ne'suoi diurnali un conte 
Bartolommeo di tal cognome nella corte di Manfredi. Saha Malaspina nota 
all'opposto che il conte Bartolommeo, confidente di questo re, era lombardo 
al par di Gualvano, e Federigo Lancia , e di Giordan d'Anglano. Man/re- 
dus ( ei dice ) cutn comitibus suis lombardis , sci licei Galvano, Jor- 
dano, Frederico, et Bartholomaeo secretum iniit consilium. Dalla rela- 
zione di Carlo a Clemente IV, che leggerassi alla nota 17 di questo libro, 
non si ha poi altra notizia del conte Bartolommeo, se non che aveva egli il 
sopranomc di semplice, Bartholomaeus diclus simplex, ce. Ecco il poco 
che si sa di questo altro prode amico di Manfredi, il quale per la sua virtù, 
e la sua fede fu una delle più straziato vittime dell'ira di Carlo, come si 
scorgerà alla fine dell'ultimo libro. . 

(3) Si è veduto alla nota ultima del libro antecedente che Ugone del 
Balzo ammontar faceva l'esercito di Manfredi a oooo cavalli , c 12000 fanti 
e lancieri saracini. La cronaca di Parma, la estensi , ti la bolognese di fra 
Bartolommeo della Pugliola fanno anche dippiù, portano ad 8000 uomini la 
cavalleria regia. Nò reca punto meraviglia che un guerriero dell'esercito 
vincitore, e storici di umor tutto guelfo amino di esagerare il numero do* 
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nemici vinti. Ma fermo io nella Iczion del Villani ho ridotto a 36oo gli 
uomini d'arme di Manfredi, e credo di non andar erralo, altesa la diffalta 
de' regnicoli dall'ottimo monarca loro. 

(4) Guido Guerra era cugino di Guido Novello, amendue dell'illustre fa- 
miglia de'conti Guidi, feudatari potenti nel Casentino. Il Novello, ghibelli- 
no risoluto , fu vicario di re Manfredi in Toscana , come si è veduto nel 
corso di questa storia. Il Guerra invece, tutto guelfo, esci fuori di Toscana 
con quei di sua parte dopo la battaglia di Montaperto, segui Carlo nella sua 
impresa del Regno alla lesta de' guelfi toscani , e contribuì valorosamente 
coi suoi alle vittorie di S.Germano, e di Benevento. Questi due cugini com- 
battendo sotto diverse insegne, eseguendo cause diverso tanto, che il trionfo 
dell'uno portar dovea necessariamente la ruina dell'altro, sempre più com- 
provano i mali delle discordie politiche. Dante metto all'Inferno Guido 
Guerra nella fossa de' peccatori contra natura, confessando non però ch'e- 
gli in sua vita 

Fece col senno assai, e colla spada. 

• 

(5) Ecco ciò che leggesi nel Ducange intorno ai ribaldi o ribauds come 
dicevano i Francesi. — Ribaldi velites, enfans perdus , milites qui prima 
praelia tentabant . . . Ribaldi inler vilissimos hominum habili , quorum 
vita nullius erat momenti, ex calonibus fere semper delecti, cum et ri 
calonum in castris vices persaepe agerent, impedbnenta curarent, obse- 
quia impenderenl. Ut igitur id hominum genus exganeonibus polissi- 
mum conjlatum erat, usurpala deinde ribaldorum vox prò hominibus vi- 
lùsimisjabjeciùfperdilis^cortaloribus, eie. — Ciò che il Ducange cre- 
de della parola ribaldi, avvenne anche alla parola captivi, cioè uomini presi 
in guerra o in altro modo, e ridotti in ischiavitù, i quali siccome dalla lor mi- 
sera condizione erano spesso condotti a malvagità, cosi cattivo in italiano di- 
venne sinonimo di malo. Inquanto poi alla etimologia del nome ribaldi o ra- 
bauds dice l'autor medesimo. — De vocis Ribaud etimo multi multa dixe- 
re. Quidam a bave anglico ( lcno), Aucisius a raubare, vel a rebellis de« 
ducunt, Henschenius ad vitam sancti Richardi episcopi cicestrensis a 
germanico rué ( otium ) vel ruab praeda. Fide Oct. Ferrarium in origi- 
nibus ilalicis. Carolo de Aquino certum est, ut eruditi viri verbi* utar, 
vocem esse originis latinae a verbo rapio,ex quo verbum raubare, atque 
adeo robare, et postea, robbare apud Latinos barbaros; praeserlim, in- 
quii, cum admodum frequenter ribaldi apud etruscos dicuntur rubaldi, 
nimirum a raubando t vel rubbando,hoc est furia et latrocinio exercendo. 
—Del resto non oso io decìdere se da questa specie di veliti del medio evo, 
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perchè ordinariamente erano uomini perduti, f.iron dc'.ti in appresso ribaldi 
tutti i perduti uomini, o pure se colali veliti furono chiamati ribaldi perché 
presi Ira la genie più malvagia e più vile. In somma formar non saprei qua! 
delle due significazioni sia la naturale e quale la traslata. 

(6) Il Cnpecelatro copiando da Saba Malaspina l'allocuzione di Carlo al 
suo esercito prima della battaglia di Benevento,omette il passo ove trovansi 
queste curiose insinuazioni sul modo di ferire i nemici. Nel dare un altro 
torno a questa allocuzione, conservando il fondo delle idee, ho io letteral- 
mente tradotto quel luogo, come atto a far conoscere il modo di guerreggiar 
di quei tempi , e la militare perizia dell'Angioino. Sembra strano che que- 
sta considerazione sia sfuggita al diligente napolitano storico. 

(7) Il seguente passo del guellissimo Saba Malaspina ci prova quanto il 
tradimento faccia orrore alla parte medesima che ne profitta. — Sed quidam 
de comilibus suis j'uxla magniludinem cordis, aut imbecillilatcm animi 
naturalem, vcl simulalam , nec non secundum quod magi* minusve fdeli- 
tatem Manfredo servare intra sedisposueral, voluntalem tunesuae mentis 
aperuit,etsuadebatveldissuadebat pugnam secundum quodvirlus propria 
aut vitium debilisanimìsuggcrebat. Verumtatnen Manfredus de hora con flù 
ctus Consilio cujusdam astrologi regebutur. Unde cum jam deliberatio- 
ne praehubita compertum esset per artem quod felici ornine tali hora 
bellum poterai Manfredus cum Gallicis inchoare , quidam ex comi Li bus 
ipsis proditoria machinatione corrupli , et obstinatione nequissima men» 
tal iter violati t sibi displicere si Manfredus pugnet lune cum Gallicis con- 
fngenles, et praelendenles animo simulato commodum fare solum ipsiu* 

Manfredi, si lune maxime praelium evilarenl, dedignalo spirilu Man- 
fredum } et ej'us exercitum dimiserunl. Quidam eliam nobiles , quos idem 
Manfredus ad se lune temporis f ecerai cum alìis evocart ,sumpla causa, 
rei occasione potius , quam quaerunt volentes recedere ab amicis , in lo- 
cis propriis remanserunl , uliimos successus morantes polentiae utrius- 
que.Sed quiparescenseri polerant in crimine Judaefurif, simulabantse 
ad lerrarum suarum custodiam remanere. — Nella mia narrazione sebbene 
abbia io omesso la predizione dell'astrologo mentovata nel suddetto passo del 
Malaspina, perché sempre incerto di ciò che questi dice a spregio di Manfre- 
di , pur non nego che potrebbe il fatto esser vero. E si l'astrologia giudi- 
ziaria era la mania di quei tempi. La stessa romana curia ne ammetteva la 
realità per forma che anche oggigiorno i primi libri notati nell'indice sono 
quelli di astrologia giudiziaria , né si concede licenza per amplissima che 
sia, la quale non eccettui i trattali astrologici, ancorché si proibiscano quo* 
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sti da loro medesimi , e sol «piai soporiferi potrebbero prescriverli i medici 
contro le vigilie ostinate. 

(8) Secondo Io Spinelli, i principali fuorusciti tra i baroni regnicoli di 
quel tempo eran tutti i Sonseverini , una parte de* Gcsualdi j i Morra , ed i 
Fasanella. E siccome costoro possedevano numerosissimi feudi, cosi chiaro ó 
che sollevar facendoli contra Manfredi, dovettero accrescere il frangente in 
cui questo re trovatasi allorché fermò di combattere l'Angioino innanziBene* 
vento. Infatti lo slato di Sanseverino nclPrincipato citeriore si sa essere po- 
poloso di moltojcomprendcndo intorno a 43 casali. Quello di Gesualdo conte- 
neva, al dir dell'Ammirato,Gesualdo,Frigento, Acquaputida, Paterno, S. Man- 
go, ed una terza parte del casale di S. Barbero. Per lo che la rivollura di questo 
terre, e delle altre, che possedevano i Sanseverino, ed i Gesualdi, non meno 
che i Fasanella, ed i Morra, quasi tutte poste alle spalle dell'esercito regio, 
dovette costringer Manfredi alla battaglia, e contribuì quindi potentemente 
alla ruina delle sue cose, le quali, temporeggiando, ed evitando la pugna, 
avrebbe ei sicuramente raggiustate , se i regnicoli rimanevano lutti saldi 
nella lor fede. 

(9) La storia de 1 nostri tempi smentisce sovente questo antico rimprovero 
fatto alla prode Nazion Francese , perocché in moltissime occasioni le in- 
trepide sue falangi han fatto pruova di pazienza, e di durevole valore ? Del 
resto questa allocuzione, riferita da Saba Malaspina , é cosi nobile concisa 
ed energica , che io mi son limitato a letteralmente tradurla. Manfredi al 
certo non poteva sceglier più belli csempii per muovere gl'Italiani contra i 
Galli; ma disgraziatamente s'egli avea l'animo di Cesare, i suoi popoli non 
avean quello de' Romani prischi. 

(10) Saba Malaspina ciò narra; ma non sembrami verosimile che per 
quanto forte ed impetuoso fosse stato un tal grido o piuttosto urlo di molte 
migliaja di uomini, avesse potuto udirsi da Alife, che lontana é da Bene- 
vento in linea retta intorno a 25 miglia. 

(11) Pochi uomini presenta la storia più irresoluti e più vili di questo 
conte Maletta. Si è veduto che alla morte di Federigo, non ostante il legame 
di sangue che l'univa a Manfredi Ggliuol di questo Principe,seguì il Maletta 
le parti d'Innocenzo I V,dal quale ottenne grandi rimunerazioni; che divenuto 
indi Manfredi padrone del Regno, e poco dopo re, passò il Maletta di nuovo 
nella parte sveva, e che fu dal suo nipote impinguato di parecchi feudi, e 
decoralo dell'uffizio di gran camerario. Immemore di tutto ciò vedesi ora 
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ch'egli abbandona il suo benefattore, il suore, il suo congiunto nel forte della 
battaglia a Benevento , c vola impudente ai piedi del vincitore, e bassamen- 
te lo adula come leggerassi alla noia 19 di questo libro. Nò qui finiscono 
le bassezze sue. Alla venula di Cor rad ino credendo immancabile la caduta 
di Carle, tornò il Maiella a cangiar vessillo; ma perche Tagliacozzo fece 
andare a vuoto i suoi disegni, ci rifuggissi in Aragona di presso alla regina 
Costanza, e venuto inr Sicilia dopo il celebre vespro e l'arrivo degli Arago- 
nesi nell'Isola, fuvvi rimesso nel possesso delle molte sue terre, ed altamente 
onorato dalla famiglia regnante. Eppur chi il crederebbe ? Né onori uè ric- 
chezze aggiunser riconoscenza al gelato suo cuore, o forza all'imbecille suo 
animo , e gli storici de Neocastro e Speciale fanno di ciò piena fede. L'iu- 
fante D.Jacopo, rimasto al governo della Sicilia per la partenza del re Pie- 
tro, recavasi a sedare alcune turbolenze insorte in parecchi luoghi dell'Isola; 
et cutn jam pervenisse!, (dice il Neocastro), apud Jacium,quod distai a Ca- 
tania per milliuria sex, obviavil corniti camerario, qui ad eum veniebat; 
cumque jamessent ultra Jacium viderunt galea» hoslium velificantes ver- 
sus Cataniam, a cujus por tu dùtabant fere per milliaria duo, et statini co* 
mes ait: domine Rex quid est agendum? respondù Rex dicens: quod adeu- 
mus Cataniam. Dicit comes: domine socios paucos liabelis; et si hostes ut 
speroni Cataniam fiabe ani, omnia sub periculo sunt; et propterea tutius es- 
sety ut ad tutiorem locum, vel in Messanatn redeamus. Dicit Rex : ab' 
sii quod filius regie timore hoslium redeat. Qui me diligil, me sequatur, 
et non negabit usque ad morlem; quiaulem m bello vie cum esse timuerit, 
recedat, et extra me sii. Ast Me dixit : domine cum non sim felix in ar- 
mis fortuna mea non esltecum. Avus enimtuus, elposlearex Boemia e, et 
quidam alti, cum me voluissent habere in praelù's, morluisunt, cum eoe 
evitare voluerimneepermiserunt: sine ergo^ailjdominam Reginamadeam, 
et ad eomilivam aliarum dominarmi cum solae sint,pro consolationibus 
earumdem,quia cum alii bella gerani, delicata Comes agel ministeria.E 
di là ad alcuni anni, cioè nel 1299 , dice Nicolò Speciale che Roberto duca 
di Calabria dopo di aver preso Adcrnò, abbine damnala mora discedens, 
propinquam Palernioris arcem in qua Manfn'dus Malecta cornee carne- 
rarius, tamquam in dilectis sui geniloris cunabulis longa ducens olia 
residebat, obsedit. Hic quidem aut degeneri pusillanimitate rictus , aut 
genio, quatnvis locus expugnari bello non posset , sive mollibus deliliis 
assuetus metuit obsideri , sive hoc fatis urgenlibus infelices Siculi me- 
ruerunl, altera die obsidionis ipsius in dedilionem prolapsus est, et quod 
gravine non opere sed exemplo , cum hoslibus ipse concessiti Quod si 
comes ille in dedilionem tam propere non vcnissel,dux cum exercitu ej'us 
quijam inedia laborabat, vcl prvpere lutavi Siciliam reliquisiel , vel iti 
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manus Friderici regis necessario incidisset. Quidnam huic Man/rido 
nobilitas generis, quid imperiali* doclrina,r egumqne consortili, quid plurea 
hactenus aggregalae divitiae profuerunt , quem Friderici Romanorum 
imperatori* gloriosi* studiit innutritum Manfridus rex ipsius Fride- 
ricijìlius exallavitjConslancia regina ipsius Manfridijìlia, et post illam 
Jacobus et Fredericus rcges, ejus Constancìae Jilii, quasi alumni ejus 
continuati* temporibus usque in diem suae dcdilìonis filiali reverenda 
tractaverunt ? Ex tunc quidem omnia quaecumque rebellionis contagia 
contra Fridericum regern Siculo* inf ecere. Profecto quamdam exem- 
plorum origincm prò ilio fomite habuerunt. Sed nec immuneratus obiil, 
quoniam die* suo* in extrema paupertalejinivit. 

(12) Fra i baroni, che vilmente abbandonarono Manfredi quando il videro 
sconfitto a Benevento, Ricobaldo, e fra Pipino notano specialmente i conti 
di Caserta e di Àcerra ; Ricordano nomina il conte di Acerra , ed il grau 
cameràrio Manfredi Maletta , e Giovanni Villani nomina tutti e tre , senza 
rammentarsi che poco prima , dappresso Ricordano stesso , detto avea che 
il conte di Caserta dopo il suo tradimento di Ceperano non era più andato 
al campo del Re, ma crasi ritirato nelle sue terre , donde era volato ai pie- 
di del vincitore. Il Collcnuccio poi prende un più grosso sbaglio allor- 
ché aggiunge a quei vili il prode Gualvano Lancia; ma il Costo suo an- 
notatore mal giustificando i conti di Acerra e di Caserta , ben giustifica il 
Lancia. E si il valore di questo prode cavaliere, la sua divozione per Man- 
fredi, e per la stirpe sveva, Tesser tra i primi accorso presso Corradino, e la 
tragica sua morte, sono tanti valevoli argomenti contra il dettato del 
CoIIenuccio. Vero è che tanto Gualvano, quanto i fratelliCapece, Enrico di 
Scipione, ed altri duci superstiti dell'oserei lo regio abbandonar dovettero 
il campo sol quando , non udendo più nuova del Re, il credettero fuggilo o 
morto , perche il cuare e la fede loro era cosi notoria, che Carlo stesso nella 
relazione al Papa dell'ottenuta vittoria suppone spenti Gualvano ed Enrico. 
Questo ultimo il qual , come più volte si é detto, era nipote del marchese 
Oberto Pelavicino , e preso avea il cognome dalla sua terra di Scipione 
nel Piacentino , segui forse il conte Giordano allorché costui si ritirò nel 
Regno, dopo avere inutilmente tentato in Lombardia d'impedire i progressi 
dell'esercito francese. Ma s'ei non cadde a Benevento , e salvossi in Sicilia, 
come afferma Saba Malaspina , poco dovè sopravvivere a quel disastro, 
poiché non più odesi il suo nome nelle cronache di Lombardia dopo il 1266', 
o nella impresa di Corradino ; tanto clie la cronaca piacentina il fa morto 
in campo a Benevento insieme con Manfredi. 
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(13) Ricordano, il Villani , ed altri ancora narrano che un'aquilcUa- di 
argento, posta sul cimiero di Manfredi , gli cadesse in sull'arcione al mo- 
mento ch'egli scagliossi in mezzo ai nemici per tentare un ultimo disperato 
assalto, c ch'ei ciò vedendo atterrito sclamasse : hoc est signum Dei ! Ma 
creda chi vuol questa storicità , che per me la reputo dello stesso conio di 
quel vicùti Galilaee d cli'augusto Giuliano. 

(14) La dinastia degli Angioini fu una vera calamità pel Regno. Le cru- 
deltà i soprusi di Carlo I sono abbastanza descritti in questa storia, ed il 
ferreo suo giogo , che i Siciliani seppero scuoter ben presto, schiacciò fino 
agli ultimi suoi respiri i regnicoli di qua del Faro. Carlo li mostro.'si più 
umano, egli è vero; ma secondo Dante le sue virtù avevano il segno dell'u- 
nità, i suoi vizii quelli) del migliajo ; e crudeli guerre colla Sicilia segnala- 
rono il suo regno. Roberto fu giusto e prolettor delle lettere , ma nel men- 
tre onorava tanto l'immortale Petrarca , chiamava Giotto , e ravvivava le 
arti belle, debole troppo verso la superstiziosa Sancia, sua seconda moglie, 
meritò pur dall'Alighieri il famoso frizzo : 

E fate re di tal eh* è da sermone» 

Giovanna I per l'elevatezza del suo animo era degna di destini migliori, ma 
ognuno conosce i suoi falli, i suoi infortuni, e le atroci guerre, e le scene san- 
guinose del regno di questa principessa. Dominando il parricida Carlo di Duraz- 
zo, e 1 cupo e romanzesco suo figliuolo Ladislao, non furon certo i regnicoli 
più felici; e sorbirono poi sino alla feccia la coppa de' mali sotto l'impudica . 
Giovanna II. Ciò per l'indole de' principi angioini. Intorno poi al loro abboni i- 
nevole reggimento può vedersi quel che ne nota il dotto nostro Gi useppc Galanti 
nella sua descrizione storica e geografica delle Sicilie, poiché da niun altro 
con più vivi ancorché rozzi colori e stato rappresentalo. Cosi confrontando 
quella dipintura e l'altre che oflriransi in parecchie note del nostro ultimo li- 
bro, col provvido governo dell'imperador Federigo, che il suo illustre figliuo- 
lo durante gli otto anni del suo regno gelosamente mantenne, si conoscerà 
quanto sia stata deplorabile per la patria nostra la morte di Manfredi , e la 
elevazione della dinastìa angioina; la qual non solo no deteriorò altamente le 
sorti, ma lasciò tristi esempii all'aragonese dinastia, che a lei successe. In ratti 
Alfonso I buon letterato , ma non già buon re , anziché favorir le franchi- 
gie e le condizioni de' popolani, come avean fatto Federigo e Manfredi, si 
mostrò a quelle avverso tanto, che per abbellire la casa della sua Lucrezia di 
Alagna non arrossi <di far demolire al Pendino Wsedile del Popolo, e per esserse- 
ne questo lagnalo altamenttyl privò del suoeletloe di ogui parte al municipa- 
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le reggimento; sopruso che dorò sotto il regno del figlio, e del nipote, e sola 
fu fatlo cessar da Carlo Vili alla sua venuta nel Regno. Tenace infine in que- 
sta riprovevole avversione sciolse affatto il freno al mostro fcodale. E so Fer- 
rante suo figlio tentò riporglielo con animo risolutole finanche disleali ed 
atroci mezzi, fu ciò senza verun frutto, poiché i suoi successori nel perder la 
corona avita lasciarono la fcodalità in tanta possanza, che tre altri secoli con- 
tinuò essa a desolare il Regno, e soltanto nel secol XVIII si riusci alquanto a 
moderarla, e nel XIX a spegnerla del tutto con sommo pubblico vantaggio, 
se con una eccessiva concentrazione del potere non si fosse infelicemente ca- 
duto nel vizio opposto. 

(15) Ricobaldo cJ il Neocastro notano tra* prigionieri fatti da Carlo nella 
battaglia di Benevento un Bernardo Castagna di Messina; ed il Collenuccio 
vi nota pure il conte Bonifacio Moietta, Guglielmo Grosso provenzale, Alb^r- 
tazzo e Stefano Tartaro, Marino e Giacomo Capece. Ma la relazione autentica 
di Carlo al Papa non parla che di Giordano e Bartolommeo coi loro* fratelli, 
e di Pier Asinio degli Uberti,come si vedrà or ora, nò di altri fanno menzio- 
ne Ricordano, il Villani, fra Pipino, e Saba Malaspina. Di quei tre dunque 
ho io parlato nella mia narrazione, aggiungendovi ilsoio Bernardo Castagna, 
sulla fede del sincrono Ricobaldo, e del IN e or astro, che come messinese po- 
teva aver vere novelle di un prode suo concittadino; nè ho tenuto conto degli 
altri notati dal Collenuccio, tra perché essendo egli in opposizione coi sin- 
croni o quasi sincroni, nò manifestando da quali buoni fonti abbia cavato 
tali notizie, non può esser creduto come Ricobaldo ed ilNeocaslro,e perchè 
Saba Malaspina affermando che Marino Capece fuggi in Sicilia col fratello 
Corrado, la sua testimonianza vai certo più di quella del Collenuccio. È da 
©sservarsi infine che contra Pier degli Ubcrti scagliasi principalmente l'An- 
gioino chiamandolo perfidili ghibellinus , come vedrassi indi a poco nella 
nota 17, né debbeciò recar maraviglia, poiché il nome degli liberti insepara- 
bile da quello del gran Farinata e dalla memoria di Montaperto, fu sempre il 
terrore della parte guelfa, e di tutti i protettori, e campioni di questa. 

(16) Romano Capof erro era il nome di questo prelato disceso da una nobil 
famiglia di Benevento, e diciottesimo arcivescovo, e sessanlanovesimo vesco- 
vo di quell'antica città. Forse gli oltraggi ch'ei soffri dal la soldatesca angioi- 
na, e che io ho trascritti dal Collenuccio, furono comandati dallo stesso Carlo, e 
dal Legato pontificio a motivo di personal livore contra quel presule. E 
ne cavo argomento da un rescritto di re Manfredi allo straticò di Messina 
Paolo Lanza per far giustizia di alcuni abusi commessi da costui , il qual 
termina colle seguenti parole, —JDalum in castro Nolae P. R. P. confesso- 
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rem et cancellarium nostrum Archiepiscopum Beneventi die quarta julii 
post ' incarnationem Verbi Dei millesimo ducentesimo sexagesimo secun- 
do (a). Laonde se quest'arcivescovo era non sol cancelliere , ma confessore 
anche di Manfredi, di quel Manfredi tanto ingiustamente tacciato di empietà 
dall'astio de' suoi nemici , non è meraviglia che fosse slato vilipeso , spo- 
gliato, e battuto da gente che militava sotto gli auspici i di Carlo. Del resto 
in una nota dell'ultimo libro si vedrà che l'egregio Gregorio X, uomo di 
Dio, e non di parte, assolvè il Presule beneventano dalle censure lanciate- 
gli contra de' pontefici suoi antecessori. 

(17) Annunziava Carlo a Clemente IV la vittoria di Benevento colla se- 
guente lettera— Sancissimo in C Aristo patri ac domino suo Clementi, di- 
vina providentia sacrosantae romanae Ecclesiae, et universalis Ec- 
cìesiae summo pontifici y Carolus dei gratta et* et. cu in ovini reveren- 
iia,et honore denota pedum oscula beulorum.— Multum meis reputans 
successioni bus adjici si romana mater Ecclesia de felicibus Jilii pro- 
cessi bus, in quibus sua causa provehitur certa fiat, ego significo vobis 
ad gaudium , quod postquam Manfredus publicus hostis viclus olim 
apud Sanctum (ìermanum , a Capua quoque , ubi se jaclabal velie re- 
sistere , confusus abscessit ; accepi quod idem hostis cum suarum re- 
iii/uiis virium, quae de Sancto Germano per fugam evaserunt profu- 
gus per Terram Laboris se transtulil Beneventwn. Ego auleta tneas 
continuando dietas per Alifanos , et Telesinos campos contra hostem 
ipsum , omisso itinere Capuae 9 duxi in coeleslis virtute praesidii 
procedendum ; sicque factum est, quod die Veneris XXVI praesen- 
tis mensis februarii, quodam desiderio perveniendi citius Beneventuai 
tneum, meorumque animo s stimulante , ac viarum et passuum mullorutn 
dijficullalibus ì et asperilatibus , quales vix transiveramus antea , supe- 
ratis, ad monlem quondam perveni , unde subjeclus et admodum patens 
campus ordmatusjam hoslium acies ostendebal. Propter quod ego, licet 
equos commilitonum meorum prae malitia et longitudine itineris cogno- 
scerem plurimum fatigatos, et propter ea ad substinendum pondus prae- 
IH minus aclos , instructis tamen meis in illius nomine cujus agebalur 
negotium aciebus, ex adverso ad pugnam processi. Et quamvis per ma- 
gnam horam Jueril ulrimque pugnatum, cedentibus tamen dioinae po- 
tentiae, non meis viribus, duabus prioribus hostium aciebus, omnes aliae 
cum non confiderent aggredientium posse impetum substinere, sefugae 

(a) Questo rescritto conservasi in transunto neWarchicio comunale 
di Messina , ed è riferito dal Sullo negli anna'i di quella illustre città. 
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remedio commìserunt ; faclaque est in ipso praelio hostium tanta slra* 
ges quod celant campum oculis superjacentia corpora occisorurn. Nec 
tamen omnes fugientes fugae refugium salvos ferii; quia major pars fu- 
gientium in gladio noslrorum ipsos persequenliòus cum eo copiosius ceri" 
dervntquo dispersius fugiendo, nec unus tuebatur allerum, nec eis locus 
ad quem confugerenl apparebat. Magnum ergo numerum captivorum ad 
carcerem nostrum hujusmodi bellicus adoenlus adduxìt: inter quos Jor- 
danus et Bartholomeus dictus simplex, qui nomen sibi comitum hactenus 
itsurparutit,eorumque fralres, nec non et Perusinus (à)de Florentia,per- 
Jìdissimae Gibellinae faclionis auctor in vinculis detinentur.De ns qui de 
yrimoribus partis adversae in praelio corruerunt, certum nondum haben- 
tes noliliam nihil vobis exprimimus propter festinatam praesentmm mis- 
sionem : licet Galvanus, Henrisnelus dicti comites miài a phtribus asse- 
reni tur in ipso praelio corruisse. De Man fredo vero utrum cerideril in con» 
fliclu, vel caplusfuent, aut evaserit, certum adhuc aliguid non habetur 
dextrarius tamen armulus,cui iasedisse dicitur,et quem habemus, sui ca- 
sus affert non modicum argumentum.Haec igitur quae de manu Domini me 
suscepisse cognosco ideo beatitudini vestrae denuntio, ut omnipotenti Dea, 
qui per ministerium meum Ecclesiae causam prosequilur , devotus prò 
tanto triumpho gralias referente*, cerlamspem, et fiduciamhabeatis^quod 
eradicatis regno Siciliae scandalis , et seminariis scandalorum , Ulud 
ad antiquam et consuetani devotionem romanae Ecclesiae piene redu- 
cam, ad laudem et gloriata divini nomini* , exaltatianem etpacem ipsius 
Ecclesiae 3 et incoiar um ejusdem regni slatum prosperata et tranquillum. 
Datum Benevenli XXV 11 mensis Februarii, indici. Pili anno /. 

08) Trovasi al tomo 2 dell'epistole de' Pontefici la risposta di Clemente a 
Carlo , ove son contenuti quesLi rimproveri. 

(19) La cronaca estense e la parmense, compilate al dir del Muratori da 
anonimi scrittori sincroni , riferiscono con piccola diversità il seguente fat- 
to , che sempreppiù comprova l'animo abjclto del gran camerario conte 
Manfredi Maletla, di cui si è parlalo nella nota 2 di questo libro. Et in die 
Paschae V exeunle marito ( notasi nella estense) comes Camerarius di- 
ciò regi Karolo praesentavit quatuor coronas ditissimas , quae fué- 
rant imperatori* Frederici, et erant inextimabiles . — Et die quinto in- 
frante martio comes Camerlingus dedil dicto regi Carolo quatuor coro- 
nas aurea*, inler quas eral una domini Friderici imperatoris quae inex- 



(a) Pier Asiuio degli liberti. 
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tìmabìlis erat ( leggesì più nella parmense cronaca ). Del reslo questi pre- 
senti , che a spese della delicatezza e dell'onore i tesorieri de' vinti l'anno ai 
vincitori, sono cose ovvie nella storia umana, e non solo i passati, ma si bene 
i nostri tempi ne hanno offerto esempi turpissimi. 

(20) Il Ferreti vicentino afferma nella sua storia che Manfredi dopo la 
Totta di Benevento fuggi in Lucerà , dove fu preso da Carlo insieme colla 
città. Ma si é questo un error marcio di quello scrittore , il quale è pieno 
di anacronismi e di menzogne in tutte le cose che narra anteriormente ai 
suoi tempi. Cosi fa muovere re Corrado dall'Alemagnn coutra Manfredi, e lo 
fa venir durante il pontificato di Alessandro IV, e coll'assenso di questo pon- 
tefice. Eppur Muratori , che è tanto giudizioso nell'osaminar la fede che 
devesi a ciascun degli scrittori del medio evo, da lui pubblicati, non sol tace 
intorno agli errori del Ferreti , ma fa un pomposo elogio della sua storia ! 
Ove mai aveva allora il capo quel dottissimo Modenese ? 

(21) Le particolarità della invenzion del cadavere di Manfredi le ho io 
tratte da Saba Malaspina, come più conformi alla relazione che indi a poco si 
leggerà nellanota23 di questo libro. Ricordano tuttavoltacdil Villani narrano 
la cosa in altro modo. — c Et nella fine ( dice questo ultimo ) del corpo di Man- 
frodi si cercò più di tre di, che non si trovava, e non si sapea se fusse mortolo 
preso, o scampato, perchè non avea portato armi reali alla battaglia. Alla 
fine uno ribaldo di sua gente lo riconobbe per più insegne di sua persona 
nel mezzo del campo , ove fu l'aspra battaglia. Trovatolo il detto rubaldo, 
il pose a traverso in su uno asino, et venia gridando : chi accatta Manfredi ? 
Allhora uno barone del Re lo baltco forte d'uno bastone , c '1 corpo di Man- 
fredi portò dinanzi al re Carlo; et lo Re veggendolo fece venir dinanzi da se 
tutti i baroni , ch'avea presi , et domandatogli ciascuno s'era il corpo del re 
Manfredi, tutti temerosamente dissono di si * . È pur da notarsi che il Trovli 
il qual cita spessissimo Saba Malaspina, non lo abbia poi consultato intorno a 
questo fatto,allrimcntinon avrebbe detto: < Riguardo poi al corpo di Manfredi 
che Giovanni Villani, Pandolfo Collenuccio, Giovannantonio Summonte, ed 
altri nostri scrittori asseriscono di essere stato da un villano ritrovato, e che 
postolo su di un asino andava gridando : chi si compra il corpo di Manfre- 
di ? che però un soldato del re Carlo molle bastonate li donasse , con molte 
cose somiglievoli , noi non possiamo dirne cosa di positivo, e il tutto abbiamo 
per una pura favola, atteso nella sopracitata istoria di Niccolò Jamsilla, e di 
colui che vi aggiunse questo combattimento, come pure nell'inlerpolato ef- 
femeride di Matteo Spinelli da Giovcnazzo, autori sincroni, niente di parti- 
colare intorno a tal fallo si legge*. — Cosi ilSismondi segue la lcziondel Vil- 
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lani anziché quella del Malcspina , ne giungo a comprendere perché abbia 
egli preferito il racconto del primo a quello più minuto e più esteso di uno 
scritlor contemporaneo. 

(22) Ritornando a ciò che in giustificazione di Manfredi ho esposto in 
molle note di questo primo volume, farò a chi ancora avvisasse in contrario 
le seguenti interrogazioni. La morte di un parricida, di un fratricida, di un 
avvelenatore, di un tiranno poteva destar tanto dolore in un uomo di gran 
cuore e di alto senno, quale vicn dipinto il conte Giordano dagli stessi storici 
guelfi ? Nella condizione in cui questi trovavast , che gli giovava di lodare 
a cielo Manfredi ? £ non dovea piuttosto tacersi per incontrar la grazia del 
vincitore , o almeno per non maggiormente irritarlo ? Scorgendosi invece 
nel Conte il cuor solo che parla, e che comprìme i dettami della fredda ra- 
gione, potevano cscir dalla sua bocca tanti enfatici encomii dell'estinto, se 
non erano meritati ? Sfido i detrattori di questo illustre monarca ad opporre 
a tali domande una qualche ragionevole risposta. 

(23) La seconda lettera scritta da Carlo a papa Clemente per annunziar- 
gli la morte del Ree che io trascrivo in questa nota, non contiene tutte le par- 
ticolarità che trovansì in SabaMalaspina. Essa non però è preziosissima per 
la storia., servendo a formare le opinioni sul famoso conte di Caserta, come 
ho io cennato nella nota 29 del 5 libro. Questa lettera e riferita dall'anoni- 
mo siculo, dalTutini,c da altri, ed è del lenor seguente. — Triumphùm mihì 
concessimi coelilus de Manfredo Aoste puhlico apud lìcneventum nuper 
memini Sancii tali V estrae meis lìteris declorasse. Verum quia invale- 
Bcente verbo de casu ejusdem hostis in conjliclu investig ari feci in cam- 
po inter corpora morluorum , prò eo eliam , quod nullus rumor ipsuni 
Manfredum ad locum aliquem praedicabal fugae auxìlio pervenisse, 
contigit quod die dominico, XXV III Februarii corpus inveri tu ni est nu- 
dum penilus inter cadavera peremtorum. Ne igitur crror in tanto s ibi 
negocio vendicarci fidem^ Corniti casertano fideli nostro, lordano , et Bar- 
tolomeo olim diclis comilibus, et fralribus eorum, aliisque qui eum fa- 
miliariler noverant et tractaverant, dum vivebat, ostendi feci; qui co- 
gnoscentes corpus praedictum , ipsum esse olim Manfredum practer 
omne dubium communiter asserunt. Ideoque naturali pictale induclus, 
corpus ipsum cumquadam honorijicentia sepullurae, non tamen ecclesia- 
sticae (istradi feci. Datum ecc. 



(a) Lcggcsi nell'Anonimo sepullurae ecclesiaslicae , e nel Tulini sepul- 
turae non tamen ecclesiaslicae; la qual lezione essendo conforme al fatto, 
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(24) Carlo, secondo l'anonimo milanese, credè con questo specie di tomba 
di oltraggiar Manfredi, in cuj'us opprobrium ( vi si legge ) acervus maximus 
iapidum coaccrvalur ; ma invece egli oltraggiò ed avvili se stesso , come 
ben nota l'altro pregiatissimo anonimo, conosciuto sotto il nome d'italico, c so- 
vente encomiato in questa nostra opera. Carolus (ci dice), etiam in sepul- 
tura Manfredi rusticissime tamquam rusticus peregit;et lune in tali casu 
de regio sanguine non ponderatur, sedpotius de vili sanguine rusticano. 
Vilis autem rusticus est qui voluntarie viltà sequilur, nam si in virtuli- 
bus , et bonitate virescil statini regis nomine est dignus et magnus rex. 
Si vilitati et vitiis voluntarie se adhaeret statini vilis rusticus reputa- 
tur. Or se quel probo storico cosi parlava di Carlo per la rozza tomba da 
lui conceduta a Manfredi, ebe dir si dovè di quel tiranno , allorché permise 
che le ossa dell' Eroe fossero esposte alla pioggia, ed al vento come quelle 
delle bestie più vili ? Che dovè pensarsi di quelli che ordinarono, o consiglia- 
rono, e di quelli che eseguirono una sì esecranda infamia ? 

(25) Secondo Ricordano, il Villani, ed il Boccaccio, Clemente IV ordinò 
un'arcivescovo di Cosenza di fare istanze a Carlo pel dissotterramento della 
salma di Manfredi. Se non che vista l'indole piuttosto mansueta di questo pon- 
tefice, e quella feroce del Pignatelli,io inclinerei a scolpar Clemente dell'inde- 
gno atto, rovesciandolo tutto sul cosentino arcivescovo, non ostante l'autorità 
dello stesso Dante, il quale anche a Clemente Io addossa in quell'aureo luogo 
del Purgatorio attinente a Manfredi, ch'è uno de'più belli della Divina Com- 
media. Intorno al quale luogo vuoisi pur notare che sebbene l'Alighieri faccia 
dire a quel principe : orribil furon li peccali miei, pure intender non do- 
vea che della vita epicurea, de* falli giovanili, e forse delle credenze astrolo- 
giche di esso Manfredi ; nò debbono cavarne alcun argomento in favor loro i 
suoi calunniatori. La severa spassionatezza di Dante non gli avrebbe fatto col- 
locare nel purgatorio un parricida un fratricida, dopo aver messo nell'inferno 
taluni altri per falli molto minori. Così fa dannati Francesca da Rimini o 
Brunetto Latini per sole carnali colpe , benché gravissime; e se non osò far 
salvi la congiunta del suo benefattore Guido da Polonta, ed il suo stesso mae- 
stro,che pur dannato egli altamente onora,ncppure lo avrebbe osato per Man- 
fredi, per quanto ghibellino umor lo avesse animato , se lo avesse credulo 
reo di sì neri delitti. 



è stata da me seguita,pcrchè realmente non in chiesa Carlo fece seppellir Man- 
fredi, ma nel campo stesso della battaglia; presso il ponte del Calore , come 
vicn asserito da tutti gli storici. 
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(26) Non è il Verde è quel fiuraiccllo ni confini di Abruzzo , ene oggi 
chiamasi Marino, come assicurano quasi tulti gli storici di Manfredi , ec- 
cetto il Villani , e come affermano gli antichi comentatori di Dante, eccet- 
to Benvenuto da Imola , indotti forse in errore dal seguente luogo del Boc- 
caccio nella sua opera dei monti, laghi, e fiumi. — Viridi* Jluvius a iVce- 
natiinis divilens Jprulinos, et in Truentum cadens,inemorabiIis eo quod 
cjus in ri pam quae ad ISccnates versa est, jussu Clemcntis pontifici* 
summiossa Manfredi regi* Sicilice } qua> secusCalorem Beneventifluvium 
sepulta erant , absque ulto funebri officio dejccta fuerunt a cosentino 
Pra&ule , eo quod fdeliuvi communione privatili occubueril. — Ma in 
realtà il fiume Verde non é che il Liri , cerne il padre abate di Costanzo 
nella sua lettera sul celebre testo a penna di Dante dell'archivio cassinese 
ben osserva, annotando la terzina del canto 8° del Paradiso: 

E quel corno d'Ausonia, che s'imborga 

Di Bari, di Gaeta, e di Crolona 

Là dove Tronto, e Verde in mare sgorga. 

i 

c Questo bellissimo terzetto ( ci dice ) , per cui con poetica maestria, non 
menochc con esattezza si descrive la geografica posizione del regno di Na- 
poli , perde non poco della bellezza sua facendo che il fiume Verde metta 
nel Tronto, e sgorghi nell'Adriatico, come dicono il Landino , il Vellutcllo, 
il Volpi, tratti in tale errore dal Boccaccio, e con cssoloro l'ipercritico Ven- 
turi, citati dall'ultimo illustratore di Dante l'egregio P. Lombardi , il quale 
si accheta a tale sentimento , sebbene nella contronota accenni che vi ha 
disparere circa la situazione , e l'odierno nome del fiume Verde. Egli non 
può non aver veduto, che si rende inesatta la descrizione geografica del Re- 
gno, che Dante intese di fare, se dopo aver notato i tre punti del corno del- 
l'Ausonia tutto contornato dai mari , cioè dall'Adriatico, dal Jonio, e dal 
Tirreno, indicati con Bari, Coirono , e Gaeta , città poste in quei tre mari, 
avesse poi lascialo di descrivere intero il confine traverso all'Italia , ponen- 
do solamente quello, che dagli Appennini si attraversa sino all'Adriatico per 
mezzo del Tronto , lasciando l'altro di qua sino al mar Tirreno. La descri- 
zione dantesca sarebbe dall'un canto ridondante col nominare due fiumi, 
il Verde, ed il Tronto dall'un confine, bastando questo secondo assai famo- 
so, e dall'altro sarebbe mancante, perchè si tace l'altro confine; nè vero sa- 
rebbe che il corno dell'Ausonia s'imborga anche di Gaeta. Del fiume Verde 
dice Benvenuto : labilurin mareTuscum; del Tronto aggiunge fluvius fa- 
mosus inter Apuliam et Marchiani, e per conseguenza sgorga nell'opposto 
mare Adriatico ; ondo Giovanni Villani, citato altrove dalP. Lombardi po- 
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ne il fiume Verde ai confini del Regno , e di Campagna. Questi confini be- 
nissimo intese , e spiegò il nostro Postillatore colla nota seguente — Illa 
para regni Italica , que informa corna apparet in mappa , quae con- 
Jinalurpcr ùta duojlumina, acilicel Trontum Jlavium , currenlem inter 
Jpuliam, et AJarchiam Ancona, et mùlenlem in mare Adrialicum, et Vi- 
ridem Jluvium, currentem per Campaneam,et miltenlem in mare Leonia, 
col quale nome intendevano a quei tempi il mare Mediterraneo. Il fiume 
Verde adunque non è altro che l'antico Lòri , oggi detto Garigliano , cosi 
anche chiamalo nei secoli bassi , e in quello ancora di Dante , de 1 Villani, 
€ del Boccaccio, sebbene quest'ultimo trasporti la sua foce da un mare al- 
l'altro facendolo entrare nel Tronto, e quindi nell'Adriatico. Nel basso tem- 
po varii furono i nomi del fiume Liri, ed or fu detto Mintumo , ora Tra- 
vetto, ora Camello, e finalmente Garigliano , come anche ai nostri giorni 
si chiama; ma ebbe ancora quello di Verde, là dove passa da Sora e Ceprano. 
Di questo suo nomc,e come gli fosse dato niuno ne ha ragionato meglio del- 
rAbate Gattola nelle acceasionea od historiam caainenaem pag.756, e ne 
ha tolto le oscurità, e gli equivoci, de' quali parla il P. Lombardi in due 
luoghi del suo commentario; laonde i dispareri, che egli accenna, non pos- 
sono aver luogo dopo quanto ne ha scritto lo storico Casinese. Ecco le sue 
parole nel luogo citato — A Soros Inaula excurril Cornei lus ( cioè il Liri, 
o Garigliano , cosi chiamato nel secolo XI da Gregorio cassincse vescovo di 
Terracina negli atti di S. Rcstituta, come ivi il Gattola) in agro Arpinate 
CaalelluccifFonlanae, Campitati nunc S.Elenterti, quo in loco abbundan* 
UH rivua aulphureua odnectitur rapide a radicibua vicini monlia dila- 
psua od orientem,cujua pcrmixlione quae priua erat cianca, viridia evo- 
dit totiua Jluminia aqua. De hoc loculum Dantem credimua canta 3 se- 
cundae canlicae . . . Appellatimi olim hoc Jlumen Viride te alia eat Petrus 
Diaconua Coaainenaia in vita S. Theodemari Monachi <— Venit, inquii, 
ad /lumen Viride, quiaecus Ceperanumjluil. 
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SUPPLEMENTO 

ALLA NOTA (4) DEL LIBRO IL 



. * 

Essendo corso Terrore di trasandarc nella suddetto nota i principali atti 
di Federigo II iinperadore a vantaggio de'regnicoli, crediamo necessario di 
supplirvi con questa giunta. Essi furono i seguenti. 

x. L'ammissione ai parlamenti nazionali do' deputati non solo delle dema- 
niali, ma si ancora delle baronali citta. 

s. La istituzione di una Corte di vescovi e deputati delle comunità per 
udir due volte l'anno le doglianze delle popolazioni contro gli ulfiziali regii, 
c farle conoscere al Principe. 

3. La proibizione severa delle rappresaglie, 

4. La proscrizione de' cosi detli esperimenti dellaverità, oleggiparibili. 
3. La invocazione del nome del Principe come presidio conira qualunque 

violenza privata. 

6. Il diroccamento delle torri e rocche baronali. 

7. Il richiamo nelle terre demaniali di tulti gli abitanti di queste , che si 
fossero trasferiti nelle baronali. 

8. La proibizione ai sudditi demaniali di commendarsi alle chiese , 0 
a'baroni, con pene severissime per questi ultimi se non ostante il divieto ac- 
cettassero cotali commendazioni. 

g. La proibizione ad ogni persona di obbligarsi verso i baroni in opere o 
Bervizii che pregiudicassero alla libertà civile. 

10. La facoltà a' vassalli baronali di adiro il giudice del Re per qualun- 
que torto o gravame ricevuto, ed il dritto di ripetere la rifazione de' danni 
dal barone oppressore, oltre una grossa multa pagabile da questo a favore 
del Fisco. 

« • 

n«£ DEL VOLUME PAIUO. 
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